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PREFAZIONE 



l> 



Uà umile stadio è ben tnogì incora dall* efiere ■ntoftUo 
■alle tante e coii itmriate naaioni d'Italia, le qiaaG a 
nostro gindisio presentano a questo riguardo ì più an»- 
pli ed interessanti materiali. 

B, SiovDELU* Còntidtnaiam smUù skth 
mituA deUa Sardegna, 



^ual più nobile scopo possono avere le 
scienze del bene della patria 7 E il cittadino 
che le rivolge a questo fine^nel mentre che 
sembra non curare la propria gloria^ la rad- 
doppia unendo a quella di autore l'altra non 
mèn bella di patriotta. Queste molto lusin» 
ghiere parole di Giuseppe Pecchia (i) m' in- 
vagliarono a scrivere il libro presente^ giudi^ 
eando èssere lo assunto argomento molto op* 
portano ad onorare V Italia. Che se a povero 
ingegno male si addica di volontariamente in- 

(i) Storia Jelt Economia pubblica m Italia * Lugoaa 
1833, pag. ao6. 
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dossare un peso là grave^ nutro speranza che 
al tanto ardimento sì vorrà conceder perdono, 
almeno pel buon volere di operare [cosa che 
pur tornasse a beneficio della patria. 

Ed intorno al medio evo tenne ragiona^* 
mento un dottissimo scrittore italiano^ il si-' 
gnor Luigi Cibrario^ pubblicando i quello stu- 
pendo lavoro, a cui si avrebbe a levare il 
magro suo frontespizio, e porvi in vece!^ quello 
che qW apparterrebbe in fatto: cioè^ quadro 
generale della società nel medio Evo (!)• 
Ma perche la maggior parte dei documenti^ 
che a quel sapiente serviron d^ ^ppoggio^ voU 
gevano alle bisogna del proprio paese^ il Pie^ 
monte^ nel quale i governamenli furono quasi 
sempre concessi a dominatori assoluti anche 
allora che gli altri luoghi si erano ordinati 
a Comune^ cosi dubito che intorno alle nostre 
repubbliche più minutamente^ come eonverreb* 
hcy e^ n' abbia dello abbastanza. 

E con amore infinito ed accurate ricer^ 
che dei Municìpj Italiani imprese anco^iU par- 

(i) M. Pietro Selvatico • Osserpazioni intorno ad un 
discorso di Lodovico Luzio ff On>iefo: Della suprema educa" 
tione degli artisti •> Si vegga al fascicolo I, della Rivista 
Europea * Milano i84ì; pag. loo. 
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lare U solerte e studioso signor Carlo Mor» 
bloj buon prò offerendoci cotta ricolta di molte 
nolizfiej daUe quali perby sondo così smembrate 
e divise^ non sembra che cogliere si possa 
un intiero frutto e maturo. 

Delle repubbliche Italiane altri con pra^ 
fondo criterio vi ragionarono^ ma guardando 
solo agli interessi politici di questa infelice 
nazione; onde quelle eccellentissime opere non 
impediscono di scrivere qualche cosa di nuo^ 
voy e spero ancora di utile ai nostrì compa* 
Iriotti Italiani. i 

E V argomento che imprendo è vera^ 
mente sublime^ e meglio che le mie il dima* 
strano queste parole del chiarissimo signor Ci^- 
brario (I) : L'Economia Politica d'un paese, 
presa nella sua più larg^a e più vera signiQ- 
cazione, è quelF ultimo risultamento che la 
forza delle cose necessita; che dipende bensì in 
molta parte dalle instituzioni politiche^ morali, 
economiche; ma che, per Fimperfezione di que« 
ste istituzioni medesime, sovente non è con- 
forme, sovente è anzi diametralmente contra- 

(i) Deir Economia Politica del Medio Ero • Torino 
i83g; alla prefazione, pag. IX. 
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ilo alla volontà ed alle combinazioni degfi 
uomini. L' Economia politica è perciò la par- 
te più nobile e più importante della storia 
civile^ poiché compendia per così dire Pespe* 
rienza de' gpo verni e dei popoli; ci mostra 
dove gli uni e gli altri volessero andare , e 
.dove per la mala scelta de' mezzi siano an- 
dati; e raccoglie come in un gran quadro 
quelle notizie che s' attengono all'ultima con- 
.dizione del corpo sociale, neglette per lo piii 
jdagli storici^ senza le quali non si ha la mi- 
sura del bene o del mal essere delle nazio- 
ni^ non si conosce d'esse quasi altro che i 
fenomeni della vita esteriore. 

E finalmente nutro eziandio lusinga di 
falere per questa intrapresa a Mantova ser^ 
vire non solo^ ma a tutte le cilta^ - massima^ 
mente Lombarde^ perchè gli statuti di queste 
diverse repubbliche persuadono che i reggimene 
ti e le forme del ior governare non furono le 
une daìV altre diverse fra loro*^ onde chi di una 
vi parliy parla ad un tempo di molte. 
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PARTE PRIMA 



CERNI ISTORICI INTORNO AI YABJ GOVERNAMENTI 

TENUTI IN MANTOVA 

COMINCIANDO DALL' EPOCA IN CUI DOMINARONO I MARCHESI CANOSSA 

FINO A QUELLA IN CUI CESSÒ IL DOMINIO DEI MARCHESI GONZAGA. 



G 



Caduto neiranno 476 T Impero di Occidente per 
l'inettezza di Augustolo a sostenerne lo scettro, di tanto 
avvenimento approfittava Odoacre re degli Eruli, onde 
stabilire un regno in Italia; regno che di poi conqui- 
starono Tun dopo l'altro Teodorico signore dei Goti, 
Narsete l'eunuco, ed Alboino fondatore di quella deno- 
minazione Longobardica, che per ben duecento sei anni 
qui si mantenne. Sennonché Carlo Magno capitano ani- 
moso e prudente, e dalla fortuna grandemente ajutato^ 
correndo 1' anno settecento settanta^ all' Impero Ger- 
manico assoggettava 1' Italia, e questa divise in tante 
Marche^ quante ne erano le diverse provincie, ognuna 
delle quali egli diede a governare a certi nobili chia- 
mati Conti o Marchesi^ixivesìÀXì di autorità e di potere 
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imperiale (i). Laonde da un siffatto pubblico ordina-» 
mento due vantaggi all' Impero ne conseguirono; il 
primo, cioè, d' impedire le ribellioni che dalla unione 
del popolo più facilmente sogliono derivare; il secon- 
do di dar procaccio all'erario con quelle tasse e bal- 
zelli che ogni Conte o Marchese era tenuto alla Co- 
rona dì soddisfare. E ad attutire la prepotenza di 
essi Conti o Marchesi^ ed a porre loro in certo mo- 
do alcun freno, oppose Tlmperadore l'autorità Ec- 
clesiastica, concedendo ai Vescovi delle diverse prò- 
vincie, privilegi^ titoli e podestà infinite, a mezzo di 
cui essi prelati anche in altri oggetti alla religione 
non pertinenti notevolmente influivano, e tanto più, 
in quanto che anche prima sulla mente del popolo» 
per le idee religiose, imperavano. 



(I) Scrìsse infatti il Muratori — Dissertazione FI. sulle antichità 
^Italia» Milano l'jSì, Tom. L pag, 46. » Essendo óra venuto a sì 
buon mercato il titolo di Marchese specialmente in Italia, Francia e 
Spagna, che lo godono i privati gentiluomini per piccioli feudi di 
terre e castella, e talvolta anche senza feudo alcuno: s* è perduta 
l'idea degli antichi Marchesi cT Italia, i quali erano principi gran' 
di e governatori perpetui di qualche provincia. ^ 
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II 
CAPITOLO I. 



Mantos^a governata dai Marchesi Canossa. 



Il quale sistema mantenendosi dipoi dagli Im« 
peradori di Germania concessero ai Marchesi Canos- 
sa il governo di Mantova intorno all'anno 962 (1). 
Ed ohre ai diritti di essi marchesi sulle varie terre 
o Provincie d'Italia, altri a sé ne serbava l'Impera- 
dore, cioè di riscuotere certe contribuzioni e gabelle 
dette il Jodro per sopperire alle bisogna della Corte 
quando discendeva in Italia; la parata per mantenere 
i ponti e le vie per cui doveva passare; il mansio^ 
natica a stipendiare le milizie, le quali stazionarie 
sì mantenevano per sostenere i regii diritti, ed altri 
simili balzelli o tributi. Né poca pecunia ai Comuni 
importavano queste tasse^ sia perché l'Imperadoredi 
sovente veniva in Italia, sia perchè era solito a re- 
carvisi eoa molte soldatesche ed infinito seguito di 

(i) r^oiì abbiamo voluto aUenerci al racconto di alcuni storici 
che ingannati dal Possevino, adulatore mendace dei Gonzaga il 
quale con male fede alterò i documenti, fecero supporre che 
i Canossa discendessero da Walterio Gonzach. £ tali menzogne 
iurono chiarite dal Lambeccio nella nota al proemio della storia 
di Mantova del Platina ( Rer, Italie, script, T, XX, col. G^S» e 
dal Visi Tom. I, pag. SaS e seg.)ima non se ne avvidero il Du- 
mout ed il Lunìg, i quali riferirono il diploma dell' Imperato* 
re Ottone colle alterazioni che vi aveva introdotte vilmente il 
PossevÌDo allorché lo trasse dall' Archìvio di Mantova. 
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baroni, ministri e di altra gente di corteggio che 
gli facevan codazzo. Infatti allorché un prìncipe del- 
la Germania, le tante volte signore di uno stato ap- 
pena mediocre, dal maggior suffragio degli Elettori 
riceveva titolo di Imperatore, questi avea a pren- 
derne dal Pontefice in Roma la ambita corona; ol- 
treché in Italia recavasi ad ogni volta che nell' un 
popolo o neir altro spiriti di turbolenze o mali umo- 
ri si manifestassero, locchè non di rado avveniva per- 
ché sebbene il popolo si mostrasse pronto a rico- 
noscere in astratto nel Re dei Romani alcun diritto, 
altrettanto lo negava di fatto; ed in fine e megUo 
si replicavano questi viaggi in Italia siccome pro- 
pizie occasioni per far denaro col mezzo dei tri- 
buti alla Corona dovuti, delle immunità e privilegi 
che alle varie terre e città accordavansi^ e delle in- 
vestiture di feudi, le quali richieste concedeva il Mo- 
narca a' principi, ai baroni^ od ai vescovi. 

Guardando ora al sistema di governare tenuta 
dai Canossa qui in Mantova, somigliante ci pare al 
modo di amministrare de' franchi tenitori di terre, 
i quaU riserbando a sé il diritto della proprietà, que- 
sto possedimento o queir altro a godere concedono 
al miglior offerente in contraccambio di denaro o 
di roba. Così quei Marchesi e titoli, e onori, ed im- 
munità non solo impartivano a chi ben meritasse 
di loro, ma ancora, per la larghezza dei privilegi dal- 
l' autorità reale conceduti potendolo, frastagliavano 
in minuzzoli la provincia loro assegnata, ed all'uno 
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ed air altro questa o quella porzione davano a go- 
Temare, ricevendone a compenso di tanto beneficio, 
piuttòsto come una conseguenza necessaria del con- 
tratto alcuni tributi di pecunia o di robe. E bene 
conferma questa nostra opinione il decreto dato da 
Matilde Canossa alla quinta Calenda di luglio Tanno 
mille e novanta (i) per provvedere ai molti lamenti 
ed alle infinite petizioni del popolo^ col quale de«' 
crete le vessazioni, i soprusi ed il mal reggimento 
dei nobili gentiluomini governatori o piuttosto co* 
Ioni condanna. E di gabelle e di tasse in questo de*- 
crete anco si parla e secondo le diverse condizioni 
sociali certi gradi distinti si accennano, i quali usi 
e costumi allora, come in Mantova, eran comuni ad 
altri paesi d' Italia. Quindi in due classi soltanto gli 
uomini si bipartivano: ì primi agli onori, alla rie* 
chezza e magnificenza in ragguardevole grado costituiti» 
chiamati erano gli Arìmanni; i secondi jàldii o Sabini 
appellavansi ossiano servi più o meno soggetti ali* ar« 
bitrio ed alla podestà de' Signori, o schiavi condan- 
nati alla gleba gli altri che vinti in battaglia ed im* 
potenti a pagarne lo scotto, dovevano una generatone 
produrre priva di speranze e di beni^ gravata dalle 
fatiche, dai travagli e dagli oltraggi. Non era allora,- 
o lo era sienza frutto, dal sacerdote predicata la dot- 
trina di Cristo che comanda amore e carità, e non 
ancora la voce della nazione erasi levata alta^abba- 

(^)ll Heerelo èda noi pubblicata fra i documeiiti N. i. 
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stanza, perchè anche le menti del popolo si persua' 
dessero essere tutti per natura gli uomini eguali; ma 
stravolgendosi anzi, ogni ordine dalle leggi naturali 
stabilito, quei nuovi termini imposti ai diritti del- 
l' uomo, e dalla sanzione Imperiale approvati, vieppiù 
dalle avaoie e dai soprusi dei ministri venivano 
peggiorati e ristretti. Che approvate fossero dalle 
leggi imperiali siffatte distinzioni accordate alla clas« 
se dalla fortuna più favorita ne pare poterlo dedurre 
dai due diplomi di Lottario IL e di Federico primo 
augusto, che a Mantova precipuamente si riferiscono. 
11 primo di essi porta la data dell'anno ii33 e di- 
ce : confirmamus Arimarniam cum rebus communihus 
ad Mantuanam c'mtatem pertinentìbus ex utraque 
parte fluminìs Mincy et Tartari 11 secondo del- 
l' anno Il 59 conferma i privilegi per lo avanti 
accordati : cunctis Arlmanis in cwitate Mantuce 
sive in castro quod dicitur Portus, sis^e in sfillis 
qucs nominantur sanctus Georgius, Ccepada^ For^ 
migosa^ seu in comitatu Mantuano habitantes. Con 
che forse intesero que' dominatori Germani ad ac- 
cattarsi favore dai potenti e dai ricchi, ai quali ia 
contraccambio concedevano di usare quelle violenze e 
manomissioni che dalla abbondanza di facoltà e di 
diritti spesse volte conseguono, perchè in sì fatto 
modo r odio del popolo dirittamente a quei ma- 
gnati volgendosi, impediva che più in alto le com- 
mozioni della plebe mirassero, le quali se salite vi 
fossero, perigliose e fatali all'Impero diyenire potevano* 
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Balle concessioni col decreto di Matilde di so- 
pra^ accennato, ai cittadini accordate di cacciare, uc- 
cellare e pescare a lor posta senza timore di poter 
bv ingiurìa ad altrui; di andare e ritornare per terra 
e per acqua senza aver obbligo di pagarne uno scotto; 
e di non essere forzati ad ospitare milizie nelle prò* 
prie case, si dimostra che dapprima certe bandite 
in Mantova non erano ignote. E fino a' tempi nei 
quali i Longobardi dominarono Italia,si avevano alcuni 
tributi e gabelle dette Herbatìcum^ Glandaticum ^ 
ÀlpaUcum^ le quali al poter pascere gli animali sì 
riferivano. Ed altre chiamate Teloneum, Ripaticunh 
da pagarsi da coloro che dovessero per certe vie> 
transitare, od all' una od all'altra ripa de' fiumi apr 
prodare. La qual ultima gabella venne anzi da Luit* 
prando all' anno ^iS di privilegi favorevoli a Man- 
tova arricchita, volendosi che gli abitatori di Co« 
macchio: sohere debeant ripaticum porto MantuanOf 
campo marcio etc. Infine 1' obbligo di alloggiare i 
soldati fu da Carlo Magno nelle leggi Longobardiche 
al N." 128 distinto coi nome di Heribergum^ dalla 
qual Toce forse la nostra volgare di albergo derivava. 
E r aver usato Matilde in questo decreto il mo« 
desto titolo di Comitissa non induca il dubbio che 
diminuissero in lei le onorevolezze ed i diritti al 
primo stipite a cui succedeva accordati; ma ciò solo 
ad una speciale affezione al marito doversi attribuì* 
re, da una costituzione nel Bollano Cassinense rife- 
rita, apparisce, leggendovisi: Ego Matilde comtìssa 
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fiUa quòndam RegibakUcomitìs de comitaìu Tar^ 
^isj et conjux Uchoni corniti quce professa sum ego 
tpsa Matilda ex natione mea lege vigere Longobar^ 
dorum sed nunc prò ipso s^iro meo lege vivere Ale* 
manorum. ' Oltrediccliè i titoli di Conte, di Marchese 
e di Duca usarono i suoi antenati^ siccome ai Ca-* 
nossa tutti questi convenivano per avere in Reggio 
autorità di Conti, in Mantova e in Toscana quella, 
di Marchesi, e come governatori di Lucca chiamati 
erano duces o Duchi (i). . 

A questo modo i Canoasa per T una parte. con-*, 
cedendo larghezza di podestà a' nobili od Arimanl 
di amministrare a piacer loro le cose pubbliche, per 
r altra di quando in quando col rattemprare la pre« 
potenza dei primi e più miti leggi promulgare^ ap*» 
pena manifestavansi de' mali umori, peusavanìo ad 
accontentare Y universale del popolo. Ma questa in- 
certezza di reggimento scemare doveva naturalmente 
la potenza al governo, sia perchè, gli uomini eran 
soliti di obbedire alla sola forza di quello, ed a ciò. 
non invitati dal rispetto ma soltanto dal timore .coa->. 
dottivi; sia perchè gli agenti nelle esecuzioni delle 
leggi mettono più del loro arbitrio, e danno quindi 
ai popoli maggior desiderio di levarsi dal collo il 
giogo della superiorità. Laonde i Mantovani grave*. 

(i) r^ei varj atti dei Signori Canossa troviamo infatti scritto f 
Jdalberti comitis regiensis, e Tedaldus marchio et eomès istiui 
Regensis comitatus*, e Ego in dei nomine Guillelmus comes mot** 
ehio aique dux elc« eie. 
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mente detestando gli avari procedimenti dei nobili 

stavano pronti e svegliati ad abbracciare la prima 
occasione di togliersi dalla soggezione purché favore- 
vole od almeno probabile loro si presentasse. E vai- 
gane a prova quando ali* anno iii4 sendo infer- 
miccia Matilde sì ritirò al Castel di Canossa lusin- 
gata dai medici che per gli agi e le opportunità di 
quel luogo e per il clima più salubre avrebbe riai* 
cquìstata salute. E dopo non molto divulgatasi la 
morte della Contessa, in Mantova si udirono le grida 
di libertà e quindi turbazioni e tumulti mal frenati 
dalla forza deli' armi, e dai rimbrotti del Vescovo, 
impotenti ostacoli che vi si opposero, i quali per 
contrario modo operarono perchè vieppiù il popolo 
infiammossi di sdegno, ed i principali della plebe in 
maggior rabbia montarono^ e direttisi al castello di 
Rivalta, dove gli agenti Marchionali stanziavano, qui- 
vi posero mano a guastar ogni cosa ed arsero le ca- 
se^ e sino dai fondamenti demolirono le torri, por- 
tandone a processione le pietre come in segno di 
trionfo (i). Ma chiaritosi esser quel primo impeto 
del furor popolare malamente appoggiato ad una 
falsa notizia, sendo viva Matilde^ i principali citta- 
dini condannando le mostruosità dalla plebe opera- 
te, e considerando quanto queste fossero per nuo- 

(t) Lo attesta Donìzzone poeta fautore alla stessa Canossa^ scrì« 
vendo. 

» Castrum cui dudum cupiebant^ funditus irunt 
» EfiVigunt tarres, iapìdes portaatur ad urbem. 

2 
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cere agli interessi comuni, deputarono alcuni de' più 
ragguardevoli e più reputati uomini del paese a so- 
lennemente testimoniare a Matilde quanto la città 
quei straordìnarj e violenti moti del popolo abbor- 
risse. Ma a questi termini non si contenner le cose 
un anno dopo perchè non valendo gli ajuti dell'ar- 
te né il sussìdio dei farmachi , la Contessa mori nel 
luogo detto il Bondeno di Roncore addì venticinque 
luglio dell'anno iiiS, della quale occasione profit- 
tarono i Mantovani, siccome favorevole alla civil li- 
bertà, per ordinarsi a repubblica (i). 

CAPITOLO SECONDO 

Manto\fa si ordina a repubblica. 

E coir aver Matilde Canossa lasciato de' vasti 
possedimenti e dei molti dominii suoi erede la corte 
di Roma (2) favori eOicaceaieute il desiderio e i di- 
segni dei Mantovani per condursi alla nazionale in- 
dipendenza, sendo che Taggrandimento de' temporali 
possessi in Italia della Autorità Ecclesiastica era con- 
trario agli interessi della Corona Germanica. Laon- 

(i) Quest' epoca di libertà è ricordata ancbe da un decreto dì 
Federico 1. dato al iì5g, cosi: Mantuani sublata e vwis anno 
MCXP^ Celebris Comitissci Mathìlda libertaUm et ipsi assurexere 
atque ordo arimorum (o arima noruna) quibus consules praerani 
cìarum Reipublicce erripuit . 

(1) Si veda il documento n. a. da noi riferito* 
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de sia che ad Enrico V. che doniioava non conve- 

nisse dì volgersi apertamente coli' armi contro i pon- 
tefici perchè troppo allora imperavano sulla mente 
del popolo, sia che inclinasse ad assecondare per ra« 
gìoni politiche la libertà Italiana (i),o forse per am- 
bedue queste ragioni, alle petizioni dei Mantovani 
rispose r Imperadore che loro accordava di reggersi 
a Comune come fatto lo avevano molte città di 
Lombardia e di Toscana. 

Quando mancava in alcuna terra d' ItaUa la 
magistratura Imperiale, rappresentatavi da un Conte 
o Marchese, il popolo naturalmente pigliava le redi- 
ni del governo ponendovi capo il lor vescovo o pre- 
lato siccome quegli che di regia autorità era inve- 
stito^ onde il popolo a quella dominazione Ecclesia- 
stica rimaneva sempre soggetto. Ma qui in Mantova 
le cose non camminarono a questo modo per esse- 
re il clero grandemente scapitato nella comune opi- 
nione. Lo die crediamo essere derivato perchè i 
Vescovi ed altre dignità Ecclesiastiche^ a mezzo di 
privilegi, di immunità, di possedimenti mano mano 



(l) Carlo Sigonio al libra X. de Begno Italios, scrisse: Henrici 
Jitii novum, quasi stabiliendce libertatis et dominationis initium ab 
Italicis ipsis est kabitum, Nam , hoc imperante, Mediolanenses, 
ntque adeo etiam eorum esemplo olii, liberiate luxariantes, ao 
regis arma despicientes, controversias, qtue Regis ante componi 
sententia consueverant , armis disceptatce instituerunt, atque ad 
hanc rationem suam singuli rempMicam contulerunt* 
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loro offerti o dai rarf doffilnatori procurati {i\ si 
erano fatti doviziosi e potenti^ e per ambedue queste 
ragioni anche temuti. Queste sospidoiii e questi ti- 
mori, che ingombravano la mente dei difenditori 
della libertà, originarono ancora gelosia nei capi ci* 
vili i quali vedevano al confronto del potere Ec- 
clesiastico di per se stesso già forte per le idee mo- 
rali^ la autorità loro grandemente diminuita; laonde 
gli animi di tutti esacerbati, quegli onori, quelle ric- 
chezze » quella^ magnificenza de' sacerdoti in grado 
costituiti di unanime consenso abborrìvano. Questo 
mal animo i cittadini palesemente dimostrarono con- 
tro Ugone lor Vescovo il quale cacciato in esilio vi 
morì all'anno 1109; ed al iii4 quando più feroce- 
mente bolliva nella patria la ribellione contro Ma- 
tilde, perchè la plebe di ogni ingiuria e strapazzo e 
di minaccie caricava Manfredo altro Vescovo di Man- 
tova, che appena riusciva a scamparne la vita, né oc- 
casione veruna in ogni tempo si lasciava sfuggire per 
metter fuori di que' motti i quali manifestavano un 
odio gravissimo contro gli ordini religiosi. Ài quali 
semi di ministre inclinazioni nuova occasione di in- 



(1) Dominando Matilde Canossa in Mantova ^ oltremodo devota 
alla corte di Roma, molte donazioni fece ai monaci ed ai vescovi, 
ai quali altre ne offerse Enrico Imperadore, allorché al 1091 posto 
sulla S4»de episcopale di Mantova quel Gonone suo favorito e scismati- 
co lo arriccili delle terre di Campitello, Scorciarono^ e Castelnuo'» 
vm « Federico I. al vescovado di Mantova diede i beni della Badia 
di s. Cassano ecc. tee. 
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generare frutti di aperta contrarietà procurò Gras» 
sidónio eh' era pur Vescovo di Mantova, allorché al« 
l'anno ii5g inconsideratamente posto da un canto 
il pastorale e la mitra, sì pose come capitano a con- 
durre le milizie Imperiali a danno dei Milanesi i qua- 
li eransi ordinati a Repubblica ed amici sì tenevano 
a' Mantovani, onde questi col danaro e coir opera, 
disapprovando le mostruosità commesse dal lord pa- 
store^ concorsero a ristorare le mura di Milano dalle 
truppe Imperiali state guaste e mal concie. 

Essendo pertanto gì' intelletti dei Mantovani in- 
tieramente liberi, le massime repubbUcane di veni* 
vano una dottrina generale, e la memoria della ser* 
vitù per tanto tempo sopportata manteneva vìve le 
radici di queste inclinazioni contrarie ad ogni domi- 
nazione assoluta. Uomini che non avevano gustato 
ancora il piacere di vivere liberi naturalmente do- 
vevano per un egual desiderio di conservare quel 
tanto beneficio congiungersi» e gli animi loro in tal 
modo legati vieppiù 1' un ali' altro affezionandosi uno 
zelo ed un entusiasmo comune nell' universale del 
popolo proaurre. Abbracciarono pertanto ì Manto* 
vani di subito quel partito che pareva più sicuro a 
mantenere la libertà della patria, ed il migliore ad 
opporsi a quelli che in termine d' inimici attentas- 
sero di rompere questi vincoli di nazionale indipen- 
denza. Questo popolo, fra tante agitazioni che i var| 
stati d' Italia inquietavano, si ridusse dunque guer- 
riero» né i cittadini abbisognavano di rómoli per cor*^ 
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rere air armi appena la campana suonando a stormo 
li invitasse a difendere od a salvare la patria loro 
madre comune. In questi primordj di militar reggi- 
mento e* non potevano leggi e statuti civili bella- 
mente ordinare per cercarvi una condizione migliore 
alle vite loro domestiche, né forse acconsentito avreb- 
be queir ardenza di opinioni e quella esaltazione di 
menti che acute disquisizioni intorno a ciò si mo- 
vessero dai legisti, sia perchè questi ordinariamente 
si mostrano i più pronti avvocati della potenza, sìa 
perchè per la ostinazione che pongono nelle varie 
sentenze ingenerare potevano negli intelletti umani 
la ambizione, dalla quale prodursi in alcuno la fer- 
ma volontà di sopra gli altri imperare. Quindi di co- 
mune consenso ogni classe del popolo abbracciava 
una sola opinione sui generali e sui privati diritti, 
componendosi a formare un associazione d' interessi 
pei quali osservavano le consuetudini, rispettavano 
i magistrati, e guarentivansi vicendevolmente le per- 
sone, la roba e Y onore. 

Ma dappoiché i Mantovani esercitandosi con 
ammirabil costanza nel mestiere dell' armi con quel 
fervore a cui ¥ amore al natio luogo sollecita e spin- 
ge, e vinte in battagUa le propinque genti che si mo- 
stravano avverse (i) meglio assicurarono la patria, al- 

(l) Cosi air anno II 19 sendo venuti i Veronesi sul Mantovano 
con mezzi illegali a recar danni, seco trasportando biade e bestiami^ 
i Mantovani vendicaron 1* oltraggio, recandosi con scelte milizie fi- 
tto pi*esso la Ci Ila di Verona, ed appiccatovi il fuoco alla porta iì% 
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lora volsero le menti alle civili bisogna. Ed ordinar 
reno un'assemblea di gente eletta dal popolo com- 
posta di nove detti rectores, i quali in certi limiti 
usavano dell' autorità del Comune, ed un giudizio 
nelle materie criminali e civili affidato a tre magi- 
strati eh' e' chiamarono procuratores si^e iudices. 
A questi aggiunsero un Governatore detto anche l'Aba- 
te scelto fra i reggitori il più assennato od anziano, 
ed assistito da un Vicario e da un assessore (i). Né 
diversamente in ciò operarono dalle altre città libe- 
re d' Italia, le quali sebbene dessero titoli diversi al- 
le magistrature, pure a quei Consolati si concedeva- 
no la stessa autorità, e vi si attribuivano gli stessi 
ufBcj che ai nostri Rettori, sendo la maniera di ma- 
neggiare le cose pubbliche pressoché generalmente 
uniforme. 

•La scelta di questi rappresentanti del Comune 
fatta era per consenso del popolo a mezzo di parla- 



demolirono parte dell' aDtico Castello. -Ed al iiaS combatterono 
contro a'Modenesi e Reggiani^ i quali contrastavano loro il possesso 
di certe ripe del Po, e riusciti vittoriosi fabbricarono il castello 
di Revere. 

(i) Dalia lapide posta all' anno 1198 sotto il ponte detto dei 
Mulini, conosciamo chiaramente che in questo modo aveva la re- 
pubblica Mantovana ordinali i suoi Magistrali^ e da un docu- 
mento riferito dal Muratori ( Antiq. Ital, Bis» JCLFI, Tarn. IF. 
col. 5o ), che riguarda i monaci di Polirono, e porta la data del 
Il 36, si ha memoria che sei consoli reggevano la repubblica d» 
Mantova. 
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mento tra i propri! concittadini. Ed alla integrità ed 
alla sapienza di quei Reggitori affida vasi la cura di 
mantenere il diritto di uomini liberi, di usare della 
autorità e della pecunia del Comune ad uso e bene- 
ficio soltanto di questo. Né Y Abate o Governatore 
aveva maggior larghezza -di potere, perchè^di questo 
usare non ne poteva senza il consenso ed il mag- 
giore suffragio degli altri magistrati, tanta negli ani- 
mi cittadini era la sospizione che diminuire potes- 
se la civil libertà e la nazionale indipendenza pel 
troppo favore dimostrato a qualcuno. 

In tal modo le inclinazioni e le massime dei 
Mantovani si mantennero per alcun tempo, sennon- 
ché queir ardenza e quelf esaltamento mano mano 
attutivasi. Fosse dunque che alcuni de* Rettori, seb- 
bene eletti dal popolo, non accontentassero V uni- 
versale; fosse che più davvicino la gelosia, o 1* in- 
vidia movesse contro quei cittadini della patria co- 
mune per la maggiore autorità di cui e' si tenevano 
investiti; fosse infine che questi vinti o sedotti dai 
vincoli d' amicizia e parentela o da privati interessi, 
scapitassero nella generale opinione; certo ne pare 
che all'anno ii83 una variazione nel reggimento 
di governo accadesse. Fu diffalti proposto nella po- 
polare assemblea che un governatore si avesse ma 
forestiero, il quale durasse in carica soltanto sei me- 
si potendolo confermare la volontà sola del popolo, 
la quale risoluzione fu vinta con grandissimo con- 
senso. E questo governatore chiamarono il Podestà^ 
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titolo che per se stesso la larghezza del potere con* 
cesso dimostra (i). 

Ma chiunque sìa delle cose di stato intenden* 
te potrà da per se stesso agevolmente conoscere 
quanto questi nuovi provvedimenti male si accon- 
ciassero alle bisogna; che anzi questi rimedj ne pro- 
vano non essere gli animi a tanta caldezza conci- 
tati per il bene della patria, quanto stati erano a 
primi tempi; ed i rivolgimenti, i maneggi introdot- 
tisi manifestavano essere minacciata la repubblica 
da un'evidente e non lontana ruina. Me le riforme 
degli statuti infatti erano quelle che sole potessero 
tener fermo lo stato, e 1' antico ordine e quiete in 
Mantova restituire; queste mezzane risoluzioni non 
impedivano che le opinioni si raffreddassero o si 
allontanassero da quell' entusiasmo, unico mezzo va« 

(i) Quantunque non si possa assicurare V epoca precisa in cui in 
Mantova si introdussero i Podestà forestieri, pure trovandosi scritto 
nelle antiche memorie che dominando il pontefice Alessandro II !• 
( Amadei Cronaca Mss, ), allorché le città d' Italia fecero la lega 
dicendosi: Civitates belli socite, Mantova mandò come suo rap- 
presentante Ugoccione da Parma suo podestà, crediamo che allora 
o poco prima i podestà forestieri* introdotti si fossero; sebbene 
a sottoscrivere il celebre trattato di pace a Costanza all'anno li 83 
non vi sia nominato il Podestà, ma invece un Alessandrino di 
Mantova, Jacopo delf Amica, Anello giudice, ed Enrico di An^ 
gelo. Del resto anche le altre città o repubbliche d' Italia si ap« 
pigliarono a questo partilo: cosi in Milano ed in Padova si fece 
al li 86, in Piacenza al u88, in Genova al 1190, in Brescia al 
1 208, ed in altri luoghi si accostumò di alternare il governo de' 
Podestà con quello dei Consoli. 
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levole ad estirpare prontamente le mire ambiziose 
di quelli che contro la libertà del paese coperta- 
mente attentavano. Laonde le cose dopo alcuni an- 
ni non si ristettero in questi temninì, ed i zelatori 
delle prerogrative della repubblica mandarono fuori 
di molti sospetti contro quel magistrato forastiero, 
temendo che esso parteggiasse per gli esterni inimi- 
ci e vendesse bro lo stato, come fatto avevano al- 
cuni anni prima dei maestrati loro concittadini. £ 
la concitazione era grave nel popolo, e, come suol 
accadere, que' moti popolari più gagliardi si rende- 
vano dai caporioni facendovi ogni sforzo perchè 
nelle prossime tornate del parlamento di nuovo si 
eleggessero a comandare quei del paese sperando cia- 
scuno per sé i maggiori sufiragi. E ricevevano que- 
ste mene e questi intrichi maggior forza dalle voci 
che si erano sparse di una trama per far cadere la 
città nelle mani dello Estense marchese di Ferrara^ 
uomo potente ed astuto e molto desideroso di im- 
padronirsi di Mantova. Quindi le bocche di tutti 
incominciarono ad essere piene di querele sulla per- 
duta libertà, ed i principali per «ogni dove andavano 
predicando: Non essere da por tempo in mezzo per 
appigliarsi ad una risoluzione generosa. Non le armi, 
non gli uomini, non V ardire od il coraggio valere 
se ottimo consiglio non precedeva Y impresa. Qual 
bisogno di concedere la suprema autorità ad un po- 
destà forastiero, che stipendiato colla pecunia nostra 
arricchisce, e che, per non esser legato di naturale affé* 
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zione alla madre comune, più facilmente può venirne 

corrotto pigliandosi quei bocconi ministeriali che dagli 
inimici nostri gli venissero pòrti od offerti: e non mer 
glio potressimo noi da noi stessi le cose publtliche 
governare? Queste e simili suggestioni dall' una parte 
accontentavano il popolo per certa affezione ch'esso 
portava al proprio paese e per quel desiderio d' in« 
novazione che quasi sempre trova favore nella ple- 
be; dair altra andavano molto a versi ai ricchi e 
signori, perchè sendo molto ambiziosi speravai>c di 
cogliere quella opportunità siccome favorevole ad 
ottenere le prime cariche e le onorcvolezze dappri- 
ma ai forastieri concesse. E propagandosi i sensi del- 
le nuove dottrine in fatto di governo, perchè viva- 
mente e con molto ingegno raccomandate, ingene- 
ravansi nuove opinioni le quali ogni di ponevano più 
profonde radici preparandosi gli animi del popolo 
quasi insensibilmente al nuovo ordin di cose: onde 
poi all'anno 1272 tenutasi la generale assemblea, fu 
vinta la provvisione con cui stabilivasi che due cit- 
tadini aventi titolo di Yicarj fossero nel primo gra- 
do di autorità costituiti, restringendo le attribuzioni 
del podestà fbrastiero al solo giudizio delle cause ci- 
vili e criminali. Avvenimento che il Daino (i) rac- 
conta esser mosso da alcune circostanze speciali del 
paese in quel tempo, così: Crescendo la città dipo- 



(i) Opera Mss. iolorno 1* origine e la genealogia de* Signori 
Gonzaga^ tradotta da Ippolito Castelli. 
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polo^ e dti^enendo la gios^entò, indomita e sfrenaUz 
in modo che pia non temeva il podestà^ e per vaiy 
altri casi é disordini ohe accades^ano in essa re- 
pubblica, cominciò il consiglio generale e V unis^er^ 
sita del popolo ad eleggere due de* principali e più. 
nobili di essa città con autorità grandissima^ i quali 
chiamarono rettori del Comune^ in modo che non 
si faces^a consiglio] se non quando essi concorde-- 
mente lo domandavano^ E la scelta di que' due cadde 
in Pinamonte dei Bonaccolsi ed in Federico Conte 
di Marcaria. Noi però guardando alV istoria crediamo 
che quelle risoluzioni dell' assemblea fossero con in- 
ganni ed artificio procurate da persona la quale, mo- 
strando di porre ogni sforzo a difendere la libertà 
del paese, copertamente invece cercava di sovvertir 
r ordine della antica costituzione per cavarne oppor- 
tunità di farsi della patria l'assoluto padrone, e que<- 
sti era appunto il Bonaccolsi. 

CAPITOLO TERZO 

Dei Signori Bonaccolsi. 

Pinamonte uomo d' ingegno pronto e svegliato, 
di animo ardente, di maniere facili e graziose aveva 
in Mantova sua patria i varj gradi delle civili ma- 
gistrature onorevolmente percorsi, ed all'anno i^Sq 
sedeva col titolo di anziano nel consiglio della re- 
pubblica. Ne' varj carichi addossatigli riuscì a buon 
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esito, e senza menare gran vanto deir aver superate 
le difficoltà nelle implose, mantenne una modesta 
apparenza, onde spedito dalla Comune di Mantova, 
cai molto interessava di fermare amichevole accor« 
do colle città di Verona e di Trevigi, di subito ot- 
tenne di stipularvi seco loro la pace. 

Sconvolta la città dalle varie fazioni onde 
» Li mazori sforzavano lo minore 
19 Chi più possia sforzava il compagno 
99 E trasìa le donne a disonore 

n Di questo per la terra era gran lagno 
» Era sbandita in tutta la giustizia 
99 Chi a via male se era so danno (i); 
tir anno 1269 venne in patria Ruffino Zanecalli 
BaantovanOj di fede sospetta, mandatovi dal Mar- 
chese di Ferrara per accattare partito ad esso si- 
gnore e mantenere pratiche di ribellione a danno 
della repubblica con alcune famiglie facinorose e 
possenti e dalla plebe abborrite. Scopertasi quella 
trama, il Zanecalli fu messo prigione, e non mol- 
to dopo dalla carcere per maneggio de' suoi parti- 
giani e fautori liberato, il qual tumultuoso procede- 
re dal podestà si disapprovava caldamente, esortan- 
do ^U i capi civili perchè della prepotenza dei 
nobili si pigliasse vendetta. Ma queste concitazioni 
non commossero gli animi dei magistrati amici o 



(t) Cronaca di Bonatnente Aliprandi, in gran parte pubblicata 
dal Muratori: Antiq* Ital. Med. obvì, Tom. V. 



Digitized by 



Google 



3o 
parenti a* rivoltosi o àeW odio di questi troppo te* 
menti, sicché non aderirono a quel ragioilevol par- 
tito. E queste tìtubazioni furono dal podestà con 
molta indignazione ricevute come un affronto fatto- 
gli nella persona, ed apertamente dichiarando essere 
la repubblica tradita depose immantinente la carica. 
Pinamonte appena conobbe quel tentennare de' capi 
civili divisi di pareri, pigliò Toccasione che si offe- 
riva per viemeglio penetrare nella grazia del po- 
polo, ed impugnata la spada andò per le vie gri- 
dando che avevasi entro le mura cittadine gli ag- 
gressori della libertà nei quali doveva farsi aspra 
vendetta. Laonde la plebe che non poteva udire 
più grato suono vieppiù si infiammava per questi 
motti, e prese le armi contro quei nobili e possenti 
le volsero, distruggendo perfino le case dove essi si- 
gnori abitavano. Della qual gloriosa avventura ognu- 
no del popolo congratulavasi portando a cielo lo 
zelo del 13onaccolsi siccome quegli che intiero con- 
servava lo spìrito di libertà pel quale già sì famosi 
andarono i primi ristoratori della mantovana re- 
pubblica. 

Per tal modo mandati in esiglio i più ambi- 
ziosi e più ricchi signori, solo vi rimase a frappor- 
re ostacoli al Bonaccolsi il Conte Alberto de' Gasa- 
loldi uomo di molte fortune e molto possente qui 
in Mantova pel favore che si era per lo avanti ac- 
cattato dalla plebe mostrandosi ad ogni intrapresa 
contraria alla hbertà del paese avversissimo. Quindi 
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Pìnamonte usando molta cortesia apparentemente si 
tenne col Casaloldi in termini di calda amicizia^ 
sebbene in segreto nutrisse un desiderio insaziabile 
di farlo scadere dal favor popolare. Ed appena gli 
fu data propizia occasione procurò con inveterata 
malizia di persuadere che esso Conte di nascosto 
manteneva pratiche esterne coi fuorusciti per tenta- 
re nuovamente di porre la innocente patria nei cep-» 
pi, e queste cose seppe con si vivi colori dimostra- 
re da ottenerne che confiscati i beni del Casaloldi 
venisse egli coi suoi parenti di mal garbo scacciato. 
Lo che ricorda Dante parlando di Mantova : 

>» Già fur le genti sue dentro più spesse 
n Prima che la mattìa da Casaloldi 
w Da Pinamonte inganno ricevesse; 
Pinamonte de' Bonaccolsi (i), cui natura diede co- 
raggio ed ingegno. Addestrò twio alla simulazione^ 
servigli il primo nei perìgliósi cimenti^ in mezzo ai 
quali F ambizione di regnare lo strascinò. Appena 
vide di non aver più allo intorno inimici che a 
lui contrastassero il salire al dominio, si dichiarò 
capo della fazione Ghibellina, fazione che parteg- 
giando per r Imperadore era apertamente contraria 
agU interessi della repubblica. Quindi strinse allean- 
za con Obizone marchese di Ferrara, quegli che 
faceva ogni opera per diventare il padrone di Man- 



(I) Le seguenti sono parole scriue dal Cav. Litta, parlando 
della famiglia Bonaccolsi nell* Opera : Famiglie celebri Italiane. 
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tova, alla quale lega opponendosi Guiclo da Correg* 
gio, il Bonaccolsi lo fece deporre dalla carica di 
podestà, il di cui ufficio affidò a Francesco Foglia^ 
ni della persona sua molto devoto. Né a questi ter« 
mini sì ristette V ambizioso Pinamonte all' anno 1274 
quando dal popolo, a mezzo di parlamento che lo 
rappresentava, fu desso confermato a Vicario dan-* 
dogli però a compagno Ottonello de Zanecalli uno 
di quegli ardenti cittadini votatisi generosamente al 
bene ed alla utilità della patria* Simulando dunque 
il Bonaccolsi di accogliere col miglior animo quelle 
deliberazioni del parlamento, mostrò di mantenere 
r accordo col Zanecalli senza il di cui consiglio a 
còsa pubblica non provvedeva; ma mandati alcuni 
sicarj fece di notte trucidare Ottonello la di cui 
morte al dì vegnente pubblicamente ei lamentava 
come perdita gravissima della repubblica, sebbene di 
quella stato fosse Y autore. A questo modo rimasto 
solo nella carica, nessuno osò di associarvisi e con 
particolari beneficj accattandosi il favor della plebe, e 
circondatosi di molte milizie a cui prodigava stipendi 
ed onori^ procurò di essere amato da alcuni e da tutù 
temuto. Giunto Tanno 1:276 addi i5 Febbrajo (i), 
fu convocata la generale assemblea dalla quale Pi' 
namonte richiese titolo ed autorità di capitano per^ 



(I) L' Agnelli : Jnnaìi di Mantova - Tortona 1675, diVe cìier 
ciò avvenuto sia al giorno 6 di febbrajo; ed il Gionta scrive do- 
versi credere che fosse al dì i5 del dello mese. 
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j^tuo di IMantova. t'aito lo scrutinio e raccolto il 
partilo, quella provvisione fu vinta con un consen' 
timento pressoché universale. 

In questo mezzo tutti i nobili che pativs^no da 
alcun tempo T esiglio non potevano più sopportare 
le recenti sconfitte^ le perdite fatte> la dignità oscurata^ 
e mai non intermettevano di pensare agi' istrumenti 
opportuni per ristCMrarsene. Cosi collegati da desiderj e 
da interessi comuni stabilirono con segreta congiu- 
razione di togliere al Bonaccolsi quella podestà che 
essji ambivano e eh' e' dicevano da lui usurpata. 
Laonde alla mattina del io Dicembre (i) entrarono 
armati in Mantova correndo di ipria alla magione 
del Bonaccolsi, sennonché avvertitone Finamente da 
Giovanni Leonello traditore fra i congiurati, si mos- 
se di subito ad incontrarli eoo molte soldatesche 
nel luogo detto la Porta Leona. Le campane suo<^ 
navano a stqrmo, da ogni parte traeva la gente ^ e 
da ogpi parte era un gridare alle armi; le urla^ le 
minaccie accrescevano confusione e terrore, onde la 
città era tutta in un trambusto incredibile. Ma ap^ 
pena si ebbe riconosciuto che gli assalitori erano qucri 
nobili fuorusciti già per lo avanti venuti in odio gran« 
dissimo alla plebe^ i congiurati ne ebber la peggio^ molti 

(i) Sebbene. i' Agnelii fissa questo avvenimento essere accaduto 
al- di primo noveiqbre deli' anoo I277, ed il Possevino al ^^87, 
noi ci atteniamo alla opinioi^e del Corio» del Giouta e dell'Ama* 
dei accurati scrittori i determinandolo nel giorno 10 dicemhr» 
dei 1376. 

5 
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restarono uccisi» la maggior parte si diede alla foga, 
e quei che rimasero prigioni furono dal Bonaccolsi 
condannati alla morte. Questa vittoria sopra i ribel- 
li della patria riportata, e con manifesto valore del 
Bonaccolsi ottenuta, produsse una grave impressione 
nelle menti dei cittadini, i quali dovettero di neces- 
sità aver pensieri più umili e più disposti ad accet- 
tare le condizioni imposte dall' ardimentoso lor capi- 
tano. E Pinamonte dappoi con animo più mite e 
pacifico si fece a governar la repubblica, operando 
moltissimo e per V abbelUmento del paese e pei mi" 
gUorì costumi e per V osservanza della religione^ 
pubblicando intomo a ciò sai^* statuti; né trascurò 
di occuparsi del commercio che promosse con zelo, 
della popolazione che cercò di aumentare accordane' 
do beneficj a coloro che svenivano a stabilirsi in 
Mantos^a, e degli statuti delle arti, ai quali diede 
miglior /orma (i). Le quali cure e sollecitudini ci- 
vili e religiose procurarono che della morte di Pi- 
namonte accaduta all' anno i^gò (2) con evidenti 
segni di rammarico grandemente si dolse la città e 
lo stato, onde scrisse lo Aliprandi: 

(I) LilU 1. e. 

(3) Noteremo che al Possevino nell' opera intitolata : Gonzaga, 
Mantune l6a8« piacque di fissare la morte di Pinamonte all' an- 
no 1289, ^ l'Amadei nella sua Cronaca mss.j sebbene non dissenti 
dalla opinione abbracciata dall' Aliprandi, dal Gionta e dal Do- 
nesmondi^ i quali dissero avvenuta la morte di Pinamonte all' an- 
no 1^3, pure scrisse che al 1090 Bardelìone sotUnirò nel Ca» 
pita^uUo generale lasciatogli come in retaggio dal padre* Ad ogni 
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M La morte di Pinamonte aconfltta 
99 A Mantovani grande si dasia 
M Per grand* amor avian in luì fitta* 
£ di questo Bonacoolsi parlando Pompeo Litta oé* 
serra : esser granite ss^entura che la nuda fede ot^ 
tenga tanti trionfi^ tanto è Tero che la mente di un 
uomo di stato non si consiglia , o rare Tolte, coi 
cuore, e purché riesca a mandar ad effetto le riio^ 
Itudoni già prese, non cura che disonesti e crudeli 
siano i meas&d adoperati per arrivare a quel fine« 

A Pinamonte successe ndla carica di l^cario 
Bardellone suo figlio, il quale concordemente dagli 
storici d' ogni vizio il più turpe si accusa. Bastino 
queste parole del Possevino! elato ad reipublicm 
curas Bardellone Bùnacolso cui prmter claros no* 
ialesy nuUcB eorporis ani animi ^irtutes inerant ..«•« 
sfB^moj lascis^iOy arrogantiaf adulatio efferebatur ••..« 
nulla raiione credubis^ nulla coniectura d^^fidens^pra^ 
vis oc honesUs juxta infensus^ urgentlssìmis impera 
raptus^ lemsimis turbatus. Ma fosse per le concitao 

modo noi ci atteniamo alla seconda opinlonei guardando anche 
ad un istrumento Atto da Federico Gonzaga canonico della cat« 
tedrale qui in Mantova all' undici di Ottobre del lagS, nel quale 
a sostituisce Bardellone Bonaccolsi a Vicario di Snszara in luogo 
di Pinamontej perchè questi da poco tempo era morto. Forse ti 
PosscTino e 1' Amedei confìisero l' anno déOa morte coli quello 
deli' abdicazione , la quale si racconta dal Litta cosi : Vecchia 
del 1391 abdicò in favore del fiffio Bardellone* ti padre tentò di 
ripigliare il comando, ma fu imprigionato dal figlio* Noi però 
non abbiamo prove per dire se sia falso o vero questo racconto* 
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ìsioni del popolo, fosse per T amore alla^ domestica 
pace, ben presto Bardelloiie ritiravasi in Padova^ 
cedendo dappoi al 1399 il governo di Mantova a 
Guido suo nipote (i). E Rinaldo e Bonavventura fa- 
rono eietti a proprj vicari da Guido Bonaccolsi, cui 
ereno ambedue fratelli, ma morto Guido al i3o8, e 
Bonavventura s^ido in queir anno andato governa- 
tore di Modena, rimase al reggimento di Mantova il 
solo Rinaldo chiamato Passerino per la sua si^eU 
iezza e vivacità (2). Che essendo Guido di animo 
modesto ed aggiustatOj rispettando gli antichi diritti 
del popolo o delle assemblee, assolvendo dalle ban- 
dite molte famiglie di esigliati, i di cui beni posse- 
duti da Bonaccolsi volonterosaiaente loro restituiva, 
Qon molta amorevolezza e liberalità prodigando pe- 
cunia a sovvenire le bisogna dei poveri, fino a che 

(t) Sebbene dicon gi' Istorici che contro voglia cedesse il co» 
mando di Mantova, noi troviam scritto nell' atto di rinuncia 
cosi : In Chrìsti nomine, àie jovìs seconda, inUrante mense julii 
millesimo ducentesimo nonagesimo nono, ìndictione duodecimcu - 
Nobilis vir D. Bardellonus de Bonacolsis , continuus capitaneus 
civitatìs et districtus Mantuoe, ut in formis statiUomm Communis 
ManUus continetur, de piena et spuntanea voluntaie, et certa scien^ 
Ha resignavit et renuntiavit Capitaneatam civitatìs et districtus 
Mantuas et electioni facies de eo, mihi notorio stipulanti vice et 
nomine Communis et hominum civitatis et districtus Mantuiw, et 
cujuslibet alterius persona: cujus interest, dictus asserens et pro^ 
testans sibi piena et sum voluntatis esse quod Noh. D. Guido de 
Bonacolsis sit et esse debeat Capitaneus generaUs perpetuus Com- 
minila et hominum civitatìs et districtus Mantua etc. eie. 

(3) LitU 1. e. 
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fisse procurò la prosperità dello stato, onde ndla 
Toce di tutti il nome suo in fama d' uomo benefico 
e di ottimo magistrato era venuto. Ma tutte queste 
lodi e queste benedizioni dall' universale concedute 
fti fratello non ebber forza sulF animo ambizióso di 
Passerino a persuaderlo di continuare con quelle in- 
clinazioni e quelle massime da Guido accettate per 
governare, perchè troppo ardentemente desiderava la 
autorità propria , sé potuto lo avesse, di ampliare. 
Quindi Rinaldo dichiarando apertamaite di parteg-* 
giare pei GhibeUini molto oro profuse a favorire la 
causa Imperiale, molto ad assoldar le milizie^ le 
quali e* di persona educava agli esercizj della guerra 
usandole alle fatiche, ispirando loro coraggio, e le 
menti riscaldando coUa opinione deU' onor militare, 
cosi che fatta rassegna delF esercito, trovò solo qui 
in Mantova, avere dodici mila uomini pronti a com- 
battere. Di poi pose ogni industria per togliere a 
Lapo degli Uberti il titolo e T autorità di Vicario 
Imperiale di Mantova, statogli dalF Imperadore ac- 
cordato in contraccambio di molti ajuti alla corona 
Germanica prestati da Farinata suo padre. Nò que- 
sti maneggi scarseggiarono di frut|o perchè: Enrica 
VII. strascinato dalla mancanza di oro e dal de-^ 
siderio di mantenere un ombra almeno della Auto^ 
rità Imperiale, era costretto di confermare gli usur^ 
paÉori nei loro dormnj purchk confessassero che /e 
concessioni aùcordate da lui fossero le sole le^ittìh 
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i9ie(i) trovando il Bonécoc^lsì pronto a sopperire con 
molto denaro alle sue bisogna ed alla autorità r^a 
molto devoto, nell'anno i3ii concesse a lai quel 
titolo che da molto tempo aveva desiderato* 

Bollivano intanto più che mai le discordie fra 
la Corte di Roma e Y Impero quando Giovanni XXII 
da Avignone spedi legati in Italia a procurare con 
ogni sforzo la fine ai gravissimi danni che dalle di» 
verse sette e dai mali umori de' contrarj partiti de* 
rivavana Ma queste pratiche non movevano sincere 
dal Papa perchè, morto Enrico, con pubblico bando 
negò ai Yìcarj l'autorità Imperiale se prima non 
ne avessero richiesta la sanzione pontificia, dal che 
gli animi de' Ghibellini esacerbati a maggior rabbia 
venivano concitandosi. Di tale procedere inusitato 
gravemente ancora si risentiva Federico, il quale 
appena eletto re dei Romani confermò quei suoi 
vicar} in Italia e loro promise che i diritti e pri-* 
vilegi accordati, dalle armi Imperiali stati sarebber 
protetti e difesi. In questo mezzo altro non rimase al 
Pontefice che di usare delle armi religiose le quali 
allora erano pur molto possenti, E Rinaldo de' fio* 
naccolsi già per lo avanti scomunicato da Clemente 
V. per aver procurata la morte di Raimondo nepo^ 
te del Papa allorchò i molti tesori tolti all' Itaha 
seco recava alla Francia, due eguali condanne rice* 
vette da Giovanni XXIL agli anni i3ao q i333, 

(l) Lilla U e. 
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perchè di quella rappresentanza Imperiale » di cui 

era investito^ noii volle da lui impetrare umilmente 
la sanazione. 

Ma era già predisposta la popolazione contro 
di lui per venti anni di guerra senza trionfi (i), ed 
il Bonaocoki troppi beneficj avea procurato a Luigi 
Gonzaga, perchè Y animo di questo molto ambizioso 
quella occasione favorevole trascurasse di togliere a 
Passerino il dispotismo tirannico eh' egli stesso 
esercitare ardentemente desiderava. E sconvolte le 
menti del popolo da quelle opinioni religiose il Gon- 
zaga tenute segrete pratiche collo Scaligero cerc5^ di 
trovare pretesto che desse alla ribellione certa ap- 
parenza, per la quale tener si dovesse che se ope- 
rava il male, desiderava però il bene della patria 
comune. Al che molto opportunamente caddero in 
acconcio certe ruggini che passavano tra Francesco 
Bonaccolsi figlio a Rinaldo, e Filippino figliuolo di 
Luigi Gonzaga per mantenere il primo alcuna pra- 
tica con Anna Dovara moglie al secondo, onde da 
ambe le parti le altercazìoni erano senza fine. E fet- 
ta matura la congiurazione del Gonzaga il di 1 6 
Agosto i3^8, in sull' alba il sonno dei cittadini fìi 
risvegliato dalle molte grida di libertà per le quali 
la plebe s^ infiammava grandeme^nte e levandosi ru- 
more fece popolo^ Le vie erano calcate di milizie 
a bella posta mandate da Verona da Cane Grande 

(I) Litta L e. 
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Scaligero, le quali precedevano cavalcando Luigi 
Gonzaga e suo figlio ed Alberto da Saviola tutti pai>* 
landò con molta caldezza intorno alla libertà del 
paese. Con pochi soldati venne ad incontrarli Rinal- 
do, ma assalito d' ogni parte fu ucciso. E i dae suoi 
figli r uno Giovanni Abate del monistero di s. An-* 
drea fli strappato dall' altare e posto in carcere 
ove crudelmente si lasciò perire di fame; dell' altro 
di nome Francesco si narra che: strappatigli i ge-^ 
nìtali gli fossero conficcati in bocca. Con questi 
delitti Luigi Gonzaga ascese alla Signoria di Man-- 
tO{^a e fu creato Vicario Imperiale dalBavaro ch& 
poco prima aves^a eletto Jtinaldo reo nulla pia che 
(f essere vinto (i), 

CAPITOLO QUARTO 

' Vei Gonzaga. 

Addì 26 Agosto 18:28, ohe vale dieci giorni dopo 
la uccisione del Bonaccolsi , si convocò la geìnerale 
assemblea, e Claudio Agnelli uomo di molta ricchezza 
propose che la carica di Capitano generale del pa-« 
polo dar si dovesse a Luigi Gonzaga, del quale ma*» 
gnificava 1' ardire^ la costanza/ il coraggio; e quella 
provvisióne fu vinta (2). E l' Imperadore all' anno 

(1) Lina 1. e, 

(2) Questo statuto di Mantova fu per intiero rìferito dal Pos« 
sevino, daU' Amadei, dal Maffei^ dal Daino e da altri scrittori. 
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i339 nominò esso Luigi suo ricarìo imperiale (i), 
ed il Pontefice Clemente YL lo assolse dal delitto 
di sangue contro lo sborso di ventimila fiorini che 
il Comune di Mantova si obbligò di pagare (a)^ e 
h ancora decretato che ogni anno al mese di Agosto 
il Comune di Mantova pubblicamente a Dio offeris- 
se tributi a cosi attestarne della uccisione del Bo« 
naccoki rendimento di grazie (3). Tanto gli uomini 
giudicano delle cose alla grossa secondo che gli oc* 
chi loro sono abbacinati dalle passioni. 

Quindi i Gonzaga succedendo Y un Y altro per 
479 anni il dominio di Mantova mantennero, dap- 
prima avendo titolo di Capitani, poi di Marchesi, 
ed alla fine di Duchi, i quali Gonzaga, siccome tan- 
to di loro fu scrìtto, basterà a noi di accennarli (4). 



(i) Pìploma pubblicato dal Po8SeVij}o> dall' Amadei e da altri* 
[i) La lettera di Papa lonocenzo VI. scritta da Avignone alle 
caleode di marzo del t343> e i* altra del la febbrajo i344f ri* 
cordano ii pagamento fatto dal Comune di Mantova di ao^ooo 
fiorini pel titolo da noi accennato, sebbene V assolu2ioile data a 
Luigi a sifiG)tta condizione era stata sancita dall' antecedente pon- 
tefice Clemente VI. 

(3) Si vegga al documento N. 3. 

(4) Noi cre4iamo opportuno di raccogliere trascritte al docu- 
mento N. 4 tutte quelle iscrizioni sepolcrali fatte ai varj domi- 
natori Gonzaga, cbe si oonoscimo, per le quali ne vien latto di 
più accertatamente stabilire i' «poca della morte lioro* 
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LUIGI I* CAHTANO 

Uomo d' ingegno pronto ed astuto. Capitano 
ardimentoso, degli affari di stato intendentìssiaio» 
oon affabili modi e molta prudenza procurò ed ot- 
taine di raddolcire i rancori cittadini. Ma queste 
laudi e virtù furono grandemente oscurate dalla am-- 
bigione smoderata di Luigi il quale non contento di 
starsi agli ordini civili della sua patria, trascorse a 
delitti e cambiò la repubblica in dispotiMno tiran* 
nico. Morì vecchio d* oltre novant' anm ael idJ&K 

GUIDO II. CAPITANO 

In ogni cosa con ipocrita carità dimostrava d! 
avere a cuore il pubblico bene desiderando che le 
consumatrici tasse si alleviassero^^ le soperchierie de*^ 
potenti si impedissero e si ristorasser gli oltraggi^ 
ma in fatto Y intemperato suo animo procurava ogni 
mezzo per allontanarsi dagli statuti fondamentali 
della repubblica con unanime consentimento della 
nazione approvati , onde dar luogo in tal modo al 
potere arbitraria Con muta sa'vitù raccomandò sé 
ed i suoi, la città e lo stato alla protezion dell' Im- 
pero quasi dimostrando che quel grado in cui stato 
era costituito dalla repubblica reputasse non dal po- 
polo ma dall' autorità sovrana derivatogli l(i)» £ que- 

(I) Quanto Guido Gomaga sì inchinasse con preghiere e peti* 
zioni al trono imperiale^ onde ottenere quella autorità più utile 
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«te pratiebe servili nataralmente andavano a versi 
alla Corte Germanica, onde Carlo lY Imperadore 
con qaei diploma riferito dal Du-Mont (i) larghezza 
di podestà e molti prìvil^ concesse a Guido Gon-. 
zaga. Dei quali gravissimi danni arrecati alla liber- 
tà della patria giustissima pena ebbe a sopportarne 
il Gonzaga, perchè dalle brame e dai pensieri am- 
biziosi notte e di tormentato, istupidì di mente la^ 
sciando a succederlo un figlio già fratricida, ed una 
memoria che nella mente di tutti fu maladetta. 

LODOVICO m. CAPITANO 

Dalla morte di Guido Gonzaga avvenuta al 33 
Settembre dell' anno i36o {2) gli uomini dabbene e gli 
amici della libertà presero felice augurio a sperare 
die dai danni arrecati agf interessi e diritti nazionali 
e' potevano ristorarsi. Ma di troppo gli animi dei 
nobili e dei possenti macchiati erano di tutti i vi^ 



a favorire il concetto disegno di guastare il libero e felice go- 
verno di questa patria > ne pare d' indurlo da queste parole di 
quel decreto Imperiale : Capiùda Sereniss. oc ùwietiss,, Carolo IV* 
Bomanorum Jmper. per Dominum Guidonem de Gonzaga Manttue 
óblaia, postulata, ab eoque impetrata; quibus ipse Guido cum La- 
dovico et Francisco ejus fUis prondttU se prmbere Jideìem et ob» 
bedieniem erga suam mafestatem et Imperium, eumque in citntate 
ManùuB receptare tamquam Vominum, atque ilii tradere eìaves et 
dominiwn totius territorj. 

(I) Corpo universale diplomaticog Tom. IL part. L pag. iqS. 

(a) U^ Possevino la nota al aa ottobre x36o« 
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dette infinite ed ingorde passioni che Y ambìsdone 
procura, e troppo largamente quei Tizj si erano à&f^ 
fusi, come un pestilente soffio a contaminare h n»* 
■adone. E sebbene gli spiriti ardenti di pochi uomini 
resistessero alle spietate voglie di molti che si op- 
ponevano a voler conservaì*e intera quella eredità 
che i maggiori loro avevano tramandata mercè i( 
valore e le magnanime imprese operate; pure gli sfor^ 
zi di quei generosi non valsero ad impedire che le 
tristi opinioni partorissero perniciosissimi frutti. Fat- 
to parlamento al penultimo di del marzo 1870^ rac« 
colto il partito, fu vinto il sì sulla proposta di eleg- 
gere Lodovico Gonzaga a Capitano generale di Man*» 
tova. In questo mezzo Antonio de Smerì Abate de^ 
gli Anziani y uomo di molta autorità e dal popola 
grandemente* stimato, appena conobbe ogni speranza 
esser &Hita pei tristi consigli di uomini sedotti dalle 
promesse e dall' oro de* Signori Gonzaga , alzatosi 
alla pubbKca assemblea gagliardamente perorò per- 
chè in avvenire oltre ai presenti si dovessero cen*- 
to cittadini convocare in parlamenta, i quali be- 
ne informati della volontà e dei desiderj del popolo^ 
delle coste pubbliche deliberassero ; e questa prov- 
visione fu vinta. Il qual partito certamente fu dallo 
Smeri proposto eon savio intendimento che oppo- 
nendo a prepotenti e troppo parziali ministri buoa 
numero di autorevoli persone, queste un giorno al- 
zare potessero la voce e gridarne coQtro la tiranni- 
de. Ed era ragionevole di credere, e fors' anco i eoo- 
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sigli di questo caldo difensore della libertà, avrelv 
bero aperti gli occhi se dal contrario partito inva- 
sati e dalle vocifèraùoni d^li oppositori stati non 
fossero i cittadini ingannati e stravolti. Laonde av- 
venne dei Gonzaga come dei P^isconti, degli Sca- 
ligeris e di que* di Carrara , la tirannia de* quali 
pel beneficio dd tempo che tuUo sana, passò in fe- 
gittìmo prifìcipaio: sebbene i termini di governo 
adopenUi /ossero ben di rado quelli che V eterna 
giustiùa ha segnato ai legittimi princìpi^ e sebbene 
non vi sia infamia tanto grande^ né sì sporca azio- 
ne^ né crudeltà così immane , di cui quelle perfide 
razze non si siano contaminate (i). Lodovico Goa- 
zaga procurò di mantenere un dominio pacifico» pro- 
tesse gli stud| e fu amico al Petrarca. Ebbe vanto di 
Signore ricchissimo (2) e taccia d' avaro, qualità che 
di spesso camminano insieme. Morì all' anno iZ8a. 

FRANCESCO rv. GAPITAl^G 

Valoroso in combattere, splendido nel &bbri'* 
care, fu rimproverato di crudeltà ed insieme lodato 
come uom religioso, onde al i3gi mandò Agnese Vi- 



(i) Cibrario: DeUa Economia politica del medio Bvo - Tort- 
ilo 1S39, pag. 61. 
(3) L' Aliprandi, parlando del figlio di Lodovico, scrisM : 

M Buon tempo lui si dasìa 

jf Perch' el patre si V ai^a lassato 

m Gran tesoro li chasse piene avìa. 
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di erìgere quel magnifico tempio che sorge neUa terra 
di Gurtatone intitolato a nostra Donna delle Grazie* 

ClOVAPf FRANCESCO V. CAPITANO E I. MARCHESE 

Per inclinazione guerriero servi alla repubUica 
Veneta ed ai Visconti. Al i433 per preaBO della de» 
Tozione alla Corona Germanica ricevette titolo ed 
autorità di Marchese di Mantova la quale da Sigis- 
mondo Imperadore a lui fu ceduta come lendo im-* 
penale (i). Con questo trionfo l'animo intemperato 
ed ambizioso di Gian Francesco assicurò alla fiimi- 
glia Gonzaga una succession di dominio, e ponendo 
un giogo crudele sul collo de' cittadini tolse alia pa- 
tria perfino la speranza di un migliore avvenire. 

L01>OTICO MARCHESE II« 

Uomo di moltissimo sennOf non si dimenticò^ 
mai dei dos^erì del suo stato, onde riuscì uno de' 
migliori principi del suo tempo {2). Giovò alle let-' 
tere chiamando alla sua corte Vittorio da Feltre, il 
Platina, il Guerino, il Filelfo, e megUo alle arti vsh 



(1) II Decreto|Iinperiale fu per intiera pubbHcafo dal Lùiiii^ 
Dell' opera: Codex Diplomaticus Italics, Franeofurti et Lipsia: 1726^ 
Tom. I. pag. 157I. 

{7) Litta • Famiglie celebri d^ Italia » Delli Famiglia Gonzaga^ 
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Imdofiì òdV opora di Andrea Mantegna pittore eo- 

cellentìssimo, e di Leon Battista Allierti il più gran- 
de ristoratore dell' architettura io Italia. 

FBDEBIGO HARCHBSB HI. 

Sei anni tenne il dominio di^fiiantova, o meglio 
diremmo, per sei anni lo cedette a goyeroare a due 
suoi &voriti ministri, nomini audaci, d'ogni- vizio 
macchiati, i quali per soddis&re ad una sfrenata am- 
bizione e per acquistare potere posta da un lato 
ogni forma ed ordin dvik^ esercitarono pienmente 
la podestà ari>itraria. A questo modo messa in non 
cale la pubblica fisicità ddla patria, pensò Federico 
ad accattarsi al di fiiorì fiima di capitano prudente 
e nelle cose di guerra reputatissimo servendo al Du- 
ca di Milano ed ai Fiorentini 

FKAlfCESCO MARCHESE IV. 

Con ammirabile costanza esercitandosi ai ter* 
neamenti, alle giostre, ai duelli, a domar cavalli, al 
cacciare, rese il corpo suo indurito e pronto a sop- 
portar le fatiche. La vittoria ottenuta presso For- 
novo fu cominciamento alla gloria sua militare, e 
venne dipoi dalla bocca di tutti predicato pel mi- 
glior Capitano de* suoi tempi; quindi Venezia^ Mi- 
lano e r Impero affidarongli il supremo comando 
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delle loro anni, e Roma suo Gonfidoniere^ e Ndpc^ 
Viceré di Sicilia lo nominarono. 

Mostrò aflfe^ione alla libertà Italiana^ ma si ten- 
ne dominatore assoluto qui in Mantova, il governo 
della quale però cercò di ridurre a migliori condi**^ 
2Ìoni, proteggendo le arti, riformando gli statuti (i)^ 
favorendo la mercatura, procurando incremento alla 
popolazione ìndustre dello Ktato^ 

FEDERIGO MARGHEaE V. P. bUCÀ 1é 

A diciannove anni prese il governo di Mantor?^ 
condottosi poi agli stipendj del papa militò con lor'- 
«tnna. U titolo di Duca accordatogli al i53o drebbe 



(l) Gii antichi statuti della Mantovana l'ep'ùbbficd avetàno òof'* 
ferte già avanti alcune modificazioni ed aggiunte^ é varìanido go» 
verni e le consuetudini, quelle leggi offerivano delle contraddi- 
adoni e delle oscarità^ Fraipcesco lY^ capitano all'anno l4o4 die^ 
de carico : celeberrimis s^iris juris consultis diu . exercitatis legiém 
statutorvM. et cosUtutionum superfluitates, cqntrarietaUs eorum 
tenebras et caliginem òtrtnihus iene pensatis in ùria lucutenta eri» 
gant consonantia, vitia emendant, spuntini immuta consonant vt sub 
diversis tit^l\$ in unum redigant. eodicent # £ qufil codice fu or- 
dinato in dodici libri, 1' argomento dei quali h accennato da aW 
citnì versi posti a capo del libro, cosi: 

a Crimina pi^ma^ Aecfinda forum, dat trina' triblinUfi/,^ 
ir-iDooni quinta Deo, componrt .quar|a cdbortes ; . 
M Sexta mimsterio, s^d septima providet agro« 
» Ordiinat octava pontes, ast nona forenses, 
h ì)eiìSL dat arfhatòs, haereses undetoa repelfft^ 
. «» Ultima dat ferias, consiliumque vocat. 
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à Federico l'oi^oglio, le eredità del Monferrato ne 

aumentò la potenza^ e per ambedue questi titoli 

montato in superbia pretese che il lussureggiare della 

sua corte posto a paragone delle prime d^ Eiirepa 

non iscapitasse. L' avere molta pecunia impiegato 

a procurare splendidissimi monumenti dell'arte al-* 

la patria potè appo i posteri togliergli la accusa di 

prodigo^ ma non impedi allora che gli animi dei 

cittadini inaspriti per gabelle, per tasse e balzelli, di 

spreto odio si riempissero, lamentando la povertà 

a cui gli aveva ridotti la smoderata ambizione del 

Prìncipe. 

iHANGESCO DUCA tL 

Bagazzo^di sedici anni mentre si recava alla 
caccia sul lago cadde nell' acque e mori appena ao« 
casatosi con Gatterina d* Austria. 

GUGLIELMO DUCA in. 

Deforme di corpo, mezzano di ment^ caparbio 
e lascivo, per trentasette anni gravò collo scettro la 
patria ed il Monferrato^ Fu amico ai letterati ed 
agli artefici, ma più ancora ai (rati^ de' quali i Gap-> 
puccini, i Camaldolesi ed i Gesuita introdusse qui 
in Mantova. Molto protesse quel tribunale religioso 
denominato il Santo Ufiìcio, al quale, racconta l'Àmln 
dei appoggiato all'autorità di altro scrittore: quel 

4 
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prìncipe diede promessa di servire /acendo lo sbirro 
in propria persóna^ quando s^e ne fosse stato il 
bisogno. 

YINGEIIZO BUCLi IV. 

Vincenzo^ scrisse il Mùràlori^ principe che non 
ìscarseggiava di mente ma che spezialmente fu por- 
tato dal suo naturale alla gios^ialità ed alla allegria, 
gran giuocatore^ grande scialacquatore del denaro, 
sempre involto Jra il lusso e gli amóri, sempre in 
Ueti passatempi o (U foste o di balli, o di musiche 
di commedie. Morì al 1612. 

FEANGESGO DUCA V. 

Dopo dieci tnésì allo incirca di regno morì dì 
vajolo, né fu grave perdita perchè egli non promet* 
leva frutto alcuno di bene. L' unica impresa da lui 
mandata ad effetto è raccontata da Federico Ama- 
dei con queste parole : Comandò che tutti i Giudei, 
quanti eranOj inescusàbilmente doi^esséro abitare in 
Ghetto j e chiunque degli inutili non ci potesse ca^^ 
pire, fosse cacciato foorì di città; volle in appresso 
che portassero alt intomo del cappello o berretta 
una foscia gialla^ larga quattro dita , e cucita in 
guisa che fosse visibile e non la potessero rimovere. 
£ pure erano ancor quelli suoi sudditi^ ne la opi- 
nione diversa o credenza religiosa eh' e' professavano 
merìtava che loro à\ apponesse un marchio d'infamia. 
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l^enDtlVAlVlIO BtJtiA Vi. 

Deposte ie vesti cardinalizie prese la corona du<> 
Cale che meglio all'intemperato suo animo convenir 
Va. La storia della infelice Camilla Faa è il monu<* 
mento più splendido della infamia di questo Gon** 
feagas e la protezione da lui accordata ai monaci, i 
pellegrinaggi intrapresi,^ e le esteriori pratiche di de- 
vozione associati ad un tanto delitto, che non fu 
il solo, lo chiariscono simulatore ed ipocritaé 

VINCENZO DUCA VII. 

Dopo avere con ogni sforzo procurato di re-* 
pudiare sua moglie mori senza figli legittimi scorsi 
pochi mesi di regno. 

CARLO HI NIYERS DUCA Vili. 

Venne di Francia a succedere ai diritti del 
Ducato di Mantova. 

Air anno i63o nel)' istorie è scritta memoria di 
un uomo timido ne' consigli, pronto a provocar con 
xninaccie gli inimici^ debole ed impotente ad opprì-' 
merli coi fatti, la di cui ostinata ambizione a com- 
pellere forti e poderosi eserciti discesero dalla Ger- 
mania e strinsero Mantova d"* assedio, e la posero 
a sacco ed a ruba^ e per entro v^ ingenerarono fe- 
roce mortai pestilenza, onde questa città parve ve- 
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nata in odio agli uomini ed al cido. Questi è Car- 
lo di Nivers. 

CARLO SECONDO ÌX. DUCA 

Erede di uno stato depauperato da tanti malo' 
ri e dagli infortuni!, e dell' odio universale dei sud- 
diti, miglior partito non era rimasto che di procu- 
rare la pace, e la ottenne. Bello ed avvenènte di cor- 
po si sozzò di lascivia , povero d' ingegno mi di 
cuore benefico raddolcì molte volte la triste con- 
dizione del popolo. 

FERDinANDO CARLO X. DUCA 

D' animo gretto, incostante^ non istette che mol- 
ti partiti pigliasse, i quali sempre perniciosissimi frut- 
ti partorirono. Ora all' una^ ora all' altra Corona 
d' Europa inchinavasi, e tutte del basso servaggio gli 
retrìbuiron disprezzo, onde siUa fine a lui fu tolto 
il dominio di Mantova (i). 

(l) Addi tre giugno 1708 Giuseppe primo mandò fuori quel 
decreto, nel quale fra le altre cose è detto: Ferdinandum Ca- 
rolum dacem exchidimus, exsìdmus, et privamus exclusumque e- 
xutum et privatum declaramus et denunciamus omnibus et aingu* 
lis, qucB ab Imperatoribus nostris antecessoribus, ac nobis, sacrO' 
que romano imperio habuit, vel habet, privilegiis, gratiis, emolu-- 
mentis, immunitatibus, libertatibus, juribus regalibus, konoribus, 
qfficiis, tHuiis, feudiSs proprietatibus, expectantifs, tenris, bonis e* 
tiam aUodialibuSg hominibus et subditis ubicumque existant eie. etC' 
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Esule in Padova, non senza grave sospetto di 
veleno moriva air anno 1708 lasciando sei figli frut- 
ti della sregolata libidine, nessuno venutogli da Isa- 
bella Gonzaga sua moglie. 

Alcuni riflessi lasciò scritti Gio. Battista Ghe- 
rardo d' Arco (i) intorno al governo di Mantova 
dei Signori Gonzaga, i quali ne pajono con molta 
aggiustatezza accomodati. Eccone le parole: » il/on- 
yy toi^a sotto i Duchi godewi deW onore e de* i^art" 
f> faggi proprj alle capitali per la residenza de* «Sb- 
99 ifranij ma nel tempo stesso ùx>sfa\fasi sotto tasso^ 
99 luto loro dominio. Pia /orse che a semplificare 
ff V amministrazione pubblica^ mirando que princi* 
99 pi a rendere ognora pia libero e spedito V eser^ 
99 cizio del loro potere, si avvisarono di assumere 
99 m se insieme coi pesi i fondi civici e pubblici 
99 e la loro amministrazione. La città e cittadini 
99 non furono più che nomi vani dacché perdette^ 
99 ro ogni amministrazione e rappresentanza. Le co-' 
99 munita forensi rimasero dmministratrici de* rispetr 
99 tivi lor fondi sotto la tutela della Sovrana^ forse 
99 perchè que dominatori o non osarono estendere 
99 più oltre il loro piano, o le circostanze nonjà* 
9> vorirono i loro divisamenti^ 

(l) In un'operetta intìlolata: DeìF Intendenza politica deìt e- 
poca (Iella sua introduzione in Mantova fino al suo fine; scrìi- 
la all' anno I791, la quale non fu pubblicata per alcuni riguar* 
di politici che allora forse ne lo impedirono all' autoret 
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99 Come V esazione dt ogni contributo si eseguì 
n dopo ciò dagli Ufficiali ducali^ così ne rimase 
n in potere del Soffrano la fissazione e modalità. 
w Per sì /atta maniera vennero a cessare perfino 
n i nomi e le apparenze di civica amministrazione 
» che, dovevano trovarsi incompatibili colf assoluto 
9f dominio di un principe che tale era divenuto in 
n grazia delle discordie civili e mercè la prote^ 
99 zione degli Scaligeri. E certo che i privilegi di 
99 esenzione personale o reale, e così graziosi come 
99 onerosi accordati dai Marchesi e Duchi di Man^ 
» tova a parecchie private famiglie neltaUo di con-' 
Il cedere ad esse latifondi in proprietà od a livello 
I» appalesano che la condizione generale de* Man-* 
99 tovani si accostava ad una specie di servitù, tan-- 
99 ti erano non solo i dazj di transito da una bor^ 
99 gata aW altra ma ben anche le fazioni, onde i 
9i proprietarj delle terre trovavansi aggravati. Proprie- 
» tarj gli stessi Gonzaga di forse tre parti del terri- 
99 torio Mantovano^ obbligarono i privati a concor^ 
w rere alla coltivazione de loro latifondi^ alla tra- 
99 duzione de* prodotti e delle derrate, ed a tali al- 
w tri servigi e fazioni. Questo sistema non era moU 
99 to propizio air agricoltura^ la quale infatti in 
99 cjué tempi trovavasi assai languente. Nelt enun- 
99 ziativa de' confini de fondi acquistati o ven- 
w duti s* incontrano per ogni dove boschi e paludi. 
9> Le fabbriche di lane attirando F estero denaro 
v olirono con che acquistare al di fuori quello 
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M derrate delle quali in seguito la coltura delle ter^ 
» re rese così abbondante il Mantovano da som' 
n ministrame agli altri. ^ 

Per le quali cose, volendo noi della Economia 
Politica del Municipio di Mantova più precisamente 
favellare, tanto brevi termini alle investigazioni no- 
stre ci vediam conceduti, quanto breve il libero reg- 
gimento della repubblica si mantenne. Laonde repu- 
tiamo, che aver riguardo non debbasi a quelle mu- 
nicipali prerogative dai Gonzaga accordate alle as- 
semblee del popolo, le quali meglio a tenere si han- 
no come ingantii adoperati per farne più ignomi- 
nioso il servaggio, con che accontentandosi gli ani- 
mi cittadini delle forme esteriori la viltà loro pub- 
blicamente attestavano. Perchè la vera libertà con- 
siste non già nel dar^ al popolo un'apparenza di 
diritti chiamandoli a parlamento, ma sibbene nel- 
r obbedire fedelmente a quegli statuti fondamentali 
dalla nazione per unanime consenso approvati. 
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N.* I. 
Decreto di Matilde Canossa dato aW anno 1090. 



I 



Il nomine Sanctas et Individuai Trinìtatìs Guelfo 
dei gratia dux et marchio^ Mathilda dei gratia si- 
quid est. Justìs petitionibus acquiescere et anìmos 
fideles honoribus et commodis ampliare per omnia 
nostram condecet potestatem: quapropter omnium 
sanctae daei Ecclesia^ nostrorumque fidelium tam fu- 
turorum quam praesentium non enim industria, qua- 
li ter nostri fideles Mantuani cives nostram adierunt 
clementìam quorumdam suorum civium oppressiones 
relevari potentes et Ermanos omnes et Communes 
res suas civitati a nostris praedecessoribus illis obla- 
taSy sibi restitui postulantes, et nos ob memorabilem 
eorum fidelitatem et servitium justis eorum preci- 
bus annuentes omnes exationes et violentias non 
legaies fuiiditus deinceps abolendas et radicibus ex- 
tirpandas modis omnibus dqcernimus et firmamus, 
statuentes etiam neque nos» neque nostri haerecles, 
neque uUa magna, parvaque nostrae potestatis per- 
sona praedictos cives Mantuana civitate vel in su- 
burbio habitantes vel deinceps habitaturos de suis 
personis, sive de illorum servis vel ancillis, sive de 
liberis hominibus in eorum residentibus terra, vel 
de Ermana et Communibus rebus ad praedictam ci- 
vitatem pertinentibus, ex utraque parte fluminis Mintij 
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8itis, sive de benefitìis libellarijs, precariis investita^ 
ris, seu etìam de omnibus eorum rebus mobiUbos 
et immobilibus aquisitis vel aquirendis, inquietare^ 
molestare, disvestire sine legali juditio, yel ad aliquain 
publicam exactionem yel factionem cogere presumant; 
sed neque in praedicta ciyitate dominio alicujus, yel 
in suburbio, In domo Milites yel in caneva alìeujus 
illis invitis hospitare audeant. Insuper etiam ilfis re-^ 
stituimus omnes res communes parentibus illorum 
concessas per prsBceptum Imperatomm, nominatim 
Saccam Septirenti et Carpenetam et quidquid de Ari- 
mario vobis hujusque retinebamus, ave per cantera 
loca in comitatu Mantuano jacentia, piscationes etiam 
per fiumina et paludes per utrasque ripas flaminis 
Tartari, deinde sursum usque ad flumen Olei de alia 
parte usque in Ecclesiam Sancti Faustini in Caput 
Variante, et deinde sursum usque in agretia major^ 
ut liceat iUìs patulare, serere^ venari et quidquid juris 
ipsorum parentes in illis habuerint Decemimns etiam 
ut lìceat omnibus praedìctìs civibus et suburbanis per 
omnem nostram potestatem se vero ire et redire, sive 
per aquas et per terram quocumque voluerint ita ut non 
teloneum nec ripaticum dent, et insuper illam bonam 
et justam consuetudinem eos habere firmamus, quam 
quaelibet optima civìtas Longobardiae obtineat Qui- 
cumque vel nos suprascripti Guelfo Dux et Co- 
mi tissa Mathìlda, vel nostros haeredos, aut quilibefc 
nostrae potestatis magna parvaque persona hujus con- 
cessionis et restitutionis violator extiterit libras auri 
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centnm componat sapra dictìs ciyibus et suburbania, 
iUorumque bac redibus ita ut medietas expandalur 
in restaarationem, et post peenam solutam baec cou- 
oessio et coafirmatio in sua remaneat firmitate, et 
ut haec aostra confirmationis auctoritas stabilis^ at- 
que firma permaneat haoc chartam inde conscriptam 
manu propria, ut infra yidetur^ corroborantes^ sigilli 
nostri impressione jussimua signari. 



W ^ Welfo 



S? 
Ma [ thilda 



Dei 
si quid 



Gratia 
est. 



Data quinta Kalendas jnilj anno doininicde incarna*- 
tionis millesimo nonagesimo^ iadictione tertia deci- 
ma— -Factum est hoc in Mantua. 

N.* 2 — ann. ii03 — 

In nomine Sancte et individuas Trinitatis. An- 
no ab incarnatione domini nostri Jesu Chrìsti mil- 
lesimo centesimo secundo, quinto decimo die Kal. 
decembris indictione X temporum D. Gregorij se- 
ptimi papae in Lateranensi palatio in capella S. Cru- 
cis, in praesentia Cenci) Frangipani, Gratiani^ Caenci 
Franculìni, et Alberici de Petro Leone, et Benin- 
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casa fratris ejud, Alberti de Tifscio et aliorum pia*' 
riunì. Ego Mathilda dei gratia comitissa prò reaiedio 
animai meae et parentum meorum dedi et obtulì 
Ecclesiae Sancii Petrì per interventum D. Gregori) 
papae VII. omnia bona mea jure proprietario tam 
quae tunc habueram^ quam quse in antea acqaisitura 
er-anj^ sive jure successionis , sive alio quocumque 
jure ad me pertinentia. Et tam ea quae ex hac parte 
montium habebani, quam ìlla, quae in ultramontanis 
partibus ad me pertinere videbantur* Omnia (sic ut 
dictutn est) per manum D. Gregorij VIL papae Bo« 
manae Ecclesiae dedi et tradidi, et chartulam inde fie^ 
ri rogavi. Sed quia chartula nusquam apparet et ti- 
meo ne donatio et oblatio mea in dubium revoce- 
tur, ideo ego quse supradicta Comìtissa Mathilda 
iterum a praesenti die dono, et offero eidem Roraa-* 
nae Ecclesiae, per manum Bernardi Cardinalis et Le^ 
gati ejusdem Romanae Ecclesiae, sicut in ilio tempo-' 
re per manum D. Gregorij omnia bona mea^ tam 
quae nunc bdbeò, quam quse in posterum^ Deo prò-* 
pitio, aquisitura sum et tam quae ex parte muntium 
quam in ultramontanis partibus habeo, quamque in 
posterum, deo propitio, aquisitura sum, alio quocum-* 
que jure prò mercede et remedio animaemeae et pa- 
rentum meorum. Quse autem ista bona mea jarÌ9 
mei, superius dieta, una cum accessionibns, et ingres-* 
sibus, seu superioribus, seu inferioribus, qualiter su- 
pra legavi, in integro ab hac die eidem Ecclesiae do- 
no et offero et per praesentem chartulam offertiohia 
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Itidem habencla confinilo. Inidnper per cnltellum» fé- 
stucam nodatam, guantonem et guuascionem terrss 
atque ramum aii)oris et me exinde foras expuli gar- 
pinì Bt abisentem me feci, et a parte ipsìos Ecclesise 
dederit a pr«esenti die quidquid Toluerit, sìne omni 
mea et haeredum et prohaeredum meorum contradi* 
ctione; si quid vero ( qtiod futurutn esse non credo ) 
si ve ego C!omitissa' Mathilda ( quod absit ), aut uUus 
de haeredibus, aut probaeredibus, seu quaelibet appo* 
sita persona contra hanc chartulam ofiersionis quan- 
doque agere tentaTerimus, aut eam per quodvis in- 
genium infringere qiraesierimtis, tane inferemus in il- 
lam partem, contra quam exinde litem intulerimus 
mulctam, hoc est psenam aurì optimi libras mille, ar- 
genti pondera quattuor miliia et quod reperierimus, 
vendicare non valeamus. Sed ut praesens haec cfaartula 
offersionis omnibus temporibus firma permaneat^ at- 
que persistati eam pergamenam cum atramento de ter- 
ra levavi, paginam Guidoni notario tradidi et subscri- 
bere rogavi atque subter confirmans testibus obtuli 
roborandum. 

Àctum Cj^nusii fseliciter. Mathilda quidquid est 
in hac charta a me facta subscripsi. 

Ego Aldericus ^udex interfui et subscripsi. 

Signum manus Attonis de monte Buzzanzonìs et 
Bonvicini de Ganusio rogati testes. 

Ego Guido notarius Palati] scriptor hujus char- 
tulae ofierisionis post traditam compievi et dedi. 
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N*** 3 -w ann- iSaS — 

Nel libro degli Statuti di Mantova foglio 149 
alla Rubrica — De oblatione ferrada ia Ecclesia 
Sancti Leonardi et ejus festo -^^ è scritto: 

Statuìmus et ordinamus ad honorem Dei et san- 
ctorum infrascriptorum suorum^ et ad commemoratio- 
nem Victoria^ habitae in ispso die festò Sancti Leonardi 
per magtìificos D.D* de Gonzaga in obtinendo domi- 
nium civitatis Mantuas, quod in festo B. Leonardi^ quod 
oelebràtur in civitate Mantuae de mense augusti; homi- 
nes et Gommune M antuas ad Ecclesiam Sancti Leonar- 
di in vigilia ejus ad yesperas, accedere debeant ad ve- 
nerandam Ecclesiam antedictam^ et dictatn festività- 
tem: Et quod capita societatum sea oontratarum cum 
eonim banderijs^ et insignijs^ ac hominibus^ suarum 
contractarum et eorum cereisseu obktionibus, et unum 
quodque caput societatis et contratae cum ejus insignijs 
et bominibus congregatisi accedere debeant, et conve- 
nire ad Màssarìum Gotnmunis Mantuae, et ibidem, dum 
fuerint congregati, una cum Massario, et Sapientibus di- 
cti Gominunis accedere debeant ad palatiumD. Capita- 
nai, ad associanduin ipsum D. Cs^itaneum sì fùerk 
in civitate; et si non fiierit^ ad associandum ejus 
Locum Tenentem ad Ecclesiam antedictam Sancti 
Leonardi ad vesperas antedictas prò Gommune Man- 
tuae, et prò parte dicti Communis, et dieti Gommu- 
nis expensis ofierri debeant ac dari et dimitti s«- 
xaginta quattuor libras cerae non duplerifs etc. e te. 
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Luigi Gonzaga primo Capitano di Mantova fu 
sepolto nella chiesa di S. Paolo, o come altri cre- 
dono di S» Pietro, e sul tumulo fu posta la seguen- 
te inscrizióne i 

Egregius miles jacet hoc Àlojsìus antro 
Cui Gonzaga genus quondam te Mantua rexit 
Te return mansere ducesj natìque nepotes 
Sceptra diu tenuità tandem mors reddidit astrisi 
Anni divini Jluerunt cum mille trecenti 
Sexaginta simula dum lux tersenaque janì^ 

In un' arca di marmo riccamente intagliata f^ 
riposto il cadavere di Guido Gonzaga IL Capitano 
entro la chiesa dedicata a s» Francesco, e sopravi 
era scritto: 

Quem genuit Gonzaga domus tua frigida Guido 
Marmora membra tegunty heu nunc, heu funera 

plorante 
Impensis erecta hus tot tempia^ quis alter 
Tecta suos posuity totidem sacrata per annosi 
Tu princepsy rectorque pie^ Patronus et actor 
Retigionis eras, non te tenuere labores^ 
JSon te corporeus languore non dura senectus 
Quin Di\>ina vigil semper mandata subiresy 
Ossa tenit tellus tua nane tetrendf sed alte 
Ccelestìs gaudet ccélesti spiritus aula. 

Nello atesso sepolcro di Guido furono collocati 
Lodovico IlL Capitano, ed all'anno 1407 Francesco 

5 
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IV. Capitano; al i444 Gio. Francesco I. Marchese, 
al 1494 Federico III. ed al 1619 Francesco Marche- 
se IV.; ma di nessuno di questi fu posta sopra il 
sepolcro memoria. 

Della morte di Lodovico Marchese II. di Man- 
tova scrisse lo Schivenoglia cronacista contempo- 
raneo così: 

9» Ora mò intendite a di XI de zugno 1478 
99 mori] a orij 3 de nocte el signor messer Lodovi- 
n go marchexo de Mantoa a Goite ^ e foè tenuto 
99 orij 4o sopramorto in Goite, lui] ordinoe cossi], 
9» eh' el fosse tenuto sopra terra poi foè portato a 
99 Mantoa e sepelito^ ma non con gran obito perche 
n pochi) personij era a Mantoa^ e foè portato da li 
99 provixionati et famegli da Goite in san Fedro in 
>> Mantoa, e lij giera messer Federigo e fello sepe- 
99 lire cum debita reverencia. » 

Sepolto Federico Gonzaga I. Duca di Mantova 
nel coro della chiesa intitolata a santa Paola in 
Mantova, vi fu posta la seguente iscrizione: 

Federico Gonzagce Mantuce Duci I. Montisferr. 
Marchione quem bellic(B majorum glorice Parma et 
Placentia recepite Mediolanumque captum et non 
magno prcesidio Papia defensa maximam ascensio- 
nem attutisse testantur. — F'ixit annos XL, mens.l^ 
dies XI. — Obijt IF. Kalend. Julij ann. MDXL. 

Francesco II. Duca fu nello stesso luogo che il 
padre sepolto ponendovi questa memoria: 
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Francisco Ganzagce II. Mantuce Duci^ Mon-^ 
tìsferr. Marchiani, qui ut egregia indole et Catherì^ 
nrv Ferdinandi Romahor. Regis Jilice nuptijs suni^ 
ma omnes spe erexeratj sic immatura pra^reptus 
mottej maxim. sui reliquit desiderium. — J^ixit ana- 
nas XV I^ mens. XI, <Ues XIL - Ohijt IX. Kalend. 
martij MDL. 

Il Duca III., di nome Guglielmo» all'anno 1587 
fu deposto nella tomba preparatagli nella chiesa de« 
dicala a S. Barbara, con la seguente iscrizione: 
Hutic tumulum cemens ne magni teda GuUelnU 

Dicas, ni mendaXy aut lei^is esse \>eUs. 
Non capiturtantus tam parvo tegmine pri nceps: 

Est animo ccelum^ hcec ossibus urna locus. 

Vincenzo Duca IV. fu sepolto nel tempio detto 
di sant' Andrea, e sulla tomba era' il suo ritratto 
scolpitovi di marmo, ed al di sotto ì seguenti versi; 
Turca tua trepidai Vincenti fusus ah,ense 

PannonicB s^ictcs iam rumor axe volaL 
Ausonice ieUus festat protecta sub arce^ 

Bidet et imperio Mantua Uota tuo. 

Francesco Duca V. e Ferdinando Duca IV. furo- 
no sepolti nella Chiesa intitolata a santa Barbara 
senza alcuna speciale iscrizione che la memoria loro 
ricordasse; Vincenzo Duca VII. ebbe sepolcro nella 
Chiesa dei P.P. Teatini, e sotto il suo ritratto fa 
scritto questo distico. 

Miraris Regis frontèm! Vincentius alter 

Est, summùs punii quem rumor ante 9Ìros* 
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L' ottavo Daca Carlo Gonzaga ebbe tumnlo fuo« 
ri di Mantova nella chiesa detta dell' Eremo della 
Fontana, e vi fa posta lapide su cui erano incise 
queste parole: 

Carolus hic situs est Gonzaga ex nomine primus 
Hunc quifundavity stmxit, dotant eremuniy 
Quèm Deus omnipotens prceponens sedìbus almis 
Ethcereos inter fadat splendescere Dwos. 

Ohijt anno Domini MDCXXXFII, die XXII 
septemb. Gratìtudinis signo P.P. Eremitce^ 

Trasportato quel tumulo e quella iscrizione al- 
r anno 1798 in Mantova, e collocato entro il tem- 
pio di 8. Barbara, vi fu aggiunta la seguente memoria. 
D. O. M. 
Caroli /. GonzagcB Mantuce Ducis VIIL ossa 
cum cenotaphio ex abolito Fontis eremo huc translata 
idibiisjunij MDCCXCIIL 

Sepolto Carlo II. Duca IX. di Mantova nel 
tempio di nostra Donna detta delle Grazie presso 
Mantova^ non si ricorda che siavi stata &tta me- 
moria sopra il sepolcro. Ed esule dalla patria morì 
in Padova Ferdinando Carlo ultimo Duca, ed ivi fu 
seppellito nell'Oratorio delle Terziarie scrivendo so- 
pra il tumulo: 

Ohm die F. Julij ann. sai MDGCFUI; 

ed estrattine i visceri furono depositati nell' altra 

chiesa intitolata a s. Sofia, con questa memoria: 

Ferdinandi Caroli Ducis Mantuce 

clementissima sviscera. 
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PARTE SECONDA 



peixa economia politica mobale i^ muniapio di uantota 
a' tempi che questa si reggeva a bxpubbuca 

LIBRO PRIMO 

DELLA CONDIZIONE POLITICà 

CAPITOLO L 
Delle le^ e della costituzione della Società. 



S /. De^i Statuti. 



I 



talia, terra difesa dai monti e dai mari, riscaldata 
dal sole, irrigata dai fiumi, ubertosa di frutti, di 
nobilissimi ingegni e di animi generosi producitrice, 
quanto favorita dal cielo, altrettanto fu sempre a 
possedersi avidamente ricerca dallo straniero. Quia- 
di i varj suoi dominatori, d' indole e di costumi di* 
versi, diverse leggi agli Italiani ne imposero affinchè 
alle inclinazioni loro più facilmente si accomodas- 
sero, e maggiori ostacoli ricevessero a sottrarsi alla 
dependenza cui li volevan soggetti. A questo modo 
delle varie feroci nazioni conquistatrici d' Italia i 
Goti rispettate mantennero le antiche leggi romane, 
le quali alterarono i Longobardi, svisarono dappoi 
gV Imperadori di Germania, e finalmente da quei 
Conti o Marchesi, a cui le varie provincie furono 
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concedute a governare, or Y una or T altra di quel- 
le leggi furono abbracciate secondo che loro anda- 
vano a verso, o meglio le loro bisogna ne favoriva- 
no. Laonde nelle antiche memorie ci vien fatto so- 
vente di leggervi: legem {>wens romanam — »■ legibus 
sfivens Jlemanorum-^juxta legem meamSaligam etc.y 
lo che abbiamo per lo avanti accennato parlando 
de' Signori Canossa. Da tutte quelle costituzioni, e 
dalle consuetudini de'varj paesi, le città e repub- 
bliche Italiane cavaron quel tanto che al nuovo reg- 
gimento più accomodato ed acconcio a loro sem- 
brava, e quindi composero gli speciali statuti, i quali ' 
furono con applauso universale accettati e volon- 
terosamente obbediti. Però reputiamo che meglio 
d' ogn' altra cosa valgano quéste leggi Municipali a 
chiarire non solamente le costumanze de' Mantovani 
a' tempi di cui intendiamo di scrìvere^ ma ancora 
quelle de' lìberi governi d' Italia, perchè questi come 
quelli patito ebbero sventure comuni, a leggi stra- 
niere obbedirono, turbazioai religiose e politiche per 
lunga pezza sostennero, e per un medesimo ferver 
d' opinioni dal collo levaronsi l' insopportabile giogo 
delia servitù, onde queste cause comuni, comuni ef« 
fetti ragionevolmente partorire dovevano. 

Dapprincipio gli statuti municipali si volsero a 
regolare gli uifiicj delle magistrature, ad ordinar le 
milizie, a tutelar la salute e l' annona; ma del resto 
i giudizj civili e criminali appoggia vansi alle leggi 
romane è longobardiche. Dappoi rinfrancati ì Gq* 
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verni nel libero possedimehto de' pròprj diritti, ere* 

sciata la civiltà de' costumi, atntnaestrati i leggisti 
dalla esperienza e dai libri, le repubbliche nuove 
leggi ordinarono per le quali, emancipandosi dalle 
straniere abitudini, la indipendenza nazionale e la 
prosperità dello stato assicurarono. Le quali con- 
siderazioni ci persuadono che , avuto riguardo alle 
istorie più autentiche, queste leggi e questi statuti 
debbano valere di fondamento il più solido alle 
nostre ricerche. E buona ventura per noi che dei 
molti documenti lasciatici in eredità da que' pri- 
mi ristoratori della Mantovana repubblica, que- 
ste patrie costituzioni • custodite neir ardiivio pri- 
vato dei Marchesi Lanzoni (i) scampassero quasi 
a miracolo dalle fiamme che per ben due vói* 



(I) Dell' autenticità di questi documenti ne riceviamo prova dal- 
la annotazione posta in fine del Codice, la quale trascrìviamo 
così: Ego Bemardus Jilius nobilissimi viri domini Jlnionii de BO" 
nadeis civis MantuoB pubblicus Jppostolica et Imperialia auctori^ 
tate notariiis et in arckitno Romance Curia: descriptus, suprascri^ 
pta Statata quondam Domini Bonadei de Bonadeis olim causidici 
et notarij Mantuani vetustate colabentés restaurare /eci et in me* 
moriam me in attestatione solita subscripsi die vero quarta men» 
sis febbruarij anno Dominica Nativitate ejusdem millesimo quin» 
centesimo vigesimo tertio indictione undecima. Tempore Caroli Im* 
peratoris et Adriani Papce septimi anno primo. Questo libro oggi 
i>\ conserva nella I. R. Biblioteca di Mantova. 
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te arsero ì patrj archi v} (i). I quali incmd) aebbe->> 
ne volesse darsi ad intendere che fossero procedati per 
caso^ operati furono invece dai Gonzaga» i qulaili sen- 
sa guardare alla sporca azione eh' e' commettevano, 
ma al privato interesse servendo, la preziosa ricor- 
danza perfino delle glorie civili con ogni sforzo prò-* 
curarono bassamente di togliere. Ed avvertiremo sol* 
tanto che essendo questi statuti per la prima volta 
riuniti ed ordinati per cura dei signori Bonaccolsi 
allorché esercitavano ufficio ed avevano carica di Vi- 
carj e Capitani del popolo, non di rado accadrà di 
vedere costoro nominati, ma ciò poco monta, per- 
chè dovendosi precipuamente guardare alle leggio fa* 
cilmente si intenda che i doveri ed i diritti appa- 
sti o concessi ai Vicarj dapprima erano stati attri- 
buiti ai Reggitori od ai Consoli di esso comune, la- 
onde la diversità è sola di nome. 



(l) Air anno 1408 accadde il primo incendio del pubblico ar-* 
chivio di Mantova, ed al 26 aprile del i56i il secondo^ del quale 
Federigo Àmadei accurato cronacista scrisse che: appiccatosi ai 
palazzo della Ragione ed alt archivio delle scritture delT antico 
Comune, fu considerabilissima una sì fatta perdita della città no^ 
stra, perchè miseramente incenerironsi tanti e così belli documenti 
che servivanle di utile e di onorifico. Ella è poi stata sempre mai 
tradizione costante passata di padre in figlio fino a* giorni miei, 
ch^ quest* incendio non fosse già casuale^ ma piuttosto studiata 
dalla politica di Gabinetto, affine di abolire le memorie delle 
prerogative f che il Comune di Mantova avea sopra delti Capitani 
e Marchesi Gonzaga, e quindi facendosi ora incenerire le carte 
togliere eziandio quelV antica ombra di libertà e di comando^ che 
la città e suo corpo pubblico eransi fmo ad ora serbati*. 
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^ a Ddla Società come coitiudia. 

In quasi tutti i Governi ben regolati suole la 
società a varj ordini distribuirsi secondo le varie 
condizioni in cui gli uomini costituiti si tengono, o 
secondo la maggiore, o minore utilità che dalla men^ 
te e dair opera loro cavare ne possa lo stato; quin- 
di per ambedue questi titoli consegue in essi il dir» 
ritto ad una autorità, ad onorcvolezze, a favori più 
e men larghi, o debito ad una obbedienza più o « 
meno ristretta. Queste tdassificazioni sociali dagli 
statuti mantovani appariscono distinte nel modo se^ 
guente: i. MUes, quegli che a condizione più agiata 
apparteneva; - a. Ecclesiasticus, chi il culto rdi^ 
gioso amministra; 3. ludices, jids^ocati^ ProcuratoreSj 
ossiano i leggìsti; 4 -P^^^^ gh industri e commer* 
cianti associatisi in corporazioni diverse; 5. Rustici, 
coloro che attendono alla agricoltura; 6. QuiUbetde 
populOj la massa minuta del popolo non compresa 
nelle classi per lo avanti accennate. Da queste clas- 
si sociali distinte coi numeri i, 3 e 4 ^ ^^^^ ^^ 
popolo erano eletti coloro che componevano le ge- 
nerali assemblee j e queste cariche molto ambite 
ed in altissima estimazione si avevano, e di spesso 
le elezioni, si replicavano per successione in ima 
istessa famiglia, cod che la continuazione del favor 
popolare fu principio a que' titoli di nobiltà che 
dappoi si introdussero. Tutti i cittadini così ordinati 
pi*omettevano un^ assicurazione vicendevole dei prif- 
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vati interessi, ed obbedivano al natorale precetto che 
fatto avrebbero ad altri quel tanto eh* e desiderava- 
no fatto fosse a loro stessi. Principio che nelle leggi 
Municipali chiaramente vedremo appàrice, sia che 
queste riguardino le inteme bisogna, sia che alle 
esteriori si volgano. 

Che se le nazioni sono una moldtudìne di uo- 
mini mossi a m^ere in società per difendersi reci" 
procamente da ogni forza e^eriore e contribuire ah 
V intemo al bene comune (i); ottimamente credia- 
mo che a questo intendimento mirassero i nostri sta- 
tuti. E questa unità di principio della Mantova- 
na r^ubblica fecilmente derivò dalla imitazione di 
quella ricevuta dalle Celebrate leghe Italiane, per le 
quali le varie città d' unanime cojosentimento si 
mossero all' acquisto della iiazionale indipendenza. 
Ed era pur ragionevole a supporsì che, seguitando 
ad usare di quei mezzi pei quali la libertà ai otten* 
ne, facilmente quel beneficio mantener si dovesse du-» 
revole. In fatti fino a che la patria minacciata da 
continui pericoli, assalita da propinqui» temente i 
lontani, fino a che duopo erano di molti sforzi, di 
generose intraprese, di continui travagli a sostenerla, 
tutti da uno stesso ed ardente desiderio incitati, pro- 
digi di valore e memorandi sacrifizj operarono. Ma 
appena ristoratosi lo stato dai molti . danni sofferti» 



(i) Cesare Beccaria : Elementi di Economia pubblica - Edizio* 
ne 4ei Glassici, Tomo XI^ pagin. 19 - Milano i8o4« 
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vìnti gli ostacoli, aggaemte le milizie^ circondata la 

città di acque e di mura, per entro ordinata! al di 
fuori temuta si fece; quando il òiélo rasserenato col- 
la ddicezza del clima in queste sedi^ fatte sicure fra 
gH agi e le opportunità, miglior condizione alle vite 
loro prometteva; allora soltanto gli animi ambiziosi^ 
pel favor del popolò cresciuti ad onori e fortuna^ 
rompendo ogni vincolo che alla patria comune striu- 
gevanli, in termini d' inimici si volsero usurpando 
il supremo comando per cui sconvolsero quell'ordi- 
ne, nel quale la libertà ed il pubblico bene erano 
costituiti. Laonde chiaro . apparisce che la repubbli- 
ca a vergognoso discioglimento allora soltanto indi* 
nasse, che dai primi ordini e dalla antica severità 
degli statuti mano mano allontanavasi. 

CAPITOLO SECONDO 

Delle relazioni polìUche tra la repubblica 
e gli altri statL 

§ /. A quoH termini dipendem la repubbUca 
Mt Impero. 

Per quel celeberrimo atto stipulato a Costanza 
addì 7 giugno dell' anno ii83 (i), pur contro vo* 
glia r Imperadore Germanico in solenne modo ri* 

(i) Questo diploma è per iatlero riferito nell' òpera intitolata : 
Codex Italias diplomaticui coUectutn a \Joann6 Chìisiiano tunig" 
Francofurti et Lipsite 1795. T<mu I. pag. 3o«- 
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conobbe il diritto che acquistato avevano molte cit- 
tà di reggersi libere e dalla autorità sovrana indi' 
pendenti. Di Trevigi, Verona, Milano, Piacenza, Lo- 
di, Vicenza, Padova^ Faenza, Bologna, Modena, Reg- 
gio, Parma, Novara, Vercelli e Bergamo furono man- 
dati ambasciatori, e quattro ne andarono deputativi 
anco da Mantova a fermare quei patti che con giu- 
ramento promettevano di mantenere. CUì sforzi dun- 
que dell' Imperador Federigo impotenti a resistere 
alle generose armi d' Italia andati a vuoto, obbliga- 
vanlo ad inchinarsi a coloro che la smodata sua 
ambizione aveva tentato, ma invano, di rendere sud- 
diti e schiavi. Così in quella generale assemblea 
gV Italiani belli di gloria onde avevano all' Imperalo* 
re mostrato esser la paura o la codardia merce stra- 
niera a' loro animi, francamente sostennero i proprj 
diritti, cedendo al vinto quella apparenza che pur 
bastasse ad alleviare una maggiore vergogna. Con 
questo diploma vien dunque alle confederate città 
conceduto di mantenere quegli usi e quelle abitudi- 
ni che per lo avanti avevano tenuto; di usare la 
pecunia del Comune ad uso solo e benefizio di que- 
sto; essere libero ad esse Y impor tasse e balzelli; il 
ministrar la giustizia^ Y armare milizie, il fortificare 
città e castella, lo stringer accordi, il fermar leghe 
ed intimare la guerra; promette infine di restituir 
quanto per lo avanti aveva loro usurpato. Che al- 
tro dunque restava a favorire la civil libertà onde 
ogni cosa alla indipendenza nazionale si volgesse? 
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D' altra parte Ma corona riserbò la elezione de' 

consoli nelle vane provincie, la riscossione de' tri* 
buti dovutigli allorché Tlmperadore discendeva in 
Italia, il diritto cbe in ogni città collegata si desti- 
nasse un palazzo che a lui servisse di alloggiamento 
con titolo di residenza Imperiale. Ma alla prima, di 
quelle due ingiunzioni non obbedirono gli Italiani, 
i quali riguardando ad una larghezza di vivere so* 
ciale affatto indipendente^ giudicarono che la Camera 
dei Comuni cóme rappresentante il popolo avesse 
diritto di el^gere i proprj capi e magistrati civili 
senza bisogno di impetrarne la sanzione regale. Ed a 
questo fine, e' dicevano, furono iustituite in ciascu- 
na provincia le assemblee, a questo fine la amplis- 
Ama facoltà di sopravvedere alle bisogna del nostro 
paese la sovrana autorità accordava. Perchè dunque 
al primo diritto rinunziare dovremmo quello di 
prescegliere noi da noi stessi coloro che le cose no- 
stre amministrino? Né a tali suggestioni oppose Tlm- 
peradore risposta, mostrando di non por mente a 
questi soprusi. Laonde la esazione di alcune gabelle 
e r immaginano privilegio di pretendere dalle repub*» 
Miche promessa di fedeltà, fu quel tanto die allora 
rimase all'Impero. Ai quali termini ristretti mante- 
nuta si avrebbe la podestà straniera^ se quelle fazio- 
ni nate in Germania non avessero anco in Italia 
ingenerati due diversi e feroci partiti detti d^ Guel- 
fi e dei Ghibellini. E tanto queste maledette sette 
possentemente nel XIII. secolo procedettero 4a rea- 
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dere dapprima intisichiti poi arìdi i semi delle ge< 
Aerose intraprese per lo avanti piantati dai ristora- 
tori della libertà Italiana. Perloccbè la discordia pe» 
netrò si addentro nei varj stati e paesi^ che non so-' 
lo le città ma anco le famiglie ed i cittadini con 
una rabbia accanita Tun l' altro abborrivansi. Quindi 
segrete congiurazioni) odj privati, aperte risse, na« 
scosti omìcidj furono i primi frutti dei due contrarj 
partiti, donde poi germogliarono le sedizioni e le 
guerre» In mezzo a tanti infortunj il popolo incerto 
affidava la speranza della propria salute a chiunque 
gli facesse buon viso di volerlo difendere. Muoveva-- 
no gli Ecclesiàstici a bandire parole di pace, e fra 
ì molti frate Giovanni da Vicenza, pallido e smunto 
per lunglii travagli e per le sostenute astinenze, dal- 
l' una ali' altra città andava predicando e pregando 
gli italiani ad amichevolmente congiungersi ed a 
mantener la concordia. Alle miti voci dei sacerdoti 
univa il Pontefice i fulmini della scomunica scagliati 
ora centra V uno or contra V altro dei principi o 
dei cittadini rubelli. Questi sforzi impotenti all' an-» 
no 1233 poterono appena procurare una tregua, ma 
da li a non molto non impedirono che lo spirito 
delle fazioni riaccesosi, più furibonde ribellioni ripul- 
lulassero. Nella lunga sanguinosissima lotta i Guelfi 
patiron la peggio, e siccome al partito di questi in- 
clinavano le ItaUane repubbliche, queste mano ma« 
no si condussero a governamento aristocratico^ on- 
de i più ambiziosi se ne fecero tiranni, e benedetti 
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dalla Corte Getmanica ottennero il tìtolo ed auto*- 
rità di Vicar) Imperiali, Nobile voto, ma tardo alle 
bisogna d' Italia, lasciò Lodovico Antonio Muratori 
(i) favellando de' Guelfi e dei Ghibellini cosi: Fac^ 
eia Dio che mai pia non entrino sì fatti delirj a 
sconi^olgere la buona armonia e quiete delle nostre 
città. 

2 3. Relazioni politiche fra la repubblica 
e gli altri stati. 

Per la diversità delle opinioni introdottesi sciol- 
to quel vincolo con cui erano congiunti i varj Co- 
muni d' Italia in una fraterna associazion d' inte^^ 
ressi^ ogni città fece capo da sola, e queste diverse 
famiglie perciò scapitarono da quella autorità e pò-* 
tenza onde riunite potevan dirsi quasi invincibili* 
Tanti piccioli stati resi deboli e fiacchi cercare do« 
vettero sussidio da altri Comuni, coi quali stringe* 
vansi a lega ogni volta che le città propinque o 
lontane movessero lite. Ed a questi patti d'accordo 
facilmente discendevano le varie repubbliche sia per 
la naturai gelosia del vincitore che di troppo un 
altra crescesse in possanza, sia per render con- 
traccambio ad ugual beneficio altra volta ottenutone, 
sia infine per montar in diritto di quello pretendc 

(i) Disseriazioni sopra te Jntichitk ^Italia - Milano ijSl -» 
Tom* \\\, Db. LI, pagitia l3i< 

6 
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dere dapprima intisichiti poi aridi i seR 
aerose intraprese per lo avanti piant^ | 
tori della libertà Italiana. Perlocchà| % 
netrò sì addentro nei varj stati | ^' ^ f 
lo le città ma anco le famiglie / £ |^ | 

una rabbia accanita Tun \ alt^/ ^ I è ^ 

' ^ ^ sr 



sarete congiurazioni, odj ij^l^ gr - £ 
scosti omicidj furono ^ V 4 p^ f\ \ ^ 
partiti, donde poi germ*^ ^%Ì f^ t ^ 
gaerre» In mezzo atf ^ % -r ^ ^ ^ 
affidava la speranza/ I -5 f ' 
gli facesse buon ♦ ^ ' 

no gli Ecclesiap ^,^. 

i molti, frate ^ - accord^^^^ 

per lunglù^ ^ ^^lunque risposta d^^ 

X una air ' ^ questi alla patria asseco- 

ffli Ital' ' riportavano, ed il partito od ^^^ 

mant uinbo le parti, e solennemente nel tetn- 

imi Dio giuravano di mantenerlo, imprecando 
r tro il trasgressore ogni sorta di oltraggi; o rifiu- 
ash ® ^^ subito si dava di piglio alle armi. 
Le quali relazioni politiche ad ogni modo ave^ 
yaùo appoggio ad un solo principio, quello cioè di 
trattare 1' una repubblica coir altra nel modo istes« 
$0 che questa trattava con quella, e di volere gua* 
rante il Comune della offesa che data fosse da uit 
cittadino dell' una a quello di un altra. Siffatto prifi- 
cipio dai liberi Governi d* Italia fu a que' tempi 
comunemente abbracciato, e come negli statuti di 
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MautoVa così in quelli di altre città il presente or« 
dinamento chìamavasi: jus rappresalice, o ripresalUei 
Voce cavata dal volgare verbo riprendete (i). Disse 
alcuno essere stata questa legge veramente barbari-* 
ca, anzi affatto dispotica^ la quale invece, a noi pa- 
te^ bene accomodata al desiderio di esercitare la 
giustizia, ^d a mantenere i diritti di uomini libe- 
ri. Diffatti in un governo repubblicano i diver- 
si interessi dei cittadini fra loro congiunti da co-" 
muni vincoli di diritti e di pesi compongono quel- 
lo generale che suole chiamarsi di stato. L' offesa 
dunque od il danno arrecato ad un individuo di 
questa grande famiglia non poteva dirsi affatto spe-^ 
ciale e privata, ma per le relazioni fra Y individuo 
e la società, questa dell' offesa e del danno buona 
parte risentir ne doveva. Con che anzi diremmo che 
le repubbliche, essendosi con ordini veramente mo<> 
ralì costituite e governandosi coi naturali predetti i 
più conformi ali' onesto ed al rettOi mostrarono di 
non dare valeggio ai gravi danni che da quelli le 
potessero poi derivare. Perchè naturalmente questa 
rappresaglia attaccando dirittamente una intiera pro' 
vincia e la. congregazione di molti pel difetto ditiil 
solo, funestissimi odji ed amor di vendetta Cotlse-< 
guirs ne dovevano^ Onde gì' interessi di un pidciold 
stato persuaso avrebbero chiunque stato fosse di àni« 
mo pauroso o dimesso ad accattare amicìzia^ piut« 

(I) Si vegga il Muratori^ opi ciu Tomo llli pagi 1994 
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tosto che a romperla; tna quel libera popolo a patti 

sì turpi non discese, per non iscostarsi dal retto, 
ma piuttosto con animo deliberato le vite loro of- 
ferirono per procurare alla patria la necessaria di- 
fesa. E queste deliberazioni con maturo consiglio sta- 
te erano ricevute dal popolo, trovandosi de' buoni 
appoggi a sostenerle per la condizione generale in 
cui allora V Italia trovavasi costituita; senza di che 
il valore, comunque smisurato, dì pochi ceduto avreb- 
be alla forza le cento volte maggiore di quella che 
opporre potesse una sola provincia. Se dunque le 
città d' Italia erano per le varie opinioni divise, se 
uomini potenti facendo viso di appassionatamente 
volere e di desiderare il bene universale dèi popolo, 
di nascosto poi procuravano di farsene essi i domi- 
natori assoluti; pure il partito generalmente abbrac- 
ciato era Guelfo, che vale quello della libertà dalla 
chiesa grandemente protetto, e di cui n* era capo il 
Pontefice. Tutte le varie provincie erano interna- 
mente lacerate da feroci discordie, e da rancori cit- 
tadini inasprite, ma tutte di comune accordo legate 
erano alla Corte di Roma. Questa unità dì princìpio 
costituiva una forza morale tanto più ostinata in 
quanto la credenza religiosa imprimeva a questa cau- 
sa un carattere superiore alla umana natura che la 
tendeva rispettata e temuta. Oltredichè dagli ester- 
ni inimici poco o nulla si aveva a temere, perchè 
costoro non vantaron trionfi se non quando i pon- 
tefici aprirono loro facili vie a procurarseli, e nelle 
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menti di quelli troppo fresche memorie si avevano 
per dissuaderli a tentare nuovamente di assalire 
r Italia. Memorando esempio del valor Italiano, suo- 
navano allora nella bocca di tutti le ostinatissime 
guerre sostenute contro Federico Barbarossa^ ed i 
sette potentissimi eserciti da lui condotti, i quali 
tutti ebber tomba in Italia* 

Ora tornando a parlare più davvicino delie co* 
se nostre di Mantova, osserviamo i patrj statuti, coi 
quali fu stabilito. 

1. Che un cittadino Mantovano il quale rice- 
vuto avesse danno od offesa ab extraneiSy fattane 
denuncia al Podestà, questi con lettere od « mezzo 
di nuuzj ne richiedeva soddisfazione dal governo da 
cui r offensore dipendeva. Scorsi quaranta giorni 
senza ottenerne il risarcimento richiesto, ne conse- 
guiva il diritto di rappresaglia: et non solum de ns- 
bus sed edam de personis. Et si personce rnantua' 
nonun captai fuerìnt detente ita quod persone ilio- 
rum possint capi et detinerì donec MantuarU Jae^ 
rint relaxati (i). 

2. Nessun Mantovano poteva a giudizio stra- 
niero citarsi; ma quel Comune che vantasse titolo 
di ragione contro un cittadino^ richiedere doveva al 



(i; Statata Mantiue. Uh, L Rubrica 68. De vappresaliis. 
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Podestà di Mantova che giudicato fosse giusta le 
leggi del suo paese (i). 

3. Tutte quelle città che vietavano ai Manto^ 
vani dì usare seco loro del traffico o di anripare al- 
le lor terre, gli eguali diritti si negavano nel Man- 
tovano territorio esercitarvi (a). 

4. Al cittadino si proibiva di donare, vendere 
o concedere i beni da lui posseduti a persone stra-> 
nìere, ed alle donne di legar matrimonio con uomi- 
ni di altra provincia, la qual ultima provvisione fu 
solamente all'anno i3io dalla repubblica abrogata (3)« 



(1) Stat. Lìb. II. Rub. 59. - De non trabentlo subditos Man-* 
ImiDOS ad extraneum ludicero - Nemo subjectus jurìsdictìoni Conn« 
munis MantusB subiens onera et factiones cum Communi Man-* 
tU£B possit extrabi de ci vitate vel episcopati! Mantuae seu distri clu 
per rescriptum vel litteras vel aliter. Et qui contrafecerit vel fieri 
procura veri t puniatur in abscìtione manus et pedes ni$i infra X 
dies solverit quingenta lib. Communi in paecuoia numerata. 

(2) Lib. III. Rub. 3l - De mercimoniis interdictis illarum ci- 
vitatum quse roercimonia Mantuse non receperit. - Si ah'quse de 
circiimstantibus civitatibus prohibuerit nostros cives naulizare si** 
ve ducere merGÌmonia ad nabulam vel mercari per suum territo*^ 
|ìum Potestas Mantuie teneatur suos cives eciam districtuales ve« 
tare naulizare et ducere mercimonia ad nabulum vel mercari per 
nostrum districtum, 

(5) Addi 3 febbrajo MCCCX fìi scritto : Statutum quod impe« 
diatur cuilibet obedienti Communi Mantuae babitanti in civitate 
vel districtu Mantu» possit sponsalia et matrimonio contrab^r^ 
cum uno quoque ecié^ra eo^tri^neo, tollatur et removeat^, 
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5. Quelle città, che ricevessero coloro i quali 

erano stati banditi da Mantova, non potevano muo- 
ver lamento se i bandit| loro stati fossero poi ac- 
colti dalla nostra repubblica (i). 

CAPITOLO TERZO 

Delle magistrature e rappresentanze pubbliche,, 

^ t. Del Podestà. 

Non bastano le sapienti leggi la domestica pro- 
sperità del cittadino e la pubblica dello stato a pro- 
curare, ma si richiedono ancora ottimi magistrati 
che con prudente consiglio e con incorrotta giustizia 
esse leggi amministrino. Abbiamo di sopra accenna- 
to che ai primi tempi del libero governo qui in 
Mantova, della suprema autorità investiti furono i 
Consoli ed i Rettori, e come all' anno ii83 questa 
fosse concessa ad uom forastiero con titolo di Po- 
destà. Ed i Podestà dapprima eieggevansi dalla ge- 
nerale assemblea, di poi da alcuni soltanto di essa, 
infine dai soli Vicari o Capitani del Popolo. Gli 
statuti ordinavano che il Podestà fosse forastiero ed 
appartenesse a Repubblica non federata con Manto- 

(I) Lib. VI. Rub. l6 - Cìvitates non recipiant nec teneant in 
Civita le vel districlu suo bamnitos prò Communi Mantuse. Quod 
si non fecerìl licitum sit Communi Mantua; consimile Tacere do 
cuis baronitis. 
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▼a né a questa apertamente inimica, e di età matu- 
ra e per isceitezza di natali, probità di costami, pe- 
rizia deir armi, nella bocca di tutti corresse vene- 
rato il suo nome. Seco aveva a condurre due fedeli 
ed onesti cavalieri, cinque giudici delle leggi inten- 
dentissimi, otto donzelli o suoi famigliari, e dodici 
cavalli (i). 

Appena erasi fatta la scelta del nuovo Podestà, 
le porte delle città per le quali conducevasi al luo- 
go dove abitava V eletto, eran chiuse, ed a lui due 
nunzj portavano invito a ricevere V onorevole inca- 
rico, che accettato, entro otto ^orni si aveva a re- 
car di persona a qualche villa o monastero dello 
stato di Mantova, i cittadini ed il popolo muove- 
vansi ad incontrarlo, accompagnandolo nel maggior 
tempio della città dove solennemente giurava di go- 
vernare bona fide sine fraudej di mantenere rispet-- 
tati gli statuti della Repubblica, e i diritti e le ono- 
rcvolezze dovute al Comune di accrescere (a). 



(l) Lib. I. Rub. I - De potesUte - Habere debeat et tenere in 
ipso regimine duos socios sive milites discretos fìdeles et probos. 
£t quinque judices bonos et probos juris peritos. £t octo domi- 
cellos ijdoneos. Et duodecim equos ad mìnus^ inter quos sint tres 
dextrieri ad minus ita quod nec ipse potestas nec aliquis de sua 
famiiia equum aliquem vel aliquem incomodatum accipiat ab ali* 
qua persona civitatis Mantuas vel districtus* 

ip) Lib. I. Rub. 5 - De Sacramento Potestatis - jura et 

jurisdictiones et bonores civitatis et Communis Mantuae manute« 
nere et augere. 
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Palagio da abitare, anni per eombattere e lire 
trecento trentanoye e soldi 4 ad ogaimeoe^ qiiasia 
stipendio concedevasi (i) al Podestà, con che egli 
dovesse del proprio provvedere coloro che seco av^ 
va condotti. Caldamente poi raccomandata venivagli 
la onestà dei costumi, ed anzi a' primi tempi della. 
Repubblica tanto era il rigor delle leggi, che se il. 
Podestà od i giudici tenuto avessero amichevoli pra* 
tiche con qualche donna eran puniti di morte, av- 
vertendo essi statuti che: Ministros justitìce decet 
esse pudicos et domus justitice pollutìonis domus e^- 
se non debet 

Al Podestà precipuamente era affidato il giu- 
dizio criminale e civile, il comando delle milizie e la 
tranquillità dello stato, e dopo i sei mesi, termine 
prefisso ad esercitare quella carica, esso ed i suoi, 
famigliari sottoponevansi a rigoroso esame intorno, 
al modo con cui avevano le cose pubbliche amjoiii- 
nìstrate (2). 

(i) Lib. 1. Rub. 5 - Et babeat potestas prò suo salario et mìlU' 
tum et judicum et familiae totlus quattuor mìilia librarum Man* 
tuae parvorum ad rationem anni. Insuper babere debeat potestas 
prò babitatione sua et suae familiae palatium et domum Gommu- 
nis, et tentoria et plaustra et naves tempore quo exercitus fuerit 
iasuper^ et mendum equorum suorum sepundum extimatio^em pre- 
dictam si morirentur vel inutiles elHcerentur in praelio vel sturmo. 

(2) Lib. I. Rub. I - Potestas Mantu» durare debeat in regimi- 
ne Mantuae civitatis prò sex menses... Deposito quoque ipsius of- 
ficio stare debeat cum omnibus et aliis de sua familia per de- 
cem dies ad sindacatum secundum formam statuti - Si veda il 
Documento r^. I. 
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Il titolo di Podestà anche più tardi fu dato ad 

an Magistrato pur lorastiero, ma la autorità da Fran-^ 
Cesco Gronzaga IV. Capitano fu ristretta al giudizio 
di quelle cause: usque ad summam centum soldo-* 
rum asceridentem, e le date sentenze potevano an- 
cora soggiacere a riforma da un secondo giudizio 
chiamato la Rota^ il quale all'anno 1571 con pia 
specioso titolo fu detto Senato di MantovoM 

S a. Dei Giudici 

Ad ognuno de* cinque giudici condotti dal Po-^ 
desta uno speciale ufficio era loro attribuito, al qua- 
le ogni giorno dovevano attendere, appena la cam« 
pana del Comune ne desse T avviso (i). Era vieta-» 
to di ricevere dono od offerta per nessun titolo, e 
ad impedire questo sconcio sopruso di grave pena 
minacciava la legge non solamente i magistrati, ma 
ancora que' che a loro offerissero, onde o per retta 
o per dubbia cagione mossa avessero una lite^ per 
quel fatto, la causa loro si spacciava perduta. Né 

(i)' Lib. I. Rub* I « Quorum quidem judicum uuus ad officiuia 
maleficiorum sit deputa tus. Alias ad exigendum condemnatioDeSji 
et stent ambo in palatio veteri. Alii vero resideant in palatio no-^ 
TO Gommunis Mantuae» videlicet unus ad banchum paradisi ad ra« 
tiones rendendas. Quartus yero ad banchum inferni qui ad offi« 
cium ducalium ruptarum^ clavigarum , fossatorum , stratarura et 
via rum civitatis et Districtus Mantuae intendat. Quintus in palatio 
novo ad damna data cui Judici per Gommane MantuoB fiat soia* 
tio de salario suo« 
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prove mólto sottili si ijchiédérano per condannarli, 

bastando che due nomini con giuramento attestasi 
sero quel mancamento esser rero^ per dichiarare in** 
dubitato il delitto. 

Oltre i Giudici del Podestà altri se ne aveva-i» 
uo in Mantova detti Consules justitìwy i quali preci* 
puamente erano incaricati di procurare che gli ani* 
mi de' litigiosi si amicassero, e non potendolo, di 
sentenziare le piccole lor controversie. Ad ognuna 
de' Consoli era dato di attendere ad uno de^ quat« 
tro quartieri della città, essendo anzi vietato che gli 
abitanti dell' uno muovesser ricorso al Gondole di 
un altro quartiere (i). I criminali giudizj nello spa- 
zio di un mese dovevansi farli espediti, ed a quei 
giudizj assistevano probi cittadini deputativi a 8oprav« 
vedere perchè i giudici al debito loro, all' onesto ed 
al giusto soddisfacessero. 



(I) Lib. II. Rub. l5 - De Consulibus justitias- CoDSulesjuslitiae 
MantuaB possint cognoscere de omnibus civitatibus causis et super 
eis definire et etiarn de damnis datis extra tria miliaria cognb-*» 
scaut prò suo quarterio m £d al Lib. YIL Rub. 9. si legge: Quii*», 
tuor siut banca Consulum justitiae super palatio novo Comjmunift 
Mantufie deputanda, scilicet unum prò quolibet quarterio « et , ad 
quodlibet banchum Consulum praedtctorum esse debèat unus 
laijcus judex et tres notartj et debeant $pp^ijiirì bauehum iqoar«» 
terij cìvitatis veteri, bancbuni sancii Petti- rt QuArleri) inajoris^ 
banchum sancti Andreas « Sancii Jacobi» .bancum^aiicti Jacobi « 
Banchum sancti Martini prò dicto quarterio. Adque singula bau» 
ca depipgantur figurae sauctorùm praidictorurti, 'li 
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A questo modo molte qaistìoni appena insorte 
si componevano^ le altre con grande sollecitudine 
erano giudicate^ perchè la buona fede de' dttadini, 
che allora era generale nel popolo, facilmente ai giù- 
dizj de* magistrati si acquietava. Ma dacché lo stu- 
dio delle lettere e delle nobili discipline fecero no- 
tevoli progressi in Europa, si introdussero quelle mol- 
to sottili dìsquisizionij le quali con modi accomo* 
dati e di bel dire condite allettano e lusingano e 
più efficaci si rendono ad imprimere nella mente 
degli uditori Y una o Y altra opinione, allontanando- 
si da qu^la facile semplicità che ad un giudizio con- 
viene, e per ciò molte dubbiesuEe sogliono per avven- 
tura nell' argomento introdursi. I quali difetti ebbe-« 
ro dapprincipio a verificarsi qui in Mantova al XVL 
secolo quando ì legislatori concessero ai giudici che 
alle consuetudini antiche, agli usi ed i^li statuti non 
ponessero mente, ma piuttosto e' giudicassero: secun-- 
dum jura comunia et natura ipsarum causarum. 
Laonde certi legisti d' ingegno pronto ed acuto po- 
sero studio ad introdurre nuove quistìoni e con- 
troversie moltissime ad agitare, ingenerando nelle 
diverse parti quelle sospizioni sui dati giudiz), onde 
fu forza che questi a varj gradi si ordinassero, con- 
cedendo air uno una più larga autorità che ad un 
altro. £ forse ndile generali opinioni la umana giu- 
stizia scapitava per quelle titubazioni che intorno 
le varie sentenze ragionevolmente ne conseguivano, 
e ne cavarono molto frutto i legisti, gli avvocati 
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ed i padrocinatòri. Che se le leggi son provvide^ 
diceyano alcuni, se i gindizj soq retti, perchè non 
dovremmo acquietarsi alla data sentenza, ma se quel*- 
le incerte e questi fallaci, perchè un secondo, od un 
terzo giudizio dovremmo dire il migliore? Ma per 
non trarci lontani dal nostro argomento basti li 
conchìudere che a* tempi della repubblica molto mi** 
nori litigi si avevano^ più rispettati i magistrati, più 
pieghevoli le menti, e più facili a discendere ad ami- 
chevole accordo mostraronsi di quello che stato non 
sia due secoli dopo^ onde quelle leggi bene ordinate 
chiariremo, siccome direttamente mirando al con- 
giungimento degli uomini, al più santo, al più per- 
fetto fine, a cui la umana giustizia pervenga, servivano. 

§ 3. Di altre magistrature tivUi. 

Alla amministrazione economica dello stato altre 
magistrature attendevano, delle quali le principati 
eran dette Massarius Chmmunis y chi la pubblica 
pecunia esigeva^ custodiva e spendeva rendendone 
conto, compiuti i sei mesi pei quali eragli slata conce- 
duta la carica (i); Sindicus, chi esercitava F ufficio 

(i) Lìb. VII. Rub. 44 " Statuimus quod unus vìr elìgatur qui 
sit Massarius Communis Mantuae et unus ejuf notarius» et uous 
Dotarius ad tabulam mercadantìae, et unus exemplator, et praedì» 
eli quattuor exercere debeant ofBcium Massarìj, et mutentur sìn- 
gulìs sex mensibus, - Sì veda il documento N. a« da cui son# 
riferiti gli stipendj, che allora sì pagavano ai varj magistrati* 
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fiscale; Dictator^ chi le varie sentetiase ed i pubblici 

dibattimenti delle generali assemblee registrava; Sa* 
jcrista CommuniSy il custode delle leggi, degli statuti 
e di tutte le carte che al reggimento dei Governo si 
riferivano. Molti altri ancora si avevano con titolo 
4i Officiales notariji i quali dai varj quartieri della 
città venivan proposti, e la elezione loro affidavasi 
.alla sorte^ e l'ufficio loro esercitavanp anch' essi per 
sei mesi, non potendo poi esser riproposti se non 
dopo un anno da che erano usciti dalla prima ma-^ 
^istratura (i). Non si intenda però che questi nota-^ 
rij facessero professione di legista^ o come al pre- 
sente ì pubbtici documenti e le contrattazioni pri- 
vate con pubblica autorità estendessero^ onde gli atti 
loro ricevono una fede legale appo i giudizj. Notajy 
fino al tempo in cui dominarono gU Imperadori ro- 
mani, eran detti coloro che a mezzo di cifre o per 
iscritto le deliberazioni del Senato notavanOj e chi 
più chiaramente e con maggior prestezza lo eseguisse 
avevasi pel migliore ed il più esperto notajo; l'uf- 
ficio del quale oggi si avrebbe presso che di scrivano^ 
A' tepapi dunque della Repubblica chi sapeva seri- 



ip) Llb. VII. Rub. lo *- Sortes vero ^offici alium qui debenl eli- 
gi sorte prò babita delibera tione duorum boDorum virorum per 
jquarteriid dividantur equaliter inter homines cujuslibet quarterii* 
£t durent officialo^ per sex inenses et vacent ab officio per aii- 
num scilicet notarius domini potcstatis, consules justitia; et cxti-« 
matores laijci et eorem notarij et notarìj sigilli blavss. 
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vere, eà allora eran pochi, poteva aspirare a rìoe- 

Terè alcuni incarichi pubblici » e quindi poi esser 

detto notajo. 

Per esser però detti a notai Unciali conveni- 
va che le persone proposte appartenessero a fami- 
glia affezionata al Comune; — che per dieci anni 
abitato avessero qui in Mantova; — che possedes- 
sero beni immobili stimati d' un valore non mino- 
re di Lire cento, e de^ quali beni pagassero il cen- 
so dovuto al Comune^ — che di età superassero i 
quindici anni e non fossero alla altrui podestà sog- 
getti. Erano quindi esclusi i scutìferi, cioè coloro 
che a cavalieri servivano portando le armi e lo scu- 
do; £ ministeriali ossiano gl'impiegati tenuti a sti?* 
pendio; gli Arnaldi da Longobardi chiamati Aldi e 
Aldioniy cioè gli uomini in tal condizione costituiti 
che sebbene non servii pure a certi limiti dipender 
vano dalla altrui autorità (i). ^ 

I nomi di quelli proposti alle civili magistrature 
dai quattro quartieri della città erano scritti nel li- 
bro detto Cronica Officiaìiumy e da tutti i nomi 



(i) Lib. VII. RuK 7 -* Statuìmus quod nuHus possit habere 
ofHcium V€l administrationem nec interesse ad Gonsili<im Com« 
munìs MaiituaB uisi steterit per X annos continue in ci vitate Man* 
tuse et nisi habuerit valencìam G. lib. par. in rebus immobilibus 
et de quibuB solvat fodrùm <- Nullus de familia aiterius qui non 
sit liber faabeat alìquod offìcium; nec alìquis eligatur minor XY 
ann.; exceplis scutiferis et ministerìalibus^ fiervis et arnaldis^du* 
modo sint amici Gommunis MantU»^ 
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raccolti in un' urna se ne cavavano a torte tanti 
quanti eran gli ufficj che si avevano a distribuire (i). 
Uno spazio si breve concesso a goder della carica, 
la elezione dei magistrati affidata per gran parte al- 
la sorte, la probabile imperizia di questi ad eserci- 
tare un pubblico ufficio, e simili altre dubitazioni 
persuadere naturalmente potrebbero che pessimi e& 
fetti conseguir ne dovessero da un tale sistema. Sen- 
nonché giova osservare che a sbrigare gli incarichi 
addossati agli Ufficiali o Notarjy per la natura di 
quelli non molta scienza j ma piuttosto moltissimo 
zelo ed onestà reputavasi necessario. Laonde uomi* 
ni zelatori del pubblico bene non trovavano gran- 
tlissima difficoltà a sopravvedere alla sanità^ all' an-* 
nona, ad ovviare le frodi, a conservare i diritti spet* 
tanti al Comune, a mantenere in somma quegli or-* 
dini, coi quali si tenevano in freno coloro che se^» 
dotti dalla cupidìgia deli' oro per ogni vìa sinistra 
procurano di arricchire. Che anzi gli stessi statuti 
prescrivevano che V ufficio loro non avessero ad 
esercitare tutti coloro^ i quali sebbene favoriti dalia 
sorte, fattone esame dal Podestà e dai Giudici, inetti 
si giudicassero a sostenere quel peso (a). 

(i) Lib. VII - Statuimus quod omnes olBcìales consueti sorte 
eligantur, sortes autem ofBcialium scribantur per unum fratrem 
religiosum et puer minor XII ann. extrahat brevia de capello. 

(a) Lib. VII. - Rub. I4 - Officiales elecfti infra tres dies te- 
neatur dominiis Potestas personaliter cum suis judicibus croni- 
Cam oiBdalium electorum cjcamiBare, et si aliquem electum contrai 
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Agli ufficiali ilon si dava atipeudioi raà si con« 

eedeva diritto di esigere per sé la metà dei denaro 
pagato da colora, che essi stessi chiarivano contrav** 
ventorì alle leggi e quindi dalle l^gi puniti; e per^ 
ciò queste cariche non solamente onorevoli ma an-* 
che lucrative dovevano riguardarsi (i). Quindi la 
repubblica, la quale per una parte voleva coir ajuto 
di tutti i buoni assicurare alle leggi la dovuta obbe* 
dienza^ e per V altra desiderava che i beni ed i van-* 
taggi si distribuissero a ciascun cittadino^ pensò es^ 
ser giusto che a chiunque potesse un ufficio soste- 
nere, si dovesse questo concedere. Del resto affidane 
do il mantenimento degli ordini a coloro ohe nella 
voce del popolo, che li proponeva» eran tenuti ao« 
mini incorruttibiU, e per ispecchiata probità general* 
mente conosciuti» ed essendo essi in agiata condi* 
zione costituiti, al danno che per errore di mente> 
o per irihtissia di cuore arrecassero ^ potevano an« 
che soddisfarvi; cosi nel migHore e nel più sicuro 
modo alle cittadinesche bisogna era provvedut04 Coi 
quali ordi&amend il pericolo si allontanava, chdpuir 



statuta ÌDveneriij teneatur ip^um òatódre et aliiim Ideo djUS slìgi 
Tacere sorte in Consilio generali- Rub. Io- Addilurn est^culn sae« 
pe contingat quod notari) qui eligantur sorta ad idem ofBcium 
male Gcio rum aliquando non sint bene instructi et esercitati quod 
domini \icarij alios notarios prsedictoram etC. 

(I) Praedicti Oflfìcialés habeant medietatefll OfUnibnl eondemlia* 
tionum quie fierent per eorum accUsis^ occasione sui òffiej 4t 
nuUum salarium. haljeant a Communi Manta»» 

7 
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incontrato si avrebbe se una si delicata incoiribenza 
conceduta si fosse a stipendiati di esercitare, perchè 
questi^ come suole di sovente accadere, piuttosto che 
al bene universale alla utilità propria inclinando^ or 
troppo severi, or troppo indulgenti si mostrano, fa-* 
cendo moltissimo per irritare, poco per mantenere 
gli ordini, e spesso con illeciti mezzi per sé- a ca« 
vare denaro. 

§ 4* Delle Assemblee della Repubblica. 

Sebbene per le guerre civili, pei rancori citta- 
diniy e pei progressi che fatte avevano le opinioni 
monarchiche il governo della nostra repubblica mano 
mano scemasse la propria potenza, e molto scapitas- 
se da quel primo fervore^ e da quella caldezza colla 
quale gli animi verso la libertà e la nazionale indi^ 
pendenza si erano mostrati proclivi; pure sem« 
pre mantenne una forma di associazione sociale, 
colla quale gli uomini in una sola famiglia si con- 
giiangevano. Ed il popolo la ppdestà propria cono- 
scendo, non facilmente a rinunciare ai proprj di- 
ritti e' discendeva, ma anzi ogni volta che altri faces- 
ser sembianza di volere que' generali diritti usurpa- 
re, con molto impeto ed ostinaziefiie prorompeva 
con unanime consentimento ostando al pericolo del- 
la patria. Quindi abborrivansi gli uomini dalla for^ 
luna o dal caso più in alto locati, siccome essi de- 
sideravano e volevano sopra gli altri imperare. La- 
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onde le leggi ed i magistrati» e le milìzie ordinare; 

i pesi e le fazioni prescrivere e distribuire; la pace» 
le alleanze o le tregue fermare; muover la guerra e 
sostenerla; ogni cosa insomma che alle bisogna dello 
stato apparteneva dovevasi dal consenso generale del 
popolo approvare ) e deliberata mandarsela anche ad 
effetto (i). Siccome però le opinioni de' moltissimi 
cosi congregati non sarebbe stato possibile il con- 
sultare e conoscere j e conosciute ordinare > così (a 
necessario che le volontà ed i desiderj universali 
esternati venissero da una assemblea di uomini elet* 
ti dalla voce del popolo. Delle quali assemblee e del 
modo col quale si componevano» assai poco par- 
larono i nostri scrittori, onde a noi non rimane che 
di trame qualche notizia dai documenti rimastici* 

Pare dunque che due fossero le assemblee del» 
la repubblica, la prima detta di Ctedenzaj la seconda 
il Consiglio maggiore^ nel quale però avevano voce 
anche quelli che componevano il primo {2).,K che 
questo sistema si avesse ed al modo da noi indi'* 
cato^ chiaramente lo conferma un documento» col 
quale Messer Guidone Bonaccolsi capitano del popo« 
lo air anno i3o8 richiede che per certe spese arbì« 
trarie da lui fatte con denaro del Comune senita 



(1) Si vegga il documento Ni Sé 

(a) Lib* I, Rub. io. - Cronica Coilfiilil niàjorls ordinetui' ut 
placuerit dominis Vicariis, et otnnes qui ftterìnt In dieta cronjcaj 
nec non ilii de Consilio Credentiae sint de Consilio tttajori et ad 
^sum consilittm venire teneantuTé 
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averne ricevuta dapprima autorità dal Consigliò^ que- 
sti lo assolva. Fu dunque addì nove decetnbre con- 
vocata la prima assemblea, nella quale convennero 
gli Anziani, i Sapienti , il Podestà ed il Vicario, e 
posta a partito la proposizione fatta da esso Gui*- 
done, la provvisione fu vinta pel si. E dopo sei gior- 
ni quella prima deliberazione nuovamente proposta 
all'assemblea, generale del popolo dove stavano con- 
gregati, ludices PotestatìSy MinisterialeSy Cecità A)- 
cietatum^ ossiano i Capitani delle varie milizie, Ca^ 
pìta paraticorum, i capi delle varie corporazioni de« 
gli artefici et alii multi populi ( onde ad ognuno a 
^uel generale parlamento era permesso di andare) 
e tradotta in volgar lingua la proposta del Bonac- 
colsi, le deliberazioni avanti accettate furono a mag- 
giorità di suffragi approvate. 

Come in Mantova un Consiglio di Credenza si 
aveva a que' tempi in Milano, in Padova, ed altrove; 
ma non costituivasi nel modo che lo giudicarono 
il Corio, il Calchi ed il Sigonio; ma piuttosto co- 
me scrisse il Muratori, ad esso afBdavansi o quegli 
affari, i quali dovevano per natura loro custodirsi 
con molto silenzio, o quegli importantissimi ed in«» 
tricati, i quali meditati e discussi dapprima più chia- 
ramente si presentavano all' assemblea del popolo, 
affinchè le deliberazioni a prendersi diveniss^o più 
facili e meglio ordinate. Che anzi a noi mancano 
prove per affermare se tutti gli affari di pubblico 
governamenjbo era debito di sottoporre alle risoluzio- 
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ni di ambedue i G)nsiglij e neppure se a tal modo 
divisi si ordinassero ne' primordj della repubblica o 
più tardi dai Vicarj del popolo. Che anzi guardando 
ad atti pubblici di data anteriore a quella da noi 
avanti ricordata, cioè all' anno 12649 troviamo no- 
minato soltanto un Consiglio generale del popolo, 
nel quale sedevano i Capi militari e civili, i Para- 
tici, i Consoli de' Mercadanti, i Giudici della città, 
il Massaro e molti altri, i quali tutti egualmente vo- 
tavano e deliberavano intorno le cose proposte. Non 
è improbàbile che quel consiglio di Credenza^ per 
maneggio dei Bonaccolsi o si istituisse o con più 
larga autorità si ordinasse per procurare che i no- 
bili e ricchi signori già per la natura loro e per 
manifeste inclinazioni ambiziosi ed alla podestà as- 
soluta amicissimi lo componessero, onde dell' opera 
loro valersi a corrompere i santi principj della re- 
pubblica, e gli ordini primi a stravolgere. Alla qual 
nostra opinione grave peso offrirebbe il giuramento 
che gli jimiani eran tenuti a prestare, e gli obbli- 
ghi che assumevano di soddisfare^ i quali piuttosto- 
chè al bene universale, ad una cieca obbedienza ai 
Vicarj apertamente miravano (i). Quelli poiché eran 
detti i Sapienti di per sé non componevano alcuna 
assemblea, ma ali* una ed air altra di queste inter- 



(l) Si vegga il Documento N. 4* 
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venivano chiamativi dagli anziani (i)^ dal Podestà^ 
o dai Yicarj. Sembra anzi che costoro fosser legi- 
sti trovandoli nominati ancora ludices ConsiUanj\i 
quali sopra argomenti di stato e sopra giudizj ci- 
vili e criminali il consiglio loro prestavano richie- 
stiy e sulle loro sentenze era vietato di muovere dub* 
bj o variazioni introdurvi (2). 

Per le quali considerazioni ne vien fetto di af- 
fermare che r autorità del popolo rispettata si man- 
tenne alcuni anni dopo il secolo XIV, ma dippoi 
senza rispetto fu tolta. Questa cosa molto eviden- 
temente apparisce essere avvenuta a' tempi della si- 
gnoria dei Marchesi Gonzaga^ i quali macchiati di 
tutti i vizj di una superba ed ingorda tirannide, 
quasi a provare fin dove, e per quanta pezza sop- 
portassero i cittadini la lor petulanza, comandarono 
che il Massaro dei Comune a nome del popolo do- 
vesse sul capo loro la Beale Corona collocare. Del 
resto ai tempi della repubblica molto stimati ed in 
altissima reputazione deli' universale si avevano qo- 



(i) Lib. YII. Rub. 27 « Statuimus quod duo sint ministeriales 
Anciacorum et Gommunia prò convocandis Sapientibus« 

(q) Lib. I« Rub. I7 « ludices Consiliarii teneantur et debeanl 
consiiium dare et scribi facere super eo integraliter super quo 
assuiiipli fueriot et con super alio. £t consiiium sive Consilia sa* 
pientium iu omnibus et per omnia sequi nulla exceptione^ seu de- 
nunciacione seu ablegatione de jure vel de facto in contrarium 
(idmissa vel admitteoda. £t judices teneantur non scrutarì sen« 
tentiam vel opinionem alicujus Sapientis super aliqua questione 
coram eia vel aliquo eorum post quam asiumpti sunt Sapientes* 



Digitized by 



Google 



io3 
loro che erano ammessi al general parlamento, e che 
alle bisogna dello stato attendevano siccome quelli 
che come padri della patria vótayansi il bene del 
popolo a procurare. Ed anco la casa del G)mune 
quasi luogo sacro rispettato tenevasi, e giorno e not- 
te la custodivano uomini sulle cui vesti erano i ves- 
silli della città accomodati e dipinti (i)^ ed altri detti 
tubatores^ e pneconizatores (2) di continuo attende- 
vano gli ordini dei Magistrati, e stavan pronti a pub- 
blicarli e solleciti a farli eseguire. 

Ma a rendere migliore la condizione politica 
di un libero governamento, oltre le l^gi bene or* 
dinate ed i sapienti magistrati, convenivano altri 
rìmed] disporre per assicurare lo stato sia all' inter- 
no dalla prepotenza degli ambiziosi , sia all' ester- 
no da quella degli inimici; ed a questo, ne pare 
che la nostra repubblica provvedesse colle corpo- 
razioni degli Artefici, colle istituzioni di polizia, e 
cogli ordinamenti delle milizie, dei quali tre mezzi 
faremo parola nei seguenti Capitoli. 



(1) Lib. VII. Rub. 3o - Portenarìj Palaci) Gommunis vestìun« 
tur per Commune Man^ae singulì aitnis ail Pascha ressureetìo- 
ms de gonella et guamatia prò quolibet de panno de ratio vai 
de medìolano XX sol. par. bracchii ad plus^ de diversis colori- 
bus ad; medietatem. - (Del valore cioè di francbi 8, i4> 66, al 
braccio. ) 

(2) Lib. VII. Rub. ng • Et sìnt duo trumbatores et duo pne- 
conizatores Communìs, qui bus quolibet prò salario unius annj 
dentur XXXVI lib. par. et teneant unum runcinum [ad caval« 
candum. 
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CAPITOLO QUARTO 

jDelle Corporazioni, o società degli Artefici. 

Il beneficio di queste corporazioni noi dovre- 
mo guardarlo dal lato solo politico per quanto cioè 
esse giovavano allo stato. Uomini sapientissimi scri- 
vendo erudite disquisizioni intomo alla prosperità 
della industria opinarono, che le corporazioni del- 
r arti dirittamente si oppongono a quella libertà, 
la quale tanto in voga è salita per ciò solo che spet- 
ta al commercio. Ove però si consideri che quelle 
corporazioni, di cui noi ragioniamo, a più alti ed 
importantissimi fini servivano^ si dovrà confessare 
che bene accomodate furono a que* tempi simili 
istituzioni, le quali la durevolezza favorivano del li* 
bero e felice governo della nostra patria. 

Infatti componendosi la mantovana repubblica, 
come abbiamo detto, di una assicurazione vicendevole 
di generali e di privati interessi, prudente consiglio ed 
il primo era di provvedere che nessuno de' socj at« 
tentasse né di sottrarsi dal debito che per patto e' 
doveva soddisfare, né di arrogarsi maggiori diritti 
con danno e detrimento degli altri. Siccome anche 
a"* tempi delle Italiane repubbliche gravi titubazioni 
nel popolo ingenerate si erano pei mali umori e pei 
motti ambiziosi dei potenti e dei nobili; cosi natu- 
ralmente ne conseguiva che esso popolo contro quel- 
le mene e quelle avanie tentasse di opporre rimedi 
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che valessero ad interrompere i mal concetti dise- 
gni dei ricchi, a resistere alle spietate lor Voglie e 
r antico reggimento di libertà a conservare. Gli uo- 
mini secondo Y ordine naturale sono, e reputare si 
debbono tutti eguali, ma costituiti in società furono 
in varj gradi distinti, così che agli uni maggiori pri- 
vilegi e più larga autorità fu concessa , dagli altri 
molta pazienza e virtù si richiese a sopportare la 
povertà, Y avvilimento ed i mali alla condizione lo- 
ro associati. La plebe ed il popolo che molto più 
dappresso alla naturai eguaglianza, per comunità di 
miserie si avvicina, vedendosi di per se stessi inca- 
paci a resistere alla forza prepotente dei grandi, col- 
legaronsi a società^ e le molte forze che divise eran 
deboli e fiacche, riunite si fecero ardimentose e te- 
mute. Di qui dunque queste corporazioni degli ar- 
tefici ordinate e divìse secondo le professioni ch'e- 
sercitavano, alle quali la repubblica speciali privilegi 
accordava e speciali pesi a sopportare imponeva. 

Gli statuti Mantovani dell' anno 1208 chiama- 
no tali corporazioni i Paratici (i),e nomina coloro 
eh' eransi in sifiatte società costituiti, cioè : ludìces — 
Notary — Facientes drappos Lance — Calegarìj\ 
et Confectores — Becchàrij et Boaterij — Robe* 
rìj — Ferrari/ — PeUzzarif — Speciarij — Tea> 

(i) Liber IV. Rub. 1 - De paraticis - TJtilitatibus et comodis 
arcìum et ministerìorum civitatìs MantusB provvidere atque con- 
sedere cupientes statuimus et firmamus quod bomines infraseri* 
plarum artium et ministerìorum possint babere capila et paratica. 
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tores Lanm — Sartores — Facientes caligas — 
Pixatores •— Merzarij — Barberi/ — Vehdentes 
pannos adretalium — Tinctores Lanoo — Faclen^ 
^ pignolata « — Tinctores et retajatores pignola^' 
torum — Carezatores — et LinaroU. — Ad ognu- 
na di qaeste società era permesso di eleggere quat- 
tro capi ed altrettanti consiglieri, i quali insieme 
congregati delle bisogna loro e del bene e prospe* 
rità della corporazione deliberassero (i)« Il capo del- 
l' arte sopra un registro (cronica) teneva nota di 
tutti gli ascritti, ed erano esclusi i minori d' età dei 
dodici anni, ed i garzoni operai (a). E per una tasr 
sa che ogni socio era obbligato a pagare annual- 
mente^ collo scotto stabilito a chi voleva in quella 
società esser ricevuto, e con altri proventi compo- 
nevasi un erario speciale a mezzo del quale si soc- 
correvano gli artefici infermi, ed altri atti di beneficenza 
si esercitavano, e le spese necessarie al sostenimento 
della corporazione ed i pesi a questa caricati veni« 
vano a soddisfarsi. 

Ad ogni capo di paratico era concesso eserci- 
tare giudizio intorno le cose spettanti al suo traffico^ 
purché il valore di esse a certi limiti fosse ristretto. Ciò 
che più monta questi capi delle società ed i conso- 

(i) 1. e. - £t liceat cuilibet paraticòrum habere quatuor ca« 
pita et quatuor consiliarìos vel paucìores cum quìbus possìnt prov* 
videre et examinare super agendis occasione sui plRraticì et aliter. 

(2) Nullus discipulus qui artem principaiem per se non «xer« 
ceat habeat paraticum; 
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li dei mercadanti avevano voto nelle generali assem- 
blee; la maggiore onorevolezza che la repubblica po- 
tesse a cittadini accordare. E da questa concessione, 
a parer nostro, il più grande fra' vantaggi politici 
al libero reggimento del paese ne conseguiva. Per^ 
che sebbene le varie società si ordinassero in tante 
diverse famiglie, tutte però erano legate da un 
eguale desiderio di mantenere i loro diritti, e di non 
permettere che altri in più alta condizione costituiti 
maggiore autorità di quella loro dovuta si arrogassero. 
Quindi derivava una congiunzione sì stretta de' co* 
muni interessi, una fratellanza di animi che non po- 
teva essere divisa da quella gelosia di mestiere co- 
mune a' di nostri, perchè mossi da questi principj 
ai capi civili dell'arte, da cui tutti gli artefici di- 
pendevano, stava grandemente a cuore che quelle so- 
spizioni e quei mali umori prestamente si compo- 
nessero. Né queste società potevano meglio desidera- 
re che la tranquillità e la pace, siccome circostanze 
favorevolissime all' industria, né più ardentemente 
bramare che la libertà del paese, al quale beneficio 
della patria sì strettamente coll^avasi il proprio, si- 
curi che inclinando le cose a governo assoluto idi- 
ritti ed i privilegi degli artefici avrebbero diminuito. 
Per le quali considerazioni argomentiamo che queste 
corporazioni fossero le più calde sostenitrici della re- 
pubblica, le più pronte a dar &vore alla civil liber- 
tà, proteistanti contro il potere dispotico, siccome eran 
composte di uomini, i quali mostrato avevano esser 
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disposti^ vivere non solamente colle leggi comuni- 
delia general società, ma ancora con le regole e gli 
statuti particolari e proprj» ai quali pel bene della 
patria si erano volontariamente sottoposti. 

Ogni corporazione d' artefici erasi ordinata per 
sé con ispeciali statuti (i), ed altri ricevuti ne ave* 
va dalla repubblica. Basti a noi accennarne qui alcu^ 
ni* I Giudici costituiti a società, dovendo esser le-* 
gisti (2), ogni volta fosser richiesti del parer loro in-> 
torno a pubblici negozj^ avevano obbligo di esporlo 
senza chiederne di quell' opera compenso, e le cause 
dei poveri orfani, delle vedove e degli indigenti doveva-^ 
no appo il foro difendere senza riceverne prezzo q 
mercede (3), ed essi, quasi a compenso, da' pesi per- 
sonali del servir la milizia si tenevano scusati (4)« 
Il capo de' mercadanti assistito da due Consoli e da 
un notajo poteva sentenziare intorno ai negozj del-^ 

(1) GiaccHè le nostre rioercbe ci valsero a rinTeiiìre nell' ar« 
cHìvio di questa Camera di Commercio , e noi ne siamo obbligati 
alla gentilezza del sig. Luigi Preti Segretario di essa., un antico 
statuto degli orefici, crediamo con pubblicarlo meglio cbe in al- 
tra maniera di far conoscere il modo con cui allora gli ordini 
delle società si regolavano. Si veda il Documento N. 5. 

(2) Lib. lY. Rub. 2 • Statuimus quod omnes ludices civitatisi 
et burgorum Mantuse^ quibus praeciperetur sint et esse debeant 
advocati et sindid Gommunis Mantuas. 

(3) Lib. lY. Rub. 2 - pauperos, orphanoa» viduas et mendicoa 
defendere debeant sine preecip et mercede. 

(4) Id - ludices e personalibus muneribus Gommunis Mantu» 
ezcusentur cum non deceat juris ministros, judices» advocatos 
costodiai caatroram vel portarum et hujusmodi villa «xercere^ 
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Inatte sua, purché il valore della cosa di cui dispiip 
lavasi maggiore non fosse de' soldi cinquanta. A lui 
dovevano i mezzadri far denuncia di tutti i contratti» 
indicando la qualità, la quantità delle robe vendute 
ed il prezzo cavatone (i). I sarti » e gli orefici noa 
potevano l'arte loro esercitare senza avere dapprima 
ijdonea securitate prestata per compensare il danno 
in caso di difetto dell' opera loro; e via via altre 
leggi eran date a provvedere ai soprusi^ alle avanìe; 
alle frodi. E sì sottili investigazioni e si minuziosi 
ordinamenti, che alla legislazione di uno stato certo 
non convengono, avere si debbono conseguenze m- 
ce&sarie e di ferma volontà e di un desiderio vi vis* 
simo, che ad ogni cosa, quanto meglio potevasi, si 
provvedesse, togliendo di mezzo quelle oscurità a 
que' dubbj pei quali bene spesso insorgono litigi^ tur- 
bazioni^ o rancori 

CAPITOLO QUINTO 

Dette istituzioni di Polizia a difesa detto Stato. 

Come le istituzioni di Polizia (2) in un paese 

(i) Lib. lY. Rub. 4 * Quìlibet mesaetus teneatur denunciare 
Capiti paratici mercatori infra terciam diem omnia mercata et 
contractos factos eie, 

(a) Con questo termine intendiamo di dire quella vigilanza del 
magistrato civile^ per la quale si impediscono i delitti^ é le cittib 
e gli stati sicuri e tranquilli di mantenere si procura. 
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governato da un principe assoluto sogliono riuscire 
i più efficaci mezzi per mantenerlo in potenza; cosi 
in un paese che si regge a Comune i più utili sono 
la libertà a difendere. E noi accenniam brevemente 
qudle stabilite dalla nostra repubblica, facendone 
coisi argomento, del non avere dessa nessuna di 
quelle diligenze dimenticata, le quali più acconcie 
sembravano alla pubblica e privata sicurezza a prov- 
vedere* 

!.• Per r uso e 1* abuso che se ne fece o far sì 
poteva deir armi , queste furono o permesse o vie- 
tate. Le seconde, le quali per la loro forma eran più 
facili ad pfiendere ed a tenersi nascoste, sospetto 
anche inducevano di sinistre intenzioni, perciò la 
repubblica si ebbe a pubblicamente ordinarne il di« 
vieto (i). 

2.* Al silenzio ed alla oscurità della notte so- 
gliono gli uomini perversi affidare le segrete pratiche 

de' loro delitti, ora con animo vile assalendo e mi- 
nacciando la vita a chi sì presto non cede loro il 

denaro; ora bagnando la mano omicida nel sangue 

^i) Lib. I. Kub. 58 - De armis probìbitis • Nemo audeat Terre 
arma velata videi icet arma ab ofTensione ut azam, falzonem^ spa- 
tam, spontonum^ becbacinum, ronchonum , penatam, cuhelJum 
ad duobus fillis^ nìsi cum licentia domioi potestatìs, et sine li« 
centia lanciam^ lanziouum^ maciam^ vel baculum fraudolentum* 
Item arma a defensìone ut panciei^m, guaruaciam, cassetum^ co« 
racinam , gambarias, ceryelenas^ bacinellum, colarinum^ rotei» 
lam^ braxarollam, scutum^ guantos ferreos, nec hujusmodi arma 
in pena et bamno G. sol. par. de die. X lib. par de nocle. 
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di un abborrito inimico^ ora per fino sicar) prezzo» 
lati assassinando lungo la via coloro che appena 
conoscono. Ad impedire gli eflettì di tante tristìzie 
a danno de^ privati non solo , ma ancora a gardn* 
tire la securtà dello stato, a quei tempi, in cui la 
civiltà de* costumi introdotto non aveva il buon uso 
di rischiarare le città con accomodati artificj, i Mu-* 
nicipali statuti con due mezzi pensarono di provve- 
dere. Il primo cioè proibendo a chiunque di andar 
re per le strade, dopo che la campana del Comune 
suonato aveva suU' imbrunir della sera, senza tenere 
con seco un lume acceso (i). Il secondo colla isti- 
tuzione di alcune veglie notturne, le quali decretate 
furono dalla generale assemblea addi i5 marzo del- 
Tanno 1274 (2). Dieci cittadini erano capi di que- 
ste scolte^ maggiori dell' età di venticinque anni^ 
per onestà di costumi e probità di animo esperi- 
mentati i migliori ed i più caldi zelatori della tran- 



(i) Lìb. !• Rub. 43 - Nullus post tercìum sonum campanai 
Communìs Mantuae, quis pulsetur juxta sero sine igne vadat per 
civitatem et contrafacieQtes, miles XX sol. par , pedes X sol. par. * 
solvat prò bamno nisi se excusaverit causa juxta. 

(q) Lib. I. Rub. 49 - ^e officio dominorum noctis* • Ut ci- 
vitas MantusQ in statu tranquillo et pacifico conseriretur et ilio- 
rum malicia quorum operibus turbatur status ejusdem et tran- 
quillitas refrenata statuendum duximus et firmandum quod octo 
de roelioribus de civitate eligantur. Yidelicet duo prò quolibet 
quarterio qui domini noctis debeant apellari, qui domini noctis 
sic electi debeant XL homines do melioribus «t legalloribus di 
populo Mautufie haber€. 
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quillìtà e della durevolezza di essa repubblica (i). 
Avevano titolo di Domini noctìs , e quell' iacarìco 
sostenevano per un mese soltanto, e sotto a' saoi 
ordini tenevano cinquanta Custodi fra i più co5tu«* 
mati del popolo. A due di essi signori era affidato 
il soprawedere ad uno speciale quartiere della città, 
gli altri attendevano ai borghi di Porto^ e di San 
Giorgio. Air ingredir della notte questo civico corpo 
assupaeva le proprie funzioni e sino all' albeggiare 
del giorno era investito di larga autorità sia di por«* 
re a prigione chiunque mancasse agli ordini loro, 
sia di entrare in ogni luogo dove sospettavan de- 
litto, sia di impedire che le vigne ed i campi entro 
la città od a tre miglia air intorno collocati si dan- 
neggiassero. Questi signori vòtavansi al pubblico be- 
ne, e quel grave servigio adempivano senza mercede 
o stipendio, assistiti dai custodi, i quali ad un tal 
ufficio attendere dovevano per tre mesi continui (:2). 

(i) Idem '- OfHcium autem pribdictorum durare debeat per 
unum ineusem et omni mense mutari d«beaiit et sinl domini 
Xioctis et eorum sequaces majores XXV annorum et sint tam do« 
mini quam sequaces de majoribus et melioribus et legaiioiibus 
et ditioribus de civìtate Mantuae et de illis qui magnum statam 
pacìficum et tranquillum diiigunt civitatis. 

(a) Liber. VII. Rub. 25 - De custodibus noctis • Gustodes no" 
ctis babeant prò suo salario L. sol. par. prò quulibet £t per 
homìnes quarteriorum et contratarum elìgantur eligendis per domi« 
SOS ancianos cum voluntate dominorum vicariorum et distribuan« 
tur et dividantur per contratas more solito. Et de illis contralis 
quae custodiri debeant debuerint hoc modo: Ad sanctam Àgatam, 
duo. - Ad sanct%m Mariam^ duo. - Ad sancturo Stepìiauum^ 
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3»^ A que^ tempi non si adopenivatìo quelk 
sottili investigazioni di Polizia > come pia tardi si 
introdussero per conoscere con quanta autorità un 
cittadino n andasse dall' un paese ad un altro^ e 
per le quali di sovente lunghesso la via un viag- 
giatore è richiesto del documento concessogli dal 
proprio governO) o dei negozj che lo muovono ad an«« 
darne a quel luogo» Allora invece a chi veniva il 
capriccio di visitare gran parte del mondo, quel 
partito poteva fare espedito conducendosi e per mare 
e per terra senza farne procaccio di diploma e dì 
concessioni) e senza pagarne altre taglie o balzelli^ 

Tuttavia la repubblica impiegava alcuni mezzii 
pei quali conoscere e vegliare a coloro che fora-* 
stieri al paese vi facesser dimora. Attenti custodi (i) 
erano mantenuti di giorno alle porte ddla città, i 
quali pratici del luogo riconoscevano doloro che non 
appartenevano a questo > e di notte quelle chiude-* 
Vansi a doppia chiave » delle quali una custodiva il 



duo. « Ad sdnctam Ceorgìtiiti , irei. * Ad satlctuill Gtetià^ìUrtìt 
duo. - Ad sanctum Leonardum^ tres. * Ad sàncluni JohanneiHi 
tres. - Ad sanctum Simonem^ tres. '^ Et in quartCrlo fiaticti Mar« 
tini quattuor intra> quinque extrsn « Et iu quarierid saticti Ja- 
cobi, similiter. - In castro Ponus, duo. * In burgo PortuSi duo. « 
Super pontem molendinorum, duo. 

(1) Lib. YIL Rub. al - CapiUnei locofuttì ci Jlòrtilrùiil eli* 
ganlur per douiinos \icariofl< 

é 
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Vicario, l'altra il Podestà (i). Delle azioni e delle 
opere di un forastiero si teneva garante quel citta- 
dino, nella casa del quale ospitasse; ma coloro cbe 
andavano in pubblico albergo a stanziare dovevano 
ipsa die essere al Podestà denunciati , né gli Alber- 
gatori potevano nelle case loro tenere uomini so- 
ispetti, o donne di mala vita. (2) 

Ad impedire che di nascosto alcuni si introdu- 
cessero in Mantova valendosi del facile mezzo di 
condurvisi con navigli, proibivano gli statuti di ar- 
ripare alla città o di sciogliervi le vele durante la 
notte fino a che la campana del Comune dato non 
avesse il convenuto segnale, ed ai barcajuoli era 
fatto divieto di condur passaggieri, con minaccia ai 
trasgressori che i navigli loro stati sarebbero dalle 
fiamme arsi e distrutti. 

I borghi della città erano circondati tutti al« 
r intorno di siepi, e vi si applicavano artificialmente 
alcune porte agi' ingressi. E con questo mezzo, va- 
levole piuttosto ad indicare i confini che ad impe- 
dire il passaggio, si provvedeva per una legge o sta- 
tuto, onde di notte entrar non dovesse, né sortirne 



(i) Ivi • Clsves partarum civitatis Mantuce sint duplice» quas' 
stent apud Potestatetn et domiitos Vicarlos^ et claudantur et ape* 
riantur per eorum familìos. 

(2) Lib. IV- Rub. 59 - Albergatores denunciare debent omne» 
fbrenses ipsa die; non tenere ludum neque biscatiam -Et quod^ 
'se scientibus» non recipient furem^ latronem^ gaream^ orbun», 
gajufium vel gaìufiam, nec personam suspcctanir « 
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dai borghi alcun cittadino^ o forastiero(i), dando in-» 
carico di sopravvedervi a due probi ed onesti bor-> 
ghesi (2). 

4.* Ogni cittadino aveva obbligo di riferire ai 
capi civili tutte quelle cose che dette o fatte fossero 
da altrui, le quali al sovvertimento dell' ordine pub-* 
blico, od a scemare i diritti e le onorcvolezze dello 
stato si dirigevano (3). Questa obbligazione generale 
diminuiva forse quel marchio d^ infamia solito dagli 
uomini ad imprimersi sul capo del delatore j voleu-> 

(I) Lib. X. Rub. 4^ * I^ost Urliuiìi soniim càmpaDse Commu* 
nis Mantuae^ quse pulsatur de sero ad custodiam civitatis aliqua 
persona de burgis civitatis Mantuae stare non debeat extra portas 
burgorum suoruifi 5eu ejkitra curlos cura bestiis beo sine bestiis^ 
Neque ìpsas portas vel curlos exìre inde usque ad sonum càm^ 
pansé Gommunis Mantuse, quee pulsatur ad diem. £t qui contrae 
fecerit pressumatur dàranum dedisse et condemnetur arbitrio po^ 
testatis. Burgos autem intelligimus Portum , sanctum Georgiurn, 
Cipatan>^ Cerexias, Levatam^ et sanctum Lazafum seu domos in 
suburbiis extra portam Aquadrutii posltàs. 

(p) Lib. X. Rubi 4^* £ligantur quod fien faciatìt curlds et 
^inatas. Praeterea teneatiit* Potestas duos bonos viros et legales 
de dictis burgis prò quolibet ipsoruiri burgorUm. Qui habeant 
iacere in vignalibus praedictis^ qui debeant intendere ad facien' 
dum fieri curlos et spinatas ipsis burgis et ad ipsos cutloà ei 
portas burgortiih de sero claudendorum, et clausos teilenadfti ad 
etiam de mane aperiendum. 

(3) Lib. y. Rub. 9. Qtiicuiilque knAeài vèrbiinl ad sùttèftènw 
dum statum doininorum Vicariorurti vel ipsius Cothftìtinisi vel 
de cercando vel tractando aliquid in lesioneiii y séu dimÌDùtio-« 
tem boDoris et status^ statim refferat , et qui iiotì rèitferàt cà* 
pite punialur et bona ejusdera pubblicentur et pubblicata éettf* 
biaut in Gommane. 
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dosi che ogiìi buono ed onesto cittadino anche con 
questo mezzo la salute ed il beneficio della repub-> 
blica procurasse Ma le atroci pene e molto severe 
che gli statuti minacciano a colui che un tale de- 
bito rifiuti di soddisfare, ci persuadono che questi 
ragionamenti politici non avessero valeggio sopra 
gli animi cittadini, ma che anzi i denunziatori, an- 
che a que' tempi, nella mente degli uomini corres-* 
sero vili ed infami. Del resto che si avessero dela- 
tori o spie stipendiate, chiaro apparisce dal libro 
sul quale le spese del Comune si registravano; ma 
di questi prezzolati non faremo parola, siccome sconci 
rìmedj sono per provvedere ai difetti sociali. 

5/ Grave era la sospizione a que' tempi delle 
congiurazioni, delle rivolte e delle pratiche segrete, 
colle quali gli ambiziosi tentassero di togliere il som- 
mo beneficio della patria libertà. Quindi ad impe- 
dire che questi semi dei mali umori dai potenti e 
dai nobili con molta arte coltivati produrre potes- 
sero pestiferi frutti , gravissime pene vi opposer le 
leggi. E la severità di siffatti giudizj molti condan- 
nava alla morte, altri scampatine quasi a miracolo 
si tenevano volonterosi all' esigilo, ed altri infine 
dal governo si mandavano custoditi a certi luoghi 
presso i confini dello stato. Feroci gli statuti di 
Mantova comandavano ai Yicarj, al Podestà ed ai 
Giudici di distruggere (i), e di annientare la razza 

(I) Lib. YL Rub. 4* Quod domini Vicari)^ et ejus jodices in- 
tendant dìstructioni et dissipationi bamnitorum et eorum bono- 
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di essi banditi, di toglier loro ogni cosa, di non 

perdonare a parenti, ad amici, ad eredi. Ed i con- 
finati chiarivano privati da ogni civile diritto, ed i 
beni loro amministrava 11 Comune, né le mogli po- 
tevano pretendere neppur quel tanto che loro si 
appartenesse per ragione dotale (i). A questo modo 
anche quegli antichi Magistrati di Mantova, avendo 
gli occhi abbacinati dalle passioni con aperta in- 
giustizia stabilirono che i figli ed i nepoti soppor- 
tassero la pena dovuta a chi fortunatamente sottrat- 
to il capo alla mannaja, esule in terra straniera degli 
amatissimi parenti si circondava, i quali non come 
conforti dolcissimi alla sventura , ma condannati a 
stender la mano per accattare quel pane che nelle 
case loro stato era abbondante, con quegU atti som- 
rum. Et cjuemlibet bamnìtos babere teneantur et tractare perpe- 
tuo prò inimicis Communìs Mantuse. Quod bamniti perpetuo in- 
telligantur bamniti et eorum haeredes. - Rub. aS. Omnes autem 
bamniti prò parte seu rebellione et omnes eorum firiQ& quas^ secum 
steterint tempore bamnorum eis dalorum, et a dicto tempoire citra« 
et omnes fìlii eorum et omnes ex eis descendentes vel aliquo 
praedictorum et uxores eorum et ceteri de sua familla inteUìgantur 
et sint bamniti perpetuo et babeantur prò inimicis Communis 
Mantaae. 

(i) Lib. VL Rub. l5 - NuUus contractus factus per kb'queia 
confinatum valeat nisi factus fuerit cum licentia domini Pote^ 
statis. Salvo tamen quod in favorem creditoris et prejudiciutn 
creditoris confinati valeant et non in prejudicium GomnHinis 
Mantuae - Item quod non concurrentibus. vel non postulantibus 
creditoribus uxores confìnatorum extimationes sibi non possint 
in bonis fieri faqpre maritorum de doctibus suìs vel eliis creditU 
q,uibu5cumque. 
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messi ogni dì rinnovavano il più acerbo rimprovero 
air infelicissimo padre. Ma quanti mali e peggiori 
la politica dello stato non sanzionò come mezzi i 
più spediti a raggiungere la meta, a cui dirittamente 
si volgono, anche a tempi più colti e civili di cui 
noi ragioniamo ! 

6.* Tementi poi <jue^ nostri padri il grave pe^ 
ricolo che le segrete congiurazioni manifestamente 
$ì ordinassero a ribellione^ pensarono che a siffatti 
sconvolgimenti propizia e ricercata occasione esser 
poteva quella in cui si manifestasse un incendio. A 
prevenire le sinistre conseguenze che cavar ne po-^ 
tessero da tali avvenimenti gli uomini perversi, fa 
con ponderato consiglio ordinato i — Che appena il 
fuoco erasi appiccato ad una casa la torre del Co^ 
mune suonasse allo stormo, — Che a quel segno i 
Magistrali della Repubblica accorressero armati alla 
casa de' Vicarj del popolo (i). — Che le case tutte si 
chiudessero , né alcuno avesse a sortirne se non 
quelli the abitavano in quella parrocchia presso cui 
manifestato si era Y incendio, del che le campane 
della pieve li faceva avvertiti , ed ivi accorsi far 
opera perchè il fuoco sollecitaniente fosse spento, 



(i) Lib, "VI, Rub. 14 -* Statuimus et ordinamus quod omnes 
et singuli aDcIani et eorum Dotarij^ et oranes el sìnguli de Con- 
silio partis quociesGumque sonaverit campana ad martellum pò» 
sita super turrim ipsorum dominorum Vicarioruro sive fuerit 
de nocte sive fuerit de die teneantur el debeant ire et currere ad 
domum Vicarioruni cum armis sine mora aliqua. 
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permettendo loro di armarsi dello scudo, del cap- 
pello di ferro, della scure , dell' uncino e della lan* 
eia (i). 

7."' La torre del Comune con molta sospìzione 
ed assai gelosia si teneva guardata per due titoli 
che accenniamo. Le campane erano quivi collocate, 
e con queste primieramente i gravi infortunj dello 
stato pubblicamente si annunciavano al popolo, e si 
congregavano le assemblee, e le milizie ordinavansi 
sotto le varie bandiere. Ed in secondo luogo qui 
si tenevano accomodati alcuni artifizj allora chia- 
mati le mirre f oggi i telegrafi y a mezzo de' quali e 
di notte e di giorno artificiosamente con certi se* 
guali intesi da' propinqui, e mano mano ripetuti sì<t 
no a** luoghi più lontani, gli ordini e le bisogna del- 
la repubblica in brevissimo tempo si notiziavano a 
tutto lo stato (a). Che questo uso fosse già stabilito 

(i) Liber YI. Rub. I4* Et DuUa alia persona audeat se remo- 
vere de domo habilatìouis suae uec aliquem nec aliquos ia domo 
sua accipere; salvo quod campanae Parrocchiae ubi fueril ìncen« 
dium possint sonari ad martellum et ìlli de contrata ubi esset 
incendium possint concurrere. Homines de contrata ubi fuerìt 
ortum incendium et illi de proximiori contrata possint ire ad 
dictum incendium destruendum cum armis, videlìcet scuto^ cerve^i 
leria yel cappellina ferrea, securl, uncino ferreo, et lancea sive 
janzono, alia autem arma, secum deferre non audeant, 

(a) Lìb. VI. Rub. aa - Dominus Potestas primo mense sui re* 
giminis procuret quod boni custodes et utiles qui custediant tur* 
rim Communis ponantur et quod ìpsi possint et debeant videro 
insignia quae monstrarentur per turres et mirras et ips^ts mirras 
bene facere ordinari, ut possint et debeant levare et facere insignia* f# 



Digitized by 



Google 



120 

in Italia nel medio evo abbiamo ragione di indurlo 
dalle parole scritte da Dante cosi: 

99 assai prima 

yy Che noi fbssimo al pie dell'alta torre, 
99 Gli occhi nostri n' andar suso alla cima 

» Per due fiammette, che i vedemmo porre, 
99 Ed un altra da lungi render cenno 
99 Tanto ohe appena '1 potea T occhio torre. . 

99 Ed io rivolto al mar di tutto '1 senno 
» Dissi : questo che dice 7 e che risponde 
99 Quell'altro foco? E chi son que'cheT fenno? 
E che ancora prima di Dante si adoperassero 
in Mantova siffatte macchine ne siam tatti sicuri 
dai patrj statuti, 

CAPITOLO SESTO 

Pelle Milizie^ 

Sarebbe cosa assurdissima affermare che bastino 
le leggi provvidamente promulgate da un lìbero go*. 
verno , e T ardenza delle opinioni per unanime coi>- 
aentimento rivolte alla indipendenza , ad assicurare 
la prosperiti di una repubblica, perchè la ragione di 

Rub. fi3. - Addìmus quod « Serravalle saprà usque ad turrim 
Palaci j Gommunis Mantuso prdinentur mirree super quibus de 
dUe a e nocte debeant stare custodes expensis Gommunis qui se 
invicem possint inspicere et insignia qu» videri possint aie et 
nbi uUlius TÌdebitur sapieotibus, 
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sovente vinta rimane dal forte. Ma queste circo^ 
stanze però molto propizie e felici occasioni saranno 
a persuadere i popoli di pigliare le armi, ed in soo* 
corso della patria volonterosamente a concorrere, 
laonde la forza morale a questo modo coilegatasi 
alla materiale e temuta e quasi invincibile diviene. 
Assicurata adunque la salute dello stato dalle 
aggressioni intestine che procurato avessero uomini 
per loro natura contrarj ad acquietarsi al bene co* 
mune, a mezzo di provvide leggi e di magistrati 
sapienti, il Governamento di Mantova pensò di or- 
dinar le milizie, siccome i mezzi più efficaci a resi- 
stere contro gli assalti degli esterni inimici. Ed a 
vergogna d' Italia furonvi sempre inimici tra i figli 
stessi della madre comune, i quali con inaudita tri-^ 
stizie il sovvertimento dell* ordine con ogni arte 
operarono, e contro i quali era pur necessario a 
contrapporre ottimi cittadini avvezzi a sopportar le 
fatiche, alle armi disciplinati, ardimentosi nell' af- 
frontare i perìcoli, un esercito insomma non meno 
valente ed operoso di quelli che avevano le altre 
città e gli altri stati d'Italia costituiti. Al che due 
gravissimi ostacoli si paravano a prima vista davan- 
ti, uno cioè lo scarso numero della popolazione 
Mantovana, la quale sebbene accomodata alla piccio- 
lezza dello stato difficilmente alle gravi bisogna di 
esso sopperiva; Y altro la pochezza del censo comu- 
ne impotente ad assoldare Milizie ^ a mantenerle dì 
vittovaglie e di armi ed alle infinite altre necessitici 
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alla guerra pertinenti, a provvedere. Sennonché il 
solo amor della patria, la cui voce è possente sopra 
animi gentili ed accostumati, poteva per il fervore 
delle opinioni concitate alla gloria j e per Y ammi^ 
rabil costanza del popolo con utili mezzi quelle mi- 
litari intraprese ottimamente soccorrere. Questo buon 
volere della Mantovana repubblica ci vien fatto co* 
noscere dagli statuti (i), i quali essendo dalla gene- 
rale assemblèa costituiti chiaramente «dimostrano la 
volontà ed il desiderio comune del popolo. 

L' antico abbominevole uso di condannare mol« 
te generazioni di uomini alla schiavitù privandole 
di quei santi diritti che la natura indistintamente 
accorda e concede mantenutosi dai Greci, dai Ro- 
mani, dai Longobardi, dai Germani, ed ancora dai 
Marchesi Canossa, venne finalmente dalle Italiane 
repubbliche con giusto consiglio abolito* E bene 
ci gode r animo che di quella costumanza barbarica 
tenuto non abbiano parola i nostri statuti, i quali 
soltanto ricordano il debito de' famigli verso il loro 
padrone, vietando loro di abbandonare la casa del 
suo signore prima che il termine delle obbligazioni 
seco lor pattuite non era compiuto (2). Ed oltre 



(l) Noi riportiamo questo interessante statuto di Mantova al 
N, 6 dei documenti. 

(1) Lib. I, Rub. 3i - De fuga familiorum - Nullus scutifer 
voi familius debeat se separare^ fugam Tacere^ vel a domino di- 
scedere^ nisi completo termino^ quo stare convenit cum domino i 
et si contrafecerit in cathena ponatur et tencatur per totam diem 
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questa utilità veramente morale procurata dalla abro» 
gazione della schiavitù, un altro importantissimo ser» 
vìgio allo stato ne derivava, perchè si<icome agli 
schiavi negato era T onore di arruolarsi alle miHzie, 
reputando quella gente vilissima ed atta solo a farne 
mercato, col nuovo ordinamento molto numero di 
cittadini si accrebbe agli eserciti. 

La Mantovana repubblica pertanto comandava 
ad ognuno di pigliare le armi^ e concedeva sola-^ 
mente per gli ordini delle varie milìzie quelle ono- 
revolezze maggiori o minori che alle diverse classi 
dei cittadini reputava dovute. Laonde gli uomini 
in migliore condizione costituiti le compagnie de' 
cavalieri componevano, si arruolavano gli artefi^ 
ci a quelle de' balestrieri o saettatori, il popolo mi« 
nuto distribuito in varj battaglioni di fanti for- 
mavano il grosso dell' esercito , ed una parte di 
questi uniti ai mercadanti ed artieri attendevano 
agli esercizj navali. I quali ordinamenti delle miliziq 
gran fatto non diflerìvano da quelli di altri comuni 
d' Italia, e valgane a prova quell' atto stipulato aU 
r anno i ^64 dai Ferraresi col Marchese Obizzone 
da Este , mediante il quale : Ferrarìenses dabunt 
milite f peditesy balesterios et nwigium. E tutti do* 
vevano alla milizia servire appena di età contassero 
gli anni diciotto, od i settanta superati pur non 



pt verterelur per civìlatem si videbitur domino ejus, et si ha* 
Jj ere non poterit domini Potestatìs aibitrio condemnetur. 
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avessero. Nò altrimenti, uè senza questi straordinarj 
sforzi dei cittadini alle gravi bisogna dello stato po^ 
tato si avrebbe provvedere , per esserne pochi gli 
abitatori e gli inimici moltissimi. Che anzi le città 
più propinque più ferocemente abborrendo quelle a 
loro vicine, o per naturale gelosia all' altrui bene , o 
per timore che la larghezza di podestà in alcune 
tornasse loro perigliosa e fatale, ne derivava che 
occasione veruna lasciassero sfuggire di attaccarle, e 
danni e molestie Y une all' altre di arrecare ; per- 
locchè conveniva che ogni governo con molta so* 
spizione si preparasse a resisterà E sebbene più 
opportuno a diminuire la gravezza dei cittadini sta- 
to sarebbe di assoldare milizie straniere o di arruo- 
larne di mercenarie, pure con maturo consiglio am- 
bedue i partiti furono allora rifiutati. Infatti il trar- 
re dalle bande straniere soldati d' ordinanza reputar 
si doveva cosa piena di molti pericoli, siccome so- 
gliono essere quelle genti scellerate , senza onore , 
senza fede, avide solo di ruberie, di saccheggi, di 
bottino, e rotte da molti anni alla sfrenata licenza 
del vivere soldatesco. Lo stipendiar cittadini e la 
plebe né permesso lo avrebbe la scarsezza del pub- 
blico erario^ né procurate avrebbe migliori truppe 
perchè il denaro non vale a render gli uomini va- 
lorosi ed arditi* Questi mezzi giovaron più tardi ai 
dominatori assoluti, ed a quei piccioli tiranni che si- 
enoreggiarono 1' Italia , i quali sendo dal popola 
grandemente abborriti, giovaronsi del molto denaro 
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per circondarsi di armi straniere, dalle quali protetti 
e difesi tanti atti crudeli ed azioni iniquissime a 
danno dei cittadini operarono. Ma quella generazio« 
ne di uomini, gli animi de' quali con molto ardore 
ed esaltazione infinita erano concitati dal desiderio 
di vivere liberi , non sòfTeriva la dignità propria di 
avvilire cercando ajuto da genti lontane che nessun 
interesse pigliare potevano de' cittadini negozj ; per- 
locchè Y assemblea del popolo venne nella determi- 
nazione che ognuno dovesse piuttosto sé e le cose 
sue generosamente offerire pel bene e la prosperità 
della patria. E queste nobili risoluzioni senza lagno 
d' alcuno e con unanime consentimento furono ri- 
cevute e plaudite. 

I Romani degli antichi tempi le città loro usa- 
rono dividere in varie regioni ( regiones )y dal cui 
nome la voce volgare none fu derivata; e gì' Ita- 
liani in sestieri, o quartieri, nel qual ultimo modo la 
città nostra fu regolata dalla repubblica. Ogni quar- 
tiero si compose di un certo numero di vie, ed 
alle vie un nome speciale fu imposto; i quali ordi- 
namenti furono fatti per regolare le milizie. Così le 
venti strade^ a ciascuna delle quali però eranvene 
unite molte altre minori, dovevano venti compagnie 
militari sovvenire allo stato, e ciascuna di esse por- 
tava sul proprio stendardo o gonfalone espresso in 
dipinto queir oggetto a cui si riferiva il titolo im- 
posto alla contrada. Questi nomi delle varie legioni 
Mantovane pur oggi son ricordati e sono scritti su 
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per le vie di Mantova, sebbene pochi cotioscatto 
r ^Ito senso che da seicento e. più anni in quelle 
leggende nascondesi: Ed i nomi son questi (i) : 
Aqiùla — Grifone « — Camello — Orso — Moivti 
bianchi — Monti negri — Serpe — Leopardo — 
Mastino — Corno — Falcone — Leon rosso — ^ 
Cigno — * Bue — Unicorno — Pusterla — , Ca* 
vallo — Cenfo — Quercia e Nas^e. 

Tutti questi ordini generali, con cui furono le 
milizie regolate molto giovavano non solo a procu-< 
fare che ognuno prontamente pigliasse il posto che 
gli era stato assegnato, e quindi le varie compagnie 
facilmente si disponessero a marciare; ma ancora 
ad inspirare negli animi quelle concitazioni che so« 
gliono tanto beneficio apportare alla causa comune^ 
ingenerate dal desiderio vivissimo e dalla emulazione 
d' onore, onde T un corpo di truppe non voleva es- 
ser da meno di un altro neir accomodata disciplina^ 
e nel dimostrare valore e coraggio. Stabilita così 
quale avesse ad esser la forma e X ordine delle com- 
pagnie, la repubblica mandò fuori alcune leggi, colle 
quali intendeva a provvedere perehè i soldati alle 



(t) Lib. I. tlub. 64 * Item quod qtielibet ^cìetas cithalìs Man- 
fuas et burgorum et cujualibet societatìs, fìnes ad invicem secer^ 
paDtur et segregantur per aliquas picturas vel aliqua certa signa 
dìscernentur , et cessent coctentioncs quse sepius fiuùt de. fìni'* 
bus earundum societatutn. Item quoque fìat de quarteriìs Civita-^ 
tis, et sic signatae et dÌ7Ìsae societates et etiam quarteria perpt'tuor 
debeant remanere. 
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serbare gli ordini, insegnando loro Tarte difficile^ 
tanto nella guerra necessaria^ di obbedire. Ad ognun 
reggimento d' ordinanza dato era a comandarlo un 
Capitano ( Gonfalonerìus ) ed alcuni Ufficiali (di* 
strictores), non meno che il porta insegne (sfexillifer)^ 
r amministratore della pecunia ( Massarius )y e varj 
esperti , e delle cose militari ìntendentissimi j col 
consiglio de' quali le varie bisogna della milizia e 
della guerra maturatamente si ordinavano (Consi* 
liarij). La suprema autorità al Capitano era concessa 
per un anno soltanto, il quale però poteva di nuovo 
venir rieletto dal vóto unanime della milizia. Né 
Capitano , ne Vessillifero , né Massaro esser poteva 
colui che mantenuto non avesse del proprio i ca- 
valli e le armi necessarie al combattere, né quegli 
onori si conferivano ai parenti di chiunque stato 
fosse incapace i detti pesi a sopportare (i). Ogni 
soldato alle armi proprie doveva provvedere, ed al 
suono della campana a stormo portarsi alla piazza, 
ed avanti al palazzo del Comune nelle proprie file 
ordinarsi. Nessuno poteva essere da altri sostituito 

(i) Lib. I. Rub. 64 - Quaelibet societas Mantuae habere debeaC 
unum confalonerium probum et amicum , per unum annum du- 
ralurum continue^ non obstante quod die pascbalis aliter electio 
facta sit vel fierir, et ad bunc modum omnes confalonerii redu^ 
cantur. Item quod aliquìs tenens equum ex imposìtione facta vel 
solvens dominis prò remissione equi non possit esse caput socie- 
lati, vexillifer, vel Massarius^ ipse, vel aliquìs ejus filius vel de 
domo suo eis iuvìtis. 
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in queir esercizio di guerra se prima cdnces^iond 
ottenuta non ne avesse dal Podestà» ed un cavaliero 
rappresentar non potevasi se non dal fratello » dal 
figlio» o dal nepote di esso. Ricevuti gli ordini dal 
Podestà le compagnie si ponevano in marcia man« 
tenendo a rigore le discipline e soprattutto il silen- 
zio. Le più aspre pene erano minacciate a colui 
che dalle file disertasse o per codardia di animo» o 
per iscamparne i pericoli riparato si fosse dietro i 
propugnacoli e le palafitte. Il capitano» che condotte 
le milizie avanti Y inimico, indietreggiasse o volgesse 
alla fuga» preso» era condannato a morte» ed il suo 
cavallo e le sue armi » in faccia all' esercito intiero» 
si gettavano nel fuoco ^ ed i parenti superstiti d' o* 
gni avere privati» coperti eran d' infamia* Tanto al* 
lora era Y amor del paese^ tanto le menti degli no* 
mini di nobile esaltazione riscaldate abbominevole e 
turpe tenevano la viltà di un loro cittadino , che 
quasi le pene più atroci tutte insieme riunite para- 
vano lievi a castigare un traditor della patria. 

Dalla distinzione accordata al GavaUero di ap<* 
partenere alla milizia più scelta» non ne deduciamo 
perciò che le repubblicane opinioni declinassero dal 
sano principio abbracciato » doversi eguali diritti a 
tutti gli uomini accordare; ma piuttosto pensiamo 
che siffatte concessioni da alcune circostanze eco^* 
nomiche soltanto movessero. Abbiamo già accennato 
che al Gavaliero fatta era la imposizione di dare 
air esercito ed armi e cavallo, e seco condurre un 
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donzella (scuti/er), che a lui servisse ne* militari eser« 
cizj, e tutti questi avea a mantenere a proprie spese, 
ancor quando lontani fossero dalle case loro, o fuori 
di stato. Questi carichi pertanto insopportabili stati 
sarebbero ad un artefice o ad un popolano, ma bene 
accomodati a coloro, cui la fortuna avea prodigato 
beni e dovizie. Siffatte onorcvolezze adunque repu«« 
tiamo, che senza danno ai diritti comuni, ragione- 
volmente si concedessero con larghezza maggiore a 
colui , dal quale maggiori utiUtà riceveva lo stato. 
£ siccome allora che non erasi peranoo Y uso delle 
polveri da fuoco introdotto, la cavalleria costituiva 
la forza migliore dell* esercito , onde da quella Y e- 
sito fortunato di una battaglia spesse volte si ripe- 
teva , cosi molto minutamente alle bisogna de' Ga* 
valieri gli statuti provvidero. Bene lo provano e 
quello che noi riportiamo (i), e le attente cure a* 
magistrati civili raccomandate, perchè in ogni bor- 
gata composta di quindici lari si facesse stanziare 
un maniscalco coi necessarj istrumenti sempre pronto 
B servire le milìzie che da un luogo ad un altro 
cavalcavano per le varie fazioni^ e maniscalchi do* 
yevano pur anco gli eserciti seguitare {2). 

(t) Si vegg* il documento N* 7 « Da questo statuto si desu* 
Xkiono i m<^ti ordini per riconoscere se un cavallo non fosse più 
atto a servir la milizia , e quando ciò si verificasse essere avve* 
unto in causa di pubblico servigio doveva il Comune pagare al 
cavaliero il valore dell' animale^ ma esso cavaliero ad ogni modo 
aveva carico di acquistarne un altro e di mantenerlo^ 

{%) Lib. lY. Rub. ^7 - De ferrariis * In omni villa Maatoani 

9 
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Ciò valga quanto air esercita, che del resto al** 
tri ordinamenti furono promulgati per regolare V ar- 
matetta di Mantova. Chiunque del popolo doveva 
essere ascritto ad una delle venti società militari, 
le quali erano tenute non solo a servir di persona 
Delle varie fazioni dello stato , ma ancora a mante- 
nere del proprio una o più navi da guerra (i). Le 

districtus bab«iite XV lares^ CoDSules et massarius ipsìus villse^ 
habeant et teneantur eam quantitatem ferronum et ciavonum prò 
ferrando, equos ab armis^ et maleum et omnia istrumenta necessa- 
ria* Item compellat unum ferratorem prò quarterio ire in caval- 
catis et exercitibus tenendo equum proprium qui prò alìquo alio 
non scribatur nisi quod superi us dictum est. 

(l) Lib* I, Rub* 64 - Popularis quilibet esse debeat de aliqua 
ftocietate armorum civitatis Manluse. Item quod quelibet socie tas 
debet habere et tenere navem seu naves eis impositas bene 
aptatas armatas et munitas remis et furculis et omnibus neces- 
sariis Ita quod omni vice quando domino Potestati placuerit na- 
vigari possit in servicio Gonimunis MantusB de die ac nocte. Item 
quod in quoiibet galiouo debeant esse duo balesterii adminus 
et in qualibet alia navi infra galìonum esse debeat unus baleste- 
rius ad minus. Item quod quilibet galionus et quelibet alia navis 
habere debeat remos sufficientes et specialiter deputatos et bul- 
latos. Item quod quocies prsecipietur ex parte domini potestatis 
quelibet societas ire et dare debeat suas naves vel alias quae prae- 
cipientur et ire stalim cum prsecipietur de die vel nocte. Item 
quod illi qui ibunt in navibus bene debeant esse et ire armati 
et habere adminus bonum zaponem^i cnltelium , capellum ferri, 
pancieram vel lameria, spatam, lanceam et scutiira. Item illi qui 
niittentur in navibus habere debeant prò quoiibet a societate sua 
III sol, par. prò die ( cioè franchi i, 22, 20, al giorno). Et hoc 
intelligatur quando orones pedites non vadant comuniter sed prò 
parte. De quibus denariis sint milites excusati. Ita tamen quod 
quando populus et milites comuntter vadant in servitio Gomma- 
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navi di maggiore portata chiamavansi galeoni^ bar* 
che o barchette le minori sulle quali montavano 
balestrieri espertissimi nel trarre di arco> siccome in 
queir arte molto valenti furono predicati i Manto- 
vani fino a' tempi di Matilde Canossa (i). Ed oltre 
a questi dovevano altre milìzie regolari condurvisl 
armate di giacco^ coltello, di cappello ferrato, ossia 
la cervelliera inventata da Michele Scotto a' tempi 
dell' Imperadore Federigo II, di spada, di lancia e 
di scudo. Il quale uflicio esercitavano i garzoni, o 
donzelli stipendiati dalle varie società militari, quan« 
do però stata non fosse bandita una generale fazio<« 
ne, nel qual caso ognuno Y opera sua prestare do- 
veva senza compenso. Che anzi negli estremi peri« 
coli della città e dello stato appena ad uno per 
ogni famiglia concedevasi di attendere alle dimesti- 
che cure ed ai negozj privati* Fattone comanda- 
mento , r armata presentavasi espedita al Podestà, 
dal quale ricevutine gli ordini o di giorno o di 
notte scioglieva le vele verso quel luogo ove ¥ inte- 
resse della patria lo richiedesse. 

nis tunc non Spareturpro milite nisi tantum unus «tiam ai più* 
res si ni in una familia .si ne impositione^ et alii vadunt si cut a Ut 
pediles. Sed de talijs peditum quae hnponuntur prò andatis pe« , 
ditum quando pedites non vadunt comunìter, nullo modo teoi^autun 
(I) Parlando dell* anno tìÌQ l'Anonimo di Como ( Betum Itaté 
Tom, V. versi 173 e i846) scrisse: 

M Mantua cum rigidig nimis venit bue onerata sagiUiSi «■ 
ed ancora 

u Mantua cum rigidis nimis studiosa sagittis* tf 
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Con questi statuti la forza militare ia Mantova 
a molto buoni termini era stata condotta, potendo 
la repubblica senza gravi * dispendj aver pronto un 
esercito bene agguerrito, ed un armatetta allestita. 
Al qual beneficio la pertinacia delle menti, il calor 
delle parti, Y opinione che tutti avevano grandissima 
della giustizia e del debito di mantener colla vita 
e col sangue la libertà del paese, grandemente coo- 
peravano, producendo una forza morale capace di 
grandi intraprese. Ed ancor si arroge, e monta mol- 
tissimo^ che i ministri della religione confortavano 
i cittadini ed esortavan le genti, di per se stesse 
molto bene inclinate, a star forti nel mantenere un 
governo che a Dio piaceva, a cui la protezione ac- 
cordava il magno pontefice , e dagli uomini diritti 
e dabbene unanimemente approvavasi. E quest* idee 
religiose ancor meglio si collegavano agli interessi 
di stato per mezzo di certi segni esteriori i più 
facili ad essere intesi, i più potenti a riscaldare le 
menti, e ad infiammare i cuori del popolo. Infatti 
da quel carroccio, che tutte le repubbliche Lombarde 
adoperarono in battaglia^ e che vuoisi inventato dal 
milanese arcivescovo Eriberto^ quanti ottimi risul- 
tamenti non ne cavarono gli Italiani? 

Ne i Mantovani si ristettero dall' introdurre 
queir uso, e ne abbiamo memoria scritta dal mo- 
naco di Santa Giustina che all' anno 1207 il car- 
roccio de' Mantovani fu condotto in battaglia presso 
Verona allorché questi parteggiavano pel Conte di 
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San Bonifazio. Ed al iai3 narnr ìtCàmpùy storico 
Cremonese^ che Tennero alcuni qui in MantoTft de- 
putativi a chiedere: ut carrocium forìs eoctrahant 
et cum eorum fonia eosdem Cremonenses adjus^ent. 
E le cronache Veronesi (i) lo ricordan di spesso, 
ed anco da ultimo all'anno ia6o raccontano ^ che 
essendo successo al fratello nella signoria di Verona 
niesser Alberigo da Romano, questi fu assediato en- 
tro al Castello di San Zeno dai Cremonesi , dai 
Mantovani e Ferraresi e molt* altri , i quali tutti 
seco avevano i proprj carrocci. E solamente colla 
diminuzione della libertà le repubbliche abbandona- 
rono le costumanze dapprima abbracciate, onde al 
principiare del secolo XIV, ne pare, che il carroc- 
cio qui in Mantova non fosse adoperato. Ed al- 
l' Aniadei, storico molto accurato e delle patrie no- 
tizie ricercatore attentissimo , piacque con queste 
parole descriverlo : Era un carro di segnalata gran-- 
dezza con alte ruote , ricoperte di panno rosso ^ e 
sostenes^a una torre quadrangolare^ tirato da quat-^ 
tro bellissimi buoi bianchi. Staila in testo carro 
piantato un albero legato con fr fo^.^ìa d an- 
iena da nave^ nella di cui som^^ ^.^àsi una 

croce e sotto della ù^ ^ .a dcéiu '**à ai 

Mantoi^a spiegata, e cus^isà in c/uattro partii metà 
di color biancoj metà di ctlor r:)sso\ al goi^erno di 
questo carroccio sedem in alio un guerriero armato 

(i) Cronica della città di Verona, descrìtta da Pier Zagatia^ 
Verona ijSfi, Tom. I. pagine aa, 29, 3o e 49. 
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di spada e corazza superbamente ornato di oro, 
circondato- e difeso da scelto numero di brasai sol- 
dati, preceduto da sei trombettieri suonanti, e da 
altrettanti soldati a cas^allo (i)y ed anco Ricordano 
Malaspina conferma che questo carro traim^alo un 
gran pajo di buoi che solamente erano diputati a 
ciò, e w erano diputati in guardia i più pen* 
fitti e più forti e {virtuosi popolani. Laonde è a 
credersi che il trar nel campo il carroccio si fa- 
cesse con molto riserbo^ ed essendo come cosa 
aacra tenuto, si volesse da scelte milizie con infinita 
cura custodito. £ sovr esso montava il sacerdote 
celebrandovi ogni dì, presenti le truppe accampate, 
il divin sacrificio, e con accomodate parole invitava 
le soldatesche a prepararsi al cimento con atti di 
penitenza e con pubbliche preci. Le quali pratiche 
religiose possentemente influivano sulle milizie, che 
più non curavano le vite loro di sacrificare, fatti 
sicuri dalla voce del sacerdote che eterno premio 
ricevuto ne avrebbero dal cielo. E ciò che molto 
accresceva di fermezza a queir esercito era che quan- 
to si commendavano coloro che pigliato avessero il 
carroccio dell'inimico, altrettanto ignominioso era il 
perdere il proprio , dal che vieppiù riscaldavansi le 
opinioni dell'onor militare, e, come è di solito, oltre 
il coraggio una certa concitazione d" animo più forte 
del coraggio stesso ne conseguiva. 

(i) Crouachu di Mantova Mss. Tom. I. foglio i54* 
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Alle regolari milizie bene ordinate in 'Mantova» 
altre in varj luoghi dello stato aggiungevansi^ presso 
le quali sebbene non fosse ancora introdotta quella 
severità tanto necessaria al buon ordine ed alla sta** 
bilità degli eserciti ^ pure per naturale affezione al 
paese j volonterosamente alla difesa di questo atten* 
devano. Ordinano infatti i patrj statuti (i) a tutti 
2 capi delle famìglie abitanti nell' isola di S. Bene- 
detto, in Governolò, in Revere, in Scorzarolo, in 
Quìstello, e negli altri luoghi posti presso Tuna e 
r altra ripa del fiume Po, di mantenere in acconcio 
gli archi e le freccie^ e le persone loro starsi pron- 
te al combattere. E chiunque abitava in terra for- 
tificata procurar si dovea armi opportune ad offen- 
dere r inimico. Nò i luoghi fortificati eran pochi, 
sendochè per le ostinate inimicizie e le aspre con- 
tese sostenute da' Mantovani colle città di Verona 
e FeiTara , di Reggio e di Modena, mano mano la 
repubblica cercò ristorarsi dai lunghi danni sofferti, 
e ad impedire che ne derivassero altri peggiori, 
quindi con palancate e terrapieni fortificati aveva 
quei luoglii più facilmente esposti alle offese delle 

(i; Lib. VI. Rub. 29* De armìs distri ctualium Mantuie. - Ha- 
bitantes in castris et villis ubi sunt fortalicìse compellantur per 
dominos VicarioB Manluae habere ante Kalendas maij singulatim 
talvacium et singulam mascberam vel capellum ferri, et illa arma 
tenere. Et quodlibet caput domus de insula sancii Benedici!, et 
Gubernuli, et insulae Reveri et a Scorzarolo inferius et ab utra- 
que parte Padi et terrae Quìstello babeat unum arcbum cum ap- 
paratu XXY pillotorum, et infra duos mcnses compellantur ad haec* 
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città circonvicine. Le quali cose eseguirono con mol- 
ta sollecitudine più forti rendendo i castelli dì Coi- 
to, della Piubega, di Castiglion Mantovano e di Go- 
vernolo, e nuovi propugnaouli murando presso Bor- 
goforte, Revere, Serravalle, Cavriana e Marmirolo, 
consigliati da Sordello Visconti lor capitano. Ne 
questi molti lavori reputati juron bastevoli alla sa- 
lute di Mantova, ma esso Sordello persuase la ma- 
gnifica impresa di circondar la città per cinque mi- 
glia allo intorno di torri, di fossa, e di trincee, per 
le quali opere Y inimico che volevasi commettere 
•alla disperata intrapresa di venirne sin sotto alle 
mura, gravissimo eccidio certamente avrebbe dovuto 
incontrare. 

Ma che non poterono quegli uomini votatisi al 
bene della patria comune ? E quali altre città in- 
£5itti ebber ménte e cuore di cedere pel beneficio ge- 
nerale le ubertose campagne alla città sì propinque, 
ed allagandole colle acque del Mincio stabilmente 
provvedere alla securtà del paese? E per opera del- 
la repubblica sorsero ancora le mura massiccie che 
attorniano Mantova, surrogandole a stipìUbus che 
si avevailo all'anno iiio^ de' quali parla Donizzo- 
ne, e da altre città furono adoperati siccome si tro- 
vano negli statuti di Modena ricordati , de reficenda 
palancata^ ed in quelli di Ravenna: pala copia ex^ 
tnicta est. Egli è forza conchiudere adunque e ri- 
petere che allora non mancava lo spìrito guerriero 
p quelle generazioni di uomini, i quali fra i molti 
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d' Italia più apertamente dimostrarono una volontà 
ferma di vivere liberi, aperta inclinazione alla indi- 
pendenza nazionale j dai quali desiderj grandemente 
eccitati gigantesche opere intrapresero per resistere 
agli assalti degli inimici. 

Ma volendo più davvicino parlare del valore 
militare de' Mantovani e dello spirito bellicoso che 
li animava^ non sarà fuor di luogo un avvenimento 
accennare dalla bocca di tutti a que' tempi esaltato, 
e del quale con infinite lodi ne parlarono gF isto- 
rici. Correva Y anno 1240 quando insorser quistioni 
fra i Mantovani ed i Veronesi intorno ai confini 
che gli stati loro dovesser dividere, e tornate vane 
le pratiche d' accordo, deliberarono al partito del- 
l' armi di prontamente appigliarsi. Già ambedue gli 
eserciti accampavano presso la terra di Trevenzolo, 
e fatta battaglia campale i Veronesi fieramente me- 
naron le mani addosso ai Mantovani^ i quali gagliar- 
damente si difesero , ma api>ena conobbero esser 
stato gravemente ferito Rainero Visdomini lor ca- 
pitano, scoraggiati si ritrassero agli alloggiamenti, e 
quindi difilati alla fuggiasca si ripararono alle case 
loro. Giunte sì tristi novelle qui in Mantova il lut- 
to fu universale, ed evidenti segni di grandissima 
perturbazione e mali motti mandava fuori la plebe; 
ma cambiossi Y aspetto delle cose appena gli animi 
da quelle prime impressioni si riebbero, onde deli- 
berarono doversi usare ogni ingegno per ristorarsi 
dai danni sofierli. 
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Già la stagione, vestendo le spoglie invernali, 
assicurava la città e lo stato dai nuovi assalti ini- 
mici, e concedeva a' Mantovani di nuovamente rior* 
dinare Y esercito e tritare di poi una più avventu- 
rosa giornata. Ninna cosa pertanto si lasciava inten- 
tata per compire gli apparecchiamenti che erano ne- 
cessar); ed armi, e munizioni, e bagaglie in grandis- 
sima copia fur preparati, ed i corpi avvezzavano a 
sopportar le fatiche , e di e notte esercitavansi le 
milizie a trar d' arco e di lancia, ed a fendere e 
punzecchiar colle spade, ed i navicellai su pel lago a 
governare le navi; e tanta ardenza ferveva nel po- 
polo per questa causa che le domestiche cure non 
impedivano che tutti gli uomini pigliasser le armi 
ed in soccorso della patria volonterosamente accor- 
ressero. E vieppiù incitavano le menti, già di per 
se stesse disposte^ i Magistrati i. quali quanto me- 
glio potevano e sapevano, e con quella autorità che 
loro dava l'ufficio proprio, esortavano i cittadini a 
lavarsi da quella macchia che vergognosamente stata 
era loro imposta. Le quali concitazioni gagliarda* 
mente operarono suU' animo loro e su quello di du- 
centoquarantadue Cavalieri, i quaU vestiti di bianco^ 
e bianchi cavalli cavalcando si collegarono sotto una 
sola bandiera, e con pubblico giuramento promisero 
ad ogni cosa comandata dal loro capitano obbedire^ 
le vite loro Y un Y altro difendere fino alla morte, 
e questa di volere onoratamente incontrare sul cam- 
po, piuttosto che cedere vinti. E questa compaguia 
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di giovani eletti, ardimentosi e valenti^ allora fu 
detta la Baronia. 

Al primo giorno d' aprile dell' anno 124^ le 
campane del Comune suonavano a stormo, e tì sue* 
cedeva uno spesso scalpitar di cavalli, un confuso 
batter dell' armi^ un andare e venire di gentil fino 
a che dopo un' ora di molto trambusto i cittadini 
si erano tutti nelle proprie file ordinati avanti la 
casa del Podestà. Con lenti passi ivi traevano il car- 
roccio i buoi aggiogati, e lo afferravano intorno que' 
ducento e più prodi votatisi a vendicare V oltraggio 
da pochi mesi prima arrecato alla patria. I sacer- 
doti vestiti de' sacri indumenti intonavano preci , 
che ripetute sommessamente si udivano dalle mi- 
lizie e dal popolo. Compiuto il sacro rito con mi- 
rabile ordine e molto silenzio le varie schiere difi- 
larono ad incontrar Y inimico. Il melanconico lago 
quetamente solcavano i galeoni e le navi cariche di 
vittovaglie e di armati. Giunte le truppe in sul con- 
fine dello stato vi passaron la notte, ed a levata del 
sole soppraggiugnendo gli inimici, i quali assalivano 
con assai vigoria i Mantovani, quel primo scontro 
con gran valore ributtarono. Rainero Visdomini, che 
comandava Y esercito, dopo avere lunga pezza con 
maravighoso ardimento sostenuto il durissimo assal- 
to, vista r opportunità, ordinò che puntando gagliar- 
damente colle lancie, e strette le milìzie si aprisser 
la via per mezzo agli ordini delle schiere inimiche, 
e r esercito Mantovano con grave sforzo riuscì in 
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quella difficile impresa. Soprafiàtti i Veronesi dalla 
furia delle contrarie milizie, e separati gli uni da- 
gli altri si trovarono in grandissimo pericolo» né osa- 
van punto di offendere. Ad assicurar la vittoria dì 
quella giornata con molto impeto avanti cacciatasi 
r accolta de' giurati cavalieri, e levatosi un rumore 
universale nel campo, i Veronesi si tener perduti e 
disordinatamente si volsero a fuga, reputando som- 
ma ventura il potere le vite loro riparare entro 
luoghi forti e sicuri. Ma i Mantovani non si ristet- 
tero ed in brev' ora, confortatisi dalle sofferte fati- 
che e dai corsi pericoli, si diedero ad inseguire i 
fuggiaschi, e molti ne uccisero ed oltre seicento con- 
dusser prigioni qui in Mantova (i). 



(i) L' Alipratìdi> che più davvicino viTeva a* que' tempi roz- 
zamente racconta che: 

n Fu del Yeroneso assà zente presi 
n Valezo e Gazo Mantoani piòno 
H £ Yilìmpenta assà li ili contesi ; 

n Trivenzolo e Ostia aqidstono 
• Chi fu a Veronesi gran doja, 
99 Presoni a Mantoa secent mandono. 

n Per far a Veronesi gran inoja 
M Lo Castel d* Ostia a tera zetato 
M Perchè d' averlo perdesser la voja. 
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PARTE SECONDA 



LIBRO SECONDO 

DELLA CONDIZIONE MORALE DELLA REPUBBLICA 
DI MANTOVA 

CAPITOLO PRIMO 

Delle Idee Religiose. 



I 



l primo, e più possente mezzo a procurare una 
vita veramente morale di un popolo: è la re* 
ligione umana comune impressa da Dio nel cuore 
d^ ogni uomo coU amore della virtù e Colt abboni" 
mento del i^iziOj intendendo per virtù tutto ciò che 
è giusto^ e che perciò giovando a sé giova anco 
agli altri , e intendendo per vizio tutto ciò che è 
ingiusto , e che per giovare a se reca altrui danno 
ed offesa (i). Le idee religiose da noi considerare 
si debbono soltanto riguardo alla influenza che eser< 
citano sopra il governo, e per le relazioni politiche^ 
colle quali sogliono di spesso amicarsi e strettamente 
congiungere fra loro i conformi interessi. 



(f) Giammaria Ortez - Lettere sulla religione e il governo dei 
Popoli. Raccolta dei Glassici Italiani. Milano l8o4« Tom, XXY. 
pag. 264.. 
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Fra tante dottrine religiose quella insegnata da 
Cristo meglio dell' altre accomodavasi alla natura di 
quel governo j di cui abbiamo fatto argomento alle 
nostre ricerche. - — cimatevi come fratelli^ perdonate 
agli inimici, ne ad altri fate ciò che a voi non pia^ 
cerebbe eh* altri facessero — , ecco i precetti della 
morale cristiana dati agli uomini costituiti in socie* 
tà, i quali abbisognano del vicendevole ajuto, e colle 
affezioni del cuore stringere vieppiù un interesse co- 
mune. Quali frutti di prosperevole utilità non si 
aveva ragione dunque a sperare dalla riunione di 
questi prìncipi per comune accordo e dalla chiesa 
e dallo stato abbracciati ? Nelle credenze religiose 
sono collocate le più alte speranze dell' uomo ^ in 
esse solo si è costituita la forza morale del debole 
e deir oppresso , il di cui spirito costretto a lan- 
ciarsi neir avvenire per cercarvi una promessa cele- 
ste che alla fine pur lo consoli, vien rallegrato dalla 
certezza di un premio che a tutti è comune, e nel 
quale perciò finalmente ritrova una eguaglianza /de' 
comuni diritti. Questa eguaglianza di diritti stata 
ammessa dal cielo trovandosi a que* tempi ricono- 
sciuta dalla chiesa ancor sulla terra, stabiliva un 
fatto politico di grave importanza , quello cioè di 
essere stata la potenza del trono bilanciata da quel- 
la del pontefice in Roma. Ed a chi queste voci re- 
ligiose e benefiche potevano più gradite discende- 
re che ad una infelice nazione^ la quale ispirata 
ad una vita novella da un senso, fino allora sco- 
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nosciuto, conobbe di poter confidente innalzare i 
suoi voti ? 

Ora parlando della nostra repubblica noi tro- 
viamo professarsi le religiose credenze fino a quei 
termini i quali bastavano a stabilire una unità di 
opinioni morali e politiche. Abbiamo già avvertito 
che la chiesa, a' tempi pacifici , frapponeva V opera 
sua nella elezione dei magistrati civili j ed ora ag<* 
giungiamo che ai frati affidavasi la custodia di que' 
libri, su cui erano scritti i nomi dei traditori di 
patria (i), nel qual numero si comprendevano gli 
eretici (2), quasi a pubblicamente chiarire la stretta 
alleanza dei due governi. Ed ecclesiastici si deputa- 
vano a curar Y obbedienza delle provvisioni , colle 
quali vietavasi di estrarre le biade fuori dello stato 
(3), e da ciò consegue esser quelli tenuti allora i 
più caldi zelatori delle massime repubblicane, e co- 
me in Mantova, così il Muratori racconta che simili 
pratiche furono dagli statuti di Modena e di alt te 
città espressamente ordinate. Né i ministri del tem- 

(i) Lib. I, Rub. i3, - Omnes autem libri veteres bamnorum 
datorum depoDantur et stent apiid fralres Gredarii. 

(2) Lib. I, Rub, g.-Praelerea cura baroni lisj rebellibus et aliis 
inimicis Manluae parlamentura lion faciant^ nec eis nec etiara hae- 
reticis dabunt auxilium coDsilìuro vel favorera, nec etiam bamni- 
tis prò grave maleficio et quelmlibet eorum capiunt et deasigna- 
bunt quam citius domino potestati Mantuae. 

(5) Lib. I, Rub. 57. - Et super custodia bìavae et legumiiiis 
ponantur superstantes et boni et kgales Iiomines» et etiam relr- 
giosi^si videbitur expediri. 
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pio neghi Uosi rista vansi ad orare nei chiostri ap-« 
pena le bisogna di guerra movesser gli eserciti al 
hattagliare^ ma inalberato il vessillo di Cristo, innal^ 
zato r altare di espiazione sopra il carroccio all' alta 
missione commettevasi il sacerdote di accompagnare 
nei più grandi pericoli i cittadini, benedicendo queU 
r armi eh' e' impugnavano a difender la patria , e 
congiungendo cosi gli interessi loro a quelli del cielo* 
D' altra parte a mantenere il beneficio morale 
che da queste pratiche sacerdotali riceveva il gover- 
no 9 gli statuti ordinavano , doversi in grandissimo 
conto e con molto rispetto venerare la religione^ 
onde colui che con parole o con atti offendesse Dio, 
la Vergine, od i Santi, una somma di denaro aveva 
a pagarne la quale non soddisfatta quindici giorni 
dopo la data sentenza era reo di morte (i). E pene 
erano date a coloro che nel tèmpio santo di Dio 
tenesser convegno, o pratiche sconcie, colle quali la 
dignità di quel luogo turpemente bruttassero. (2) 

(i) Lib. I, Rub. 23. - Ordinamus quod nemo maledìcere vel 
dedecus ìnferre debeat domino nec glorlosas beatas Yirgini Marise> 
nec sanctis suis, nec allcui eorum^ paena et bamno C. sol. par 
( ossiano franchi 4o: 73: 3o ) prò quolibet et quaiibet vice. Quam 
poenam nisi solverit infra XV dies corbelietur in lacu ita quod 
sub m erga tur. - 

(2) Lib; V, Rub. 12. - De venusta le Eccleaìarum - In Eccle- 
sia aliqua cìvitatis vel burgorum Mantuae nemo vadat prò come-* 
deudo vel bibendo^ nec homo cum muliere loquatur in secreium 
paena XX sol. par. {franchi 8: l^: 66), et quelibet sit accusator 
et ha beat medie tatem baroni. ^ 



Digitized by 



Google 



i45 
£ siccome sulla mente del popolo il migliore dei 
precetti è Y esempio ^ pel quale ne riceve una più 
forte impressione; così la repuU>lica voleva che i 
suoi magistrati si recassero a processione al dì :^S 
giugno ed al primo di maggio di ogni anno alle chiese 
intitolate a S. Pietro ed a S. Agnese, e quivi offe* 
risserò tributi pagati dal censo comune (i)f e de« 
cretava ancora d' innalzare un altare a S. Zenone» 
avanti cui doveva il Podestà religiose e devote pra«* 
tiche esercitare (2). I grandi avvenimenti politici 
quaggiù sogliono alla fortuna 5 al valore ed agli ot- 
timi consigli degli uomini attribuirsi, ma dal gover** 
no si reputavano frutti di celesti favori, Io che di- 
mostra quello statuto (3), col quale a mantenere 

(I) Lib. Y. Kub. t. '- Statuimus quod ia vigilia beati Petti 
Apostoli de junio dominus Potestas cum sua curia et omnibus 
official(bas Communis MantuaB teneantur et debeant cum cereis 
Comm imìs Mantua^^ quando vespero pulsatur, ad £cclesiam tiia<« 
JDrem saneti Petri ife et audiire vesperas et offerre dieta cerea. •* 
Eub. ir. ed egualmente: ire debeant ad sanctam Agnetera cum 
cereis, tnimbatoribus et trumbis prima die meosis maij, praeco* 
nari faclens quod omnes milites et pedites^ et om&es bòni viri 
vadant ad mìssam sanct» Agnetis. 

(1) Lib. Yk Rub. I * Gonstrui defoet altare in Ecclesia saneti 
Zenonis ob reverentiam sancti Michaelis venerandum pdf domi* 
nnm potestatem. Gommane et homines Mantus* 

(5) Lib. YI. Rub. 49 * ^^ d>latione ad rerel'entiam sangui» 
bis Ghristi - Ad honorem ot reverentiam sangutnis Chris ti> qui 
Bua misericordia ^ nobilitas viris dominis Raijoaldo et Botiroiid 
fratribus de Bonacobis Yicarijs Mantuse et amicis* suis in Kaleii« 
dls julij Anni domìni MGCLXX^XlXin ci vitate Mantuss pli^nam 
vicioriam cout^lit contra inimicos suos statuendum duximus «t 

IO 
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lunga memoria della Tittoria ottenuta all' anno 1299 
dai Mantovani per opera de' suoi Yicarj si ordina 
che celebrate fossero ad ogni anno pubbliche preci 
nella chiesa di Sant* Andrea, sopperendovi alle spe- 
se il Comune. 

Vero è che in Mantova per antiche ruggini 
erano poi sórte discordie fra il sacerdozio ed il go* 
verno, nella qual lotta fra loro agitatasi il primo vi 
aveva molta diminuzione sofferto dalla prima e larga 
autorità posseduta. Ma sebbene il sacerdozio sia il 
mezzo immediato con cui le religiose professioni si 
esercitano, non però le une con Y altro si debboa 
confondere, perchè i sacerdoti , sebbene ministri del 
culto ed interpreti dei dogma divini, alle tristi con- 
dizioni della umana natura essi pure vanno soggetti. 
E poterono infatti gli Ecclesiastici tralignare dai più 
santi prìncipi abusando della pietà dei fedeli, indot- 
tivi da una sordida ed ingorda avarizia, conducen- 
dosi mano mano ad una agiatezza contraria ai pre- 
cetti deir Evangelio. 

Incominciò Y Imperador Federico I a muovere 
guerra a questi beni ecclesiastici > e dippoi le città 
d' Italia &ttesi libere mal sofferenti Y aggrandimento 



firmandum quod oridì anno in Ecclesia sancii Andreas in Ka- 
lendis juiij una missa ob cultum divìnum alta voce debeat cele- 
brar! per Gommane Mantuae^ et de avere Communis Maotuae fiat 
oblatìo valitura usque ad quantitatem quinquagìnta lib. par. {os* 
siano /ranchi 407, 55.) quam quantitatem Massarius Communis 
MantusB anno qaolibet solvere teneatur. 
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delle podestà religiose, contrario ai diritti comuni 
del popolo, operarono perchè il clero rinunciasse 
gran parte delle loro facoltà temporali allo stato. 
Queste mene della repubblica precedettero lente man- 
tenendo sempre air esterno la apparenza di ami-^ 
chevole accordo, ora con viso sommesso mostrando 
la condizione difficile a cui si erano costituiti i pic<« 
cioli governi, onde le varie genti, soggette ai vescovi 
ed ai monaci, separate e disgiunte dal civile ordina-* 
mento, pei varj umori delle sette stati sarebbero con 
danno universale soggiogati dai potenti signori; ora 
con sembianssa di coperte miuaccie dicendo che il 
vincere alia spicciolata quei loro coloni stata sarebbe 
un impresa assai lieve. Queste ed altre suggestioni 
molte volte ripetute mano mano indussero gravi 
sospizioni nel sacerdozio , per le quali risolsero a 
permettere che i loro soggetti si associassero alla 
congregazione del Comune, sia perch' e* vedevano che 
meglio era cedere di volontà quello che non avevan 
forza a negare ^ sia perchè i fdstìdj del governare 
più gravi più intricati ogni dì si facevano insoppor- 
tabili pel mal animo con cui loro obbedivano i pro« 
prj vassali grandemente inclinati al vivere libero* 

Ad ogni modo queste pratiche di ordinamento 
degli interessi sociali furono con tanto artificio con* 
dotte, che non venne ad incontrarsi censura dalla 
corte di Roma, colla quale anssi la Mantovana re« 
pubblica stretta si tenne in vincoli d' accordo , e 
Guelfa , com' era di partito , pronta mostravasi iti 
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ogni incontro alla obbedienza del Papa. Lo che noi 
crediamo di bastevolmeute provare cogli avvenimenti, 
i quali dalle istorie concordemente narrati ora ac- 
cenniamo. 

A tutte quelle leghe mosse dal Pontefice per 
favorire la libertà dell' Italia, od almeno a contrastare 
alla potenza Imperiale, per accrescere la propria, vo- 
lonterosi i Mantovani associaronsi , onde al ii65 il 
loro Podestà Ugoccione fermava la lega Lombarda, 
ed al II 83 deputarono cittadini per giurare il man- 
tenimento dei patti stabiliti a Costanza; cosi ancor 
più tardi al 1226 due magistrati civili di Mantova 
chiamati in Verona a stipularvi colle città di Mi- 
lano, di Bologna^ di Brescia, di Padova, Vicenza e 
Trevigi quella società che aveva per vent' anni a 
durare, quivi nella chiesa intitolata a S. Zenone 
giurarono a Dio che Y una all' altra repubblica pre- 
stato avrebbe vicendevole soccorso, e conservata ini- 
micizia con Cremona, Modena e Parma perchè Ghi- 
belline e federate all' Impero, e quel!' una che rom- 
pesse quei patti sarebbe stata ancora chiarita da 
tutte e infame e rubella. E fu allora che chiusi i 
passi dell'Alpi dai federati Lombardi, pose il Papa 
in sul mare un* armata agguerrita ad impedire che 
di Germania calassero gli eserciti Imperiali. I quali 
frutti però di tanto nobile impresa non si colser 
maturi j perchè Onorio III, giunto all' estremo del 
vivere , scese vilmente ad accordi con 1' fmperador 
Ftederico, i quali dippoi non mantenne, perlocchè 
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il nuòvo papa Gregorio nono al ia3i ebbe di qqoto 

a ricorrere alle città collegate. 

Ne le voci di pace dalla chiesa predicate rifiu- 
tarono i Mantovani, ma anzi alF anno I233 grata- 
mente udirono dalla bocca di fra Giovanni da Vi- 
cenza essere le intestine fazioni, che le città diserta- 
vano, venute in odio grandissimo al cielo (i). Le 
quali parole gravemente e con molta asseverazione 
dette da un uomo di tanta autorità ebbero molta 
forza sugli animi degli ascoltanti, e sole bastarono a 
procurare una generale concordia nel popolo^ seb- 
bene non valessero a vincere il cuore dei nobili e 
degli ambiziosi, i quali non intralasciarono occasione 
di cavare dal torbido quel triste prò chV cercavano. 
GoUegaronsi infatti tutti questi magnati coi signori 
Avogadrì, uomini facinorosi e potenti, ed ammutì-, 
natisi addì primo maggio del 1:1 36, al vescovo di 
Mantova venuto in molta affezione alla plebe, rotta 
ogni freno, diedero morte, mentre questi stava orando 



(i) La antica cronaca Veronese scrìtta da Zagatta (J^erona ì'jiS,^ 
T. 1, pag, 29) racconta: 

H L' anno 1233 Misser fra Zuane da Vicenza deir ordine de* 
predicatori se parte da Mantoa, e Tenne a Sanbonefacio sul 
•• veronese^ et ì Veronesi ghè andè in contra e si T accetta be- 
» nignamente e sì ghè fé un pergolo sulla piazza del me rea e \ì 

» predicò •• e si ghè venne Mantoani, Bressanì, Padoani, 

» Trevisani e Veniziani con i suoi carrozzi e carrette « e molti 
» altri della terra circumstante, zoè da Ferrara , da Bologna, da 
» Modena, da Rezo e da Parma, e f)*à Zuane pronontiò la paxe 
*• che r havia fatta* » 
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nel tempio dedicato a S. Andrea. Pel quale atroce 
misfatto accesosi d' ira il Pontefice contro quei ri- 
baldi uccisori, mandò loro scomunica esortando i 
cittadini a bandirli dalla città e dallo stato. E quel 
comandamento del papa fu fatto obbedire dal po- 
polo colla forza dell' armi^ ma non perciò si ristet- 
tero da più gravi contese per le quali si ingenera- 
rono lunghissimi od) e meditate vendette, onde Dan* 
te ne scrisse : 

, , • In te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi ; e Y un Y altro si rode 
Di quei eh' un muro e una fossa serra. 
Laonde i termini entro cui si aggirarono le ac- 
oomodate pratiche della repubblica se per una parte 
impedirono che le religiose credenze scapitassero 
nella mente del popolo ^ dall' altra procurarono che 
il sacerdozio con massime molto moderate quelle 
insegnassero in modo da non incitare gli animi ad 
una esaltazione sì ardente da diminuire la autorità 
del civile governo. Era riserbato a tempi più umani 
e più còlti il progredire tant' oltre con quel fanati- 
smo che non ebbe valeggio sopra un popolo troppo 
amico e sostenitore della libertà e dei diritti che la 
natura e la ragione gli avevano chiariti. Ma cadute 
le repubbliche e succeduti i dominatori assoluti, 
molto importava di far puntello a quel seggio mal 
fermo, su cui si eran seduti, perche non accettas-^ 
«ero per buoni tutti i mezzi, quand' anche disonesti^ 
che si parassero avanti. Sozzi d' ogni vizio , mac« 
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chiatì dei più turpi delitti^ questi piccioli tiranni 
d' Italia si consigliarono adunque di coprire que* loro 
misfatti col manto della religione, mostrando all' e- 
sterno devozione non ordinaria. Le quali simulazioni 
sebbene maledette da Dio, dalla mente degli uon^ìni 
si tenevano in qualche rispetto , e sopratutti le plau* 
diva il sacerdozio , al quale in ricambio il prìncipe 
concedeva larga autorità e privilegi infiniti. Le pa- 
gine di questa istoria sono piene di atti nefandi, ed 
anzi osserviamo che quelle crudeltà, dal fanatismo 
religioso operate ^ dai dominatori si tennero molto 
gradite ed utilissime a bilanciare la tirannide e le 
sevìzie dei prìncipi. 

Osserva il Gibrario (i) che Tiel secolo XIV y e 
più ancora nel XV ebber voga le monomanie di 
magie o di patti infernali. Allora non eran per 
queste malattie cerebrali ne medici , ne spedali; sec- 
cando la varia manifestazione de' loro fenomeni o 
si guardavano con veneratone ^ o si consideravano 
come misfatti E fu infatti dei Gonzaga il sancire 
qui in Mantova quelle leggi feroci con cui si puni«- 
vano gli infelici dementi, gì' infermi o deboli d' in- 
telletto, e coloro che negavano di abbracciare quel 
culto religioso eh' essi Marchesi già professavano. 
Dalla bocca di quegli sciagurati posti alla prova di 
quanto valessero nel resistere ai lunghi, atroci e ri» 
petuti tormenti, si cavava la confessione di un de* 

(l) Della Economia Polìtica del Medio Evo. Torino 1S39, pag. 584* 
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litio eh' eragli stato apposto. Che se un fisico vispo 
e robusto permetteva al paziente di mantenersi lun- 
ga pezza in silenzio, bastavano ancora alcuni moti 
violenti' procurati dalla intensità del dolore, che ap* 
parissero sul volto del disgraziato, a chiarire che era- 
no quelli indizj non dubbj di un* anima collegata 
col diavolo. L' infelice si gettava quindi alle fiamme, 
né una voce pietosa, né una lagrima di compassione 
movevano gli spettatori, perchò se fatto lo avessero 
una stessa sorte lì attendeva (i). I Gonzaga soltanto 
poterono e vollero che gì* Israeliti abitassero entro 
nn quartiere, nel quale non potevan capire, onde 
poi air anno 16 1 a il quinto duca di Mantova im- 
perava che chiunque di loro contener non potesse 
quello scarso recinto in bando si cacciasse fuor del- 
lo stato» Ad ordinamento si infame Y altro associa- 
vasi del dovere gV Israeliti portare un segno este- 
riore, quasi marchio d' infamia apposto a uomini 
fedeli al culto della religione venuta per eredità, dai 
padri loro. Ma queste divisioni sociali, ed iniquità 
cotanto deformi non ricordano gli statuti della Man- 
tovana repubblica, né, per la dio mercé, a* dì no- 
stri, e sebbene da alcuni si vada predicando essere 
le presenti costuma gravemente corrotte e viziose, 
pure dalle nostre provincie sono quei barbarici usi 
sbanditi. Ma poniam fine all' istoria di tanti delitti, 
e torniamo al nostro argomento. 

(i) Si vegga al documento N. 8, un saggio della barbarica 
feroce ignoranza dei Ducbi Gonzaga, 
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CAPITOLO SECONDO 

Istituii ed opere di carità. 

State non erano ancora regolate a que' tempi 
le varie bisogna della mendicità a certi ordini^ con- 
trapponendo a ciascuna nn mezzo speciale a pror- 
vedervi, nel modo che oggi i Groverni civili sogliono 
la pubblica beneficenza amministrare con tanti e si 
sottili perfezionamenti umanitarjj pei quali forse più 
si ingenerarono i semi della infingardaggine, onde 
quanto ma^iori redditi la carità vi accresce altret- 
tanto impotente apparisce a sopperire alle crescenti 
e continue petizioni dei poveri. Dal bujo che involge 
le antiche memorie, volendo cavarne sicure notìzie 
intorno ai mezzi impilati dal Governo per soccor- 
rere gli urgenti bisogni reclamati dalla sofferente 
mendicità, ci rischiara la via il percorrere i pochi 
statuti della nostra repubblica. Ed infatti riconoscia- 
mo da questi che, impotente lo stato a sopportar 
tanti carichi, ad ogni cosa con sottili mezzi a prov- 
vedere confidò ai varj còrpi, ì quali componevano 
la grande famiglia, di soccorrere con utili ed acco- 
modati rimedj ai mali ed alle necessità degli indi- 
genti , concedendo a quelle corporazioni ed . onorc- 
volezze e privilegi. E per queste onorcvolezze atte- 
stando il Governo Y opera loro di rimeritare con 
pubbliche dimostrazioni,' concitavano ancora a cre^ 
scere in quel santo ed utilissimo divisamento. Coi 



Digitized by 



Google 



i54 
quale fristema non solamente il pubblico erario ve^ 
niva assoluto dal sostenere un nuovo ed incomodo 
aggravio, ma ancora ne conseguiva il vantaggio Te- 
ramente morale del non trovare valeggio appo gli 
nomini la esposizione di simulate e menataci bisogna; 
perchè sendo gli amministratori del caritatevol ufficio 
sovvenitori eziandio delle robe e della pecunia, 
«latnralmente essere dovevano solèrti ad appurare il 
vero dal falso. 

Le prime di queste famiglie beneficenti^ votatesi 
ad alleviare altrui le tristi necessità della vita, era- 
no le corporazioni monastiche; le seconde quelle 
degli artefici di cui abbiamo discorso più sopra^ ed 
ambedue si tennero dal governo con atti esteriori 
molto onorate e protette. Solwmiurj dicono gli sta« 
tuti, a Commune omni mense centwn panes et Ub. 
C. par. annuatim ( ossiano franchi Si 4*' 66, y/ra-^ 
trìbus predicatoribus s onini mense centum panes 
et Ub. par. centum annuatim prò cappis emendis 
fratribus minoribus; et omni mense centum panesy 
et annuatim lib. par. XXVy ( franchi so4 : 66 : 5o, ) 
fratribus SanctcB jégnetis. Queste elargizioni conces- 
se allora, quasi a privilegio, a tre sole associazioni 
reli^ose, ne pare, che bene confermino la opinione 
nostra, volendo la repubblica con ciò riconoscerne 
quelle più utili sovvenitrici alle bisogna degl' infelici. 
E perchè infatti la giustizia del governo, se mosso 
fosse soltanto da uno spìrito religioso, avrebbe tra- 
sento fra i tanfì conventi che già si avevano fon* 
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dati ed arricchiti da Matilde Canossa, quelli soltanto 
dei frati minori di S. Francesco^ dei PP. Predicatori 
di S. Domenico , e degli Agostiniani presso Santa 
Agnese y i quali ordini si erano nuovamente isti* 
tuiti al principiare del XIII secolo? Ma meglio vai* 
gano a chiarir questi dubbj le parole del Murato- 
ri (i): J^ennero a rinforzare^ scrìve egli, la chiesa 
di Dio sul principio del secolo XIII le insigni fa'* 
migUe de* Predicatori e Minóri. La loro pietà e 
dottrina trasse gli animi di ognuno ad ammirarli 
ed amarliy ed ogni città gareggiò in ammettere il 
loro istituto e in fabbricar conventi per comodo 
(t essi. Divise le città come in quattro quartieri^ uno 
se ne presero i Predicatori^ un altro i Minori ^ e 
negli altri si adagiarono i Carmelitani , e Romiti 
agostiniani^ o pure i Servi di Maria. Rivoltosi a 
questi nuovi ospiti tutto il popolo non frequentava 
se non le loro chiese per ricevere i sacramenti e 
la sepoltura j di modo che varj lamenti si sveglia^ 
rono di parrochi per vedersi tolti gli antichi loro 
diritti. Questi nuovi ordini religiosi sendo appunto 
venuti di nuovo, tralignato non avevano ancora dal- 
le ottime regole, dalle severe discipline , e dalle pri- 
me istituzioni, le quali poi amministrate da uomini^ 
quasi sempre col procedere di tempo declinano al 
peggio, condottevi dalla malizia dei loro seguaci. A 
questo modo allora i frati minori istituiti da S. Fran- 

(i) Dissertazione LXV. pag. 590. 
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Cesco andavano ad accattarci ma del molto ricolto 
pochissimo per «è ritenuto, la maggior parte distribui- 
vano ai poveri, onde eran tenuti gli elemosinieri dello 
stato. - I Padri predicatori fra le procelle dei tempi e 
le continue discordie cittadine, tutti invitavano a pace^ 
e li richiedevano, in nome di Dio, di amore e di con- 
cordia, ed ogni mezzo impiegavano a procurare che 
si deponessero gli odj privati, che si difendesse 
r oppresso. Votatisi a questa santa missione, sendo 
molto rispettati ed amati, di spesso riuscivano ad 
amicare e porre in accordo quelle famiglie , le quali 
da antiche ruggini e dai mali umori di sette eransi 
tenute fra loro per lunga età inimiche. «-» I monaci 
od eremiti di S. Agostino vivevano solitarj , mace- 
randosi colle penitenze, ma se ciò valeva ad accon- 
tentare la volontà loro privata, offerivano pel bene 
pubblico un asilo, in cui ricevere gli uomini stanchi 
di agitazioni politiche, oppressi dai mali, o nauseati 
dei. beni mondani, i quali cercavano la pace nel se- 
greto di un chiostra. Quivi tutti i desiderj e le 
passioni attuti vansi, gli odj spegnevansi, il cuore e 
la mente quasi vinti da un dolce torpore ricevevano 
finalmente quella calma che invano cercata avevan 
nel mondo. Chi non riconoscerà dunque essere stati 
questi tre ordini religiosi i migliori dispensatoli 
della carità, i più accomodati alle varie bisogna della 
vita, e perciò quanto fosse sapiente il civile governa 
di Mantova a trasceglier fra i molti i più degni a 
ricevere le dimostrazioni di pubblico aggradimento? 
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Del resto i minori bÌ9&gni richiedevano il sor- 
Tenimento della altrui carità a que' tempi, in cui le 
varie congregazioni degli armigeri e degli artefici 
sovvenivano i proprj fratelli appena l'età o le ma- 
lattie impedissero di far procaccio dal loro lavoro, 
al che si erano astretti per patto coi varj statuti 
da esse corporazioni stabilite. E questa beneficenza 
naturalmente moveva dalla carità, dal cuore ed an-» 
cora da vicendevole interesse privato, del potere cioè 
pretendere un giorno quel beneficio che erasi pre- 
stato ad altrui ; e vieppiù riscaldavasi quel senti- 
mento dalla emulazione del non volere T una so- 
cietà meno caritatevole e benefica di un altra com- 
parire. Queste concitazioni, per le quali si operavano 
atti della più perfetta virtù, vieppiù si infiammavano 
dalle lodi loro date dal civile governo ^ e dall' e- 
sempio e promesse di eterno guiderdone di spesso 
ricordate dall' autorità Ecclesiastiche. 

Tale era dunque la politica della nostra repub- 
blica, la quale non avendo mezzi a provvedere pro- 
curava che la beneficenza, sebbene amministrata da 
altri, non dovesse però in alcun modo mancare. E 
certamente mancar non poteva incaricandone fra i 
religiosi coloro i quali nella opinione del popolo 
godevano fama di gran santità di costumi, e di at- 
tenersi scrupolosamente a povera vita secondo i co- 
mandamenti dei proprj istituti, onde e le parole di 
pace dalla bocca loro gratamente si udivan dal po- 
polo, e le inchieste eh' e' ne facessero non andavano 
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vuote, siccome veniva certezza che la oflerta pecunia 
state sarebbe dai frati per intiero distribuita a chi 
ne avesse bisogno. Né mancar poteva pur anco la 
beneficenza per parte delle varie corporazioni di ar- 
tefici o società militari > perchè gli uomini sogliono 
pigliare un grande interesse in que' negozj che essi 
stessi ed a nome loro amministrano, lusingati dai 
ringraziamenti e dalle Iodi che dai beneficati di con- 
tinuo ricevono, e persuasi che il modo usato a sov- 
venir le bisogna era anco il migliore. I quali van-* 
taggi mai o di rado si colgono, allorché il denaro 
della beneficenza si amministra da magistrati civili, 
perchè il povero od il mendico non ricevendo la 
giornaliera moneta dalla mano istessa del donatore, 
ma dal pubblico erario , monta tant' alto in ardire 
che si arroga diritto di chiedere per sua la cosa 
donata ; taccia di ladri coloro che giustamente la 
negano, e ad ogni modo non conserva del beneficio 
nessuna memoria. 

Né molto diversamente usava il Governo a 
provvedere alle infermità ed ai malori che affligge- 
vano le classi indigenti, avendosi anche allora qui 
in Mantova alcuni Spedali mantenuti dalla carità 
religiosa e privata. In un documento del Monastero 
di Polirone al 1119 si ricorda: HospitaUsj quod 
honce memorìce Comitissce Mathildis construxit in 
suburbano Mantuce^ situmjuxta portam qws dicitur 
de HospitalL Presso il luogo dove oggi si eleva la 
chiesa detta di Ognissanti tenne Matilde Canossa le 
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Ospitale affidava a custodia dei monaci Benedettini : 
applicandogli per mantenimento perpetuo dello Spe* 
dale molte buone rendite (i). Questo spedale perchè 
già provveduto dalla Contessa non ricordano i no- 
stri statuti, ma bensì quegli altri detti Sanctas Ma^ 
lice de ultra pontem molendinorum ^ di S. Biagio, 
e della Maddalena de extra portam aquadrucci^ ad 
ognuno dei quali lo stato decretava il sovvenimeuto 
mensile di cento pani, la esenzione da ogni tassa e 
mercede dovuta ai mulini del Comune per maci- 
nare le biade loro ed altre straordinarie concessioni 
di terreno e di case (a). Le quali elargizioni della 

(I) Donesmondi - DeW ff istoria Ecclesiastica di Mantova « 
Mantova i6i5 • Libro lY. pag. 343. 

(a) Lib. rV. Riib. 44 - Hoc addito quod hospitalibus molen* 
dina Gommunis Mantuae debeanl molere sine molitura ad ipso* 
rum usum tantum. - Lib< V. Rub. 4 - Gommunis Mantu8B ora ni 
mense det centum panes quelibet hospitali Sanctse Marias^ Sancii 
Biasìj^ SanctsB Magdalense. - Lib. IV. Rub. 7 • Hospitale Sancii 
Blasìj possit habere aliquod casamentum amore dei in castro 
Godij (le di cui case erano tutte di proprietà ilei Comune di 
Mantova. ) super quo possit domum aliquam construere ubi fra« 
11*65 ejus valeant bospitari prò suis fratribus^ et redditis colligen* 
dis si non hab'ent. - Lib. Y. Rub. 8 « Goncedatur et detur et 
assignetur libere prò Gommuni Mantu» hospitali beata Marìas 
Magdalenae de extra portam aquadrucci de terreno et palude 
Gommunis quod et quse est apud stratam ab uno latere et domos 
seu terram dictì hospitalls ab alio per viginti quinque brachia 
per latìtudinem et per viginti quinque per longitudinem^ et de 
ipsis terreno et palude possit intrare et construere ibidem per 
utilitatem ipsius hospitalis et ad utilitatem pauperum ibi expor* 
tandorum si factum non est. 
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repubblica si hanno a riguardare piuttosto onorcvo- 
lezze che mezzi sufficienti a mantenere que^ nosoco* 
mj^ i quali d'. altronde affidati alle cure dei monaci 
e delle congregazioni religiose non avevan bisogno 
di venirne soccorsi dal pubblico erario. Osserviamo 
poi che tutti questi spedali furono collocati in luo^ 
ghi appartati , né molto vicini all' abitato e fuori 
della città; ne ciò venne a caso, ma per un giusto 
riguardo alle malattie contagiose che allora e di 
spesso e feroci infestavano le nostre provincia. La 
lepra^ il fuoco santo eran malori comuni, e peggio 
ancora veniva a disertare queste belle contrade d' I- 
talia la peste, la quale dall' anno io85 al i349 per 
ben tre volte mieteva metà della popolazione di 
Mantova. Ed a que' tempi non per anco si avevano 
quegli ordini accomodati ad impedire la diffusione 
dei mali, e stato sarebbe fors' anco impossibile di 
mandarli ad effetto, seudo l'Italia frastagliata in 
tanti minuzzoli , e T uno stato inimico ad un altro, 
e tutti necessitati a mantenere il commercio per via 
di mare t dal quale i semi dell' affliggente contagio 
mano mano venivano a diffondersi. Si accontentavano 
dunque i diversi governi di preparare molti asili 
capaci ad accogliere gli appestati, e questi asili goU 
locavano in certi luoghi solitarj e quasi isolati , al- 
finché più difficile od almeno più tarda avvenisse 
la propagazione del morbo. E questa speciale circo^ 
stanza può solo chiarirci del perchè il numei*o degli 
spedali quasi in ogni città trovavasi sproporzionato 



Digitized by 



Google 



feiìle bisogna ciegK Bearsi abitatori; così in Mantova 
ai quattro da noi accennati altri ancora si aggiun*» 
sevo più tardi, fra' quali uno, ricordato dalle istorie^ 
al principiar del secolo XIV, detto di S. Antonio^ 
fti dai mercadanti di Mantova a proprie spese fon- 
dato : assegnando , scrive il Donesmondi , a certi 
finti per il s>ìver loro e per mantenimento dello 
spedale^ oltre le ordinarie Umosine ^ Jorse ottocento 
scudi d entrata , che in quei tempi facemno wid 
somma riguardes^ole (t). 

CAPITOLO tEMQ 

Dei Costumi, 

Popoli tiranneggiati da barbare tiazìoni^ dai 
Marchesi, dai Baroni e dai Vescovi^ ora favoriti, oi^ 
oppressi^ dagli Imperadori ed ora dai Papi^ ed agli 
uni ed agli altri non soggetti ma schiavi, dovevano 
necessariamente mantenere costumi irti e feroci, e 
per la stanchezza del sopportare infinito ardentis-' 
Simo desiderio nutrire di vendetta e di sangue. Goii 
questi tristi preludj sorse in Italia il secolo duode-* 
cimo, fatto poi cosi splendido dalla gloriosa tionquistd 
della libertà nazionale. Ma sebbene i grandi atveni« 
menti politici dal favor della sorte e dal Valofé é 
coraggio dei cittadini ajutati sogliono nùn ihtitàeiotìli 

(t) Sistema EccIeiiaHica dì Muntova. tib. V. pag. Ziii 

ti 
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immediata di governo e di leggi procurare, in egual 
modo però, non sì bruscamente imperano sulle co- 
stumanze e sugli usi d* un popolo. Che anzi il pro- 
gredire della civilizzazione va molto lento , e non 
basta talvolta la pi^sente generazione ceder luogo 
alla ventura, ma due e tre volte queste si rinnovel- 
lano prima che una nazione ristorata si vegga dai 
perniciosissimi effetti rimastivi delle vecchie abitudini. 
Che, le antiche opinioni ostinatissime si mantengono 
dai vecchi, e con molta caparbietà ingeneratesi nelle 
menti giovanili vi pongono sì forti radici , le quali 
invizzite ma non ancora spente richiedono un lavoro 
lungo e paziente a schiantarle. Tali circostanze im- 
pedirono che le Italiane repubbliche bellamente fin 
da principio sorgessero splendide di elette virtù e 
purgate dai vizj, ma per lunga pezza mantennero 
alcuni difetti derivatigli dalla schiavitù che per tanti 
anni avevan patita. Dopo le quali osservazioni dovrà 
anzi far meraviglia che potuto abbia la società or- 
dinarsi a libero reggimento con molto savj statuti, 
e con una manifesta e comune affezione di patria^ 
la quale affezione nello ìntessere la corona delle 
umane virtù è il fiore più candido^ il più olezzante, 
il più caro e che sopra tutti si eleva. Felice risiil- 
tamento di generosissimi sensi non radi a trovarsi 
ne' petti Italiani ^onde dimenticando le inimicizie, 
gli odj ed. i privati interessi si prepararono i cit- 
tadini a sostenere sagrificj infiniti per la sola libertà 
nazionale. 
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^ I Leggi SmiuarUi 

Ma per venir più dappresso alle cose nostre di 
Mantova, fa fatto cooiandamento dalla repubblica 
che i costumi si avessero modesti e rimessi^ proi^ 
bandone il lusso anche negli atti esteriori. Questa 
provvisione fu vinta al penultimo di del maggio aU 
r anno 1 3o2^ e noi la riportiamo tal quale fu scrit^" 
la, siccome da essa possono trarsi notizie delia fog- 
gia di vestire e del modo di abbigliarsi usato a que' 
tempi (i). Che il lusso e le mode siano mezzi op^ 
portuni ad alimentare T industria ed il commercio^ 
sarebbe cosa assurda il negarlo ; e la protezione ao> 
cordata oggidì da quasi tutti i Governi a questd 
follie e capricci sociali, ed i risultamenti utilissimi 
che da essi si cavano, danno buon peso al presente 
argomento. Ma non egualmente stati sarebbero questi 
usi accomodati alla Mantovana repubblica, il di cui 
stato entro brevissimi termini era circoscritto^ ed i 
cui cittadini avendo a^ civili negozj ed alle mihtari 
bisogna ad attendere di persona , quelle manifatture 
atte ad appagare i desiderj ambiziosi dei ricchi ritrai' 
si dovevano perciò da luoghi stranieri ^ oiidel la ' 
scarsa pecunia del povero stato senza prd atidatd 
sarebbe al di fuori. Che anzi essendo i dfciòstdtiti 
terreni del Mantovano per natui'a ubertodì^ trial acJar* 
so il numero dei lavoratori^ il più grande iùiéréàdtf 

(!) Vedi il (locTtmento N. g< 
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si aveva che i nazionali in quelle rusticane bisogna 
le mani loro incallissero^ intorno a che molti prov- 
vedimenti Tur dati che accenneremo in appresso. 
E non volendo por mente a queste osservazioni 
economiche un altra afiatto morale persuade che 
aggiustate fossero le provvisioni della nostra repub- 
blica. Stabilita infatti la eguaglianza dei comuni di- 
ritti come fondamento su cui basava il Governo^ 
la concessione del lusso molte intestine discordie 
probabilmente doveva procurare, perchè gU agiati 
con atti esteriori potendo la superiorità loro dimo- 
strare lasciato non avrebbero quella occasione pro- 
pizia di cogliere per diminuire la autorità della plebe 
e del popolo 9 il quale agramente ricevute avrebbe 
quelle mene dei ricchi. E se anco taluni punzec- 
chiati da un orgoglio smodato fossero con molti 
sforzi riusciti a comparire all' esterno non inferiori 
ai potenti od ai ricchi, quelle gravi spese eh' e' non 
potevano sopportare mano mano depauperato avreb- 
bero varie famiglie , e ciò con moltissimo danno 
della repubblica» di cui era interesse che le fortune 
divise si godessero dal maggior numero dei cittadini. 
Se dunque oggidì la peste peggiore di uno stato 
sono que' sozzi ammassatori, i quali dal denaro al- 
cun beneficio non traggon per sé e moltissimo ne 
tolgono ad altri, e se la mano avara che accumula 
le grandi' ricchezze di solito ne ha dapprima assor- 
bite molte altre mediocri; quanto più perniciosi 
siffatti danni riuscir non dovevano ad un picciolo 
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«tato 9 che le gravez^ ed i pesi alle persone piottOf- 
stochè alle cose imponeva^ e fra le persone le pos- 
sedilrici al pubblico bene quasi sole giovavano (i). 
E bene sussidiano quella nostra opinione, il ve- 
dere vietarsi, cioè, di usare del lusso ^r allontanare 
le cittadine discordie, dai patrj statuti, i quali con 
molti ordinamenti intendono a mantenere negli ani- 
mi r armonia e la pace. Condannavano infatti quel 
cittadino che con parole o con atti recasse ingiuria 
ad altrui (2). Raccomandavano ai Magistrati di at- 
tentamente vegliare per iscoprire i nascenti disgusti^ 
e ponessero cura affinchè gli animi fra loro com- 
posti si amicassero (3). Chiarivano reo di un delitto 
gravissimo chi dato il bacio di pace mancasse poi 
alla fatta promessa, ed in qualunque grado costituito 



(i) Questa verità ne sembra provata dallo sta tuto intorno alla 
milizia e da altri che riferiremo in appresso. 

(p) Lib. 1. Rub. i5 - Nulla persona audeat blasfemare ali* 
quam personam hoc turpi verbo qui dicitur vermis caninus ba«« 
mno XX sol. par* prò quolibet vice. - Anche in Milano correva 
quest' uso, ed il Grossi nel suo Marco Visconti - Milano l84o. 
pag. iS - facendo dire ad un personaggio : che gli nasca il vermo 
cane, fa ad un altro rispondere : Zitto per carità, non sai che 
è una bestemmia proibita dagli statuti codesta^ e che ne uà dieci 
lire di terzuoli o la scopa ? 

(3) Lib. I. Rub. il - Statuimus quod domini Potestas et Vi- 
cari] Mantuae ex arbitrio possint tali provvidero quod si quse di« 
scordiae et eventus injuriarum vel offensarum vel mala rum vo- 
luntatum^ quod absit de caeterOj acciderint vel essent inter amicos 
Gommunis MantuaB, quod sint pacifici et amici inter se modia 
QOiBibus. 
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9gli fosse, patir dovea di aver tronca una mano (i). 
Al Podestà ed ai giudici era dato di sopravvedere 
fille segrete e disoneste pratiche che Y uno tenesse 
con femmina, il quale dapprima ammonito, era dip- 
poi costretto ad abbandonare quella triste abitudi- 
ne (:)). Chi non potrà dunque conoscere quanto ac-> 
poinpdato fosse il libero reggimento di Mantova in 
qv^eiiX^ lapienti provvisioni, le quaU, or seicent'anni, 
fur vinte dalla generale assemblea, e dalle quali no- 
tieiati oi sono gli antichi usi e le costumanze vera- 
mente morali. 

^ 2 Feste pubbliche. 

Fu costume antichissimo de' Greci e Romani 
fiUe solennità religiose associarvi alcune feste del 
popolo protette dalle leggi civili; e qui in Mantova 

(i) Lìb. I. Rub. 27 - Si quis pacem^. per sacramentum factum 
et osculo^ ruperit vei runipi fecerit aggrediendo vel vulnerando 
eum cui pax facta est vel .cui beneficium pacis competit manum 
ei incidi Potestas faciat quicumque sit persona eius haberi po^ 
terit, nec earo precio aliquo redimere possit et maleficium emen^ 
dare faciat, ut ratio dictat. 

(a) l*jb, I. Rub. 24 " Ordinamus quod per ludlces domini po- 
testatis inquisitio fiat de inhonestis procaci bus et maxime de ilJis 
qui alienas uxores vel virgines vel puellas vel mulieres vel ad 
villas vel alibi in dedecus maritorum vel propinquorum infe- 
stant et si non desisterint condemnentur inobbedientes realiter 
»d arbitrium domini potestatis et insuper inde cogantur desiste^ 
re, capiendo, detincndo^ confinando, et ?iliter^ ut eis vidQbitur 
proceden4Qt 
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per statuto ordÌDOssi che il dì dedicato a S. Pietro 
tener si dovesse solenne per la repubblica, la quale 
dopo aver presentate a Dio e preci e tributi, offe- 
riva ai cittadini il gradito spettacolo, di correr al 
palio nel luogo detto Teletta y oggi Tè (i). Quivi 
quasi a processione recavasi il Podestà ed i Magi- 
strati, e la folla calcando la via accorreva con grida 
di gioja, onde era quel giorno soUazj^evole e fausto. 
Così dalla chiesa addobbata a letizia, dai canti reli- 
giosi modulati a sempiici e devote cadenze condu- 
cevasi il . popolo ad una esultanza spensierata , ad 
un frastuono di voci fra lor mal composte doman- 
dando che Fo squillar della tromba annunciasse lo 
spiccarsi degli irrequieti cavalli, ì quali a stento im- 
brigliati si tenevan col freno. Appena gli esperti cor- 
sieri erano sciolti si slanciavano furibondi, e la dritta 
via divorando senza punto vederla^ con molta furia 
di corso e rapidità di trascorrere venivano 1' un do- 
po r altro a. toccare la meta. Proclamavano i giu- 
dici, a ciò deputati, quali fossero i vincitori, ed ag- 
giudicavano i premj di un drappo scarlatto, e di un 
gallo ai due che primi eran giunti al luogo assegna- 
to, ai quali la plebe col batter le mani e con grida 
e schiamazzi festevolmente faceva applauso. 

(i) Lib. V. Rub. 3 - De currende ad Palium - In festivìlate 
sancii Petri ed ad onorem ejiisdem, curratur ad palium et scar- 
lelurn cura equis in Teijeto vcl alibi ad volunlatera . domini Po- 
testa tis^ et plus currentì dentur, secundo p]us Garrenti due cijro« 
tecae et gallus unus si placuerit domino Potestà ti et Sapientibus* 
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Qaesta «orla di feste fu da quasi tutto la Its^ 
liane repubbliche adoperata, ed abbiamo memoria 
che all'anno ia56 ne usarono in Padova, al 1289 
in Modena ed in Arezzo, più tardi a Firenze e lo 
ricorda ancor Dante con quelle parole: 

,,,... e parve di coloro 
Che corrono a Verona '1 drappo verde. 
I prem) minori che le varie città di solito distri* 
l>uivano in questa occasione erano appuuto od un 
gallo, od una porchetta, e qualcuna ancora uno 
sparviero. La corsa del pallio, indizio di cittadinesca 
esultanza, spesso succedeva alla stipulazione di pace 
od air ottenuta vittoria. Così narra T istoria, che i 
Mantovani collegatisi coi Modenesi e oon quei di 
Cremona, superati in battaglia i loro inimici al i3a5 
occuparon Bologna dove, quasi in segno dì trionfo, 
dieder la corsa del pallio, ed aggiudicaronsi i prenij ; 
unum prò Communi Mantuce , aiiud prò Communi 
Cremonce, aUud prò Communi Mudme^ 

^ 3 Della caccia e iclk peschi» 

Le vaste foreste, ed i molti boschi che allora 
occupavano la nostra provincia, in cui gran copia 
d' uccelli annidavano , ed i grandissimi fiumi e la 
acque correnti d' ogni maniera abbondanti di ogni 
sorta di pescagione, molte propizie occasioni al cac<» 
ciare e pescare naturalmente offerivano, £ siccome 
per quegli esercizj avvezs^mdosi i corpi ai freddi 
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invernali ed ai calori estivi » e le varie fetiche a 
sopportare; onde vieppiù gagliardemente preparavansi 
a sostenere ancora la dura prova deli' armi, dalia 
^a)e utilità allo stato derivava; così la nostra re^ 
pubblica quelle pratiche teneva protette» ordinandole 
coi seguenti statuti. 

(^) Fu (atta bandita di rapire le ova deposi* 
tate dagli uccelli silvestri ed acquatici nei loro nidi^ 
intendendo così a mantenerne le razze, e massima* 
mente di quelli che ingeneravano nei luoghi palustri 
del nostro lago, onde ofTerivasi una caccia molto 
gradita ai cittadini (i). 

(£) Con qualunque artificio venisse fatto ad 
alcuno di prendere un lupo eragli data mercede dai 
Comune, il quale con queste onorcvolezze procurava 
la distruzione di queste bestie voraci (2). 

(C) Il lepre non poteva cogliersi al laccio nò 
ferirsi di freccia , ma soltanto esser preso coi cani, 
ed in nessun modo si poteva cacciare allorché la 
neve ricopriva la terra (3). 

(1) Liìb. L Rub. 56 » Ova avium silvestrium et avium pallu* 
dum nullus piscator vel alìus accipiat bamno X sol. par. £t que- 
libet sìt accusa tor habeat medietatem bamni. 

(2) Lib. I. Rub. 55 - Solvat dominus Potestas de avere Gom« 
munis cuicuinque presentaverit lupum vivum Lib. Ili par. Mant. 
(franchi a4:43:98), mortum, triginta sol. par. (franchi la; 21 .-99), 

(5) Lib. I. Rub. 64 - Sutuimus et ordinamus quod nullus de 
civiute MautusB et districtu capiat leporem vel lepores ad lazo» 
vel taijolàs vel cum balistrìs^ vel cum archis , vel alìquo alio 
modo nidi cum canibus tantum alìqno tempore. Salvo quod teixiv 
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(D) La caccia che si faceva a mezzo dei falchi 
in molta reputazione era tenuta a que' tempi. I no< 
stri statuti nel ricordare alcune specie dei detti ani-* 
mali, comandano a chi li pigliava di dover entro 
tre giorni offerirli al Podestà ricevendone il prezzo 
dal pubblico erario (i). Noi non sapremmo se oltre 
i falchi leporarjy ostar) e bracchi qui nominati se 
na avessero nel contado di Mantova ancora di altre 
specie ricordate a quei tempi coi nomi di pellegri- 
no , gentile , giro/alchi , sacri j canieri , provenzali^ 
recolizi , terzuoli, secondo V indole e la inclinazione 
loro a spiegare il volo molt* alto od a rader la ter- 
ra o ad attuffarsi nelF acque. 

(E) Ognuno poteva a sua posta pescare senza 
timore di far. ingiuria alle leggi purché non usasse 
del vischio (2), ed ai soli cittadini quasi a privilegio 
la pescagione nel lago era stata concessa (3). Degli 
storioni e degli adali che si pigliavano nelle acque 
de] Po e del Mincio aveva a farsi denuncia a' Ma- 



pore nìvium non capìantur aliquo modo paeoa et bamno XX, 
sol. par. prò quolìbet lepore. 

(i) Lib. I. Rub. 67 - Falconem Austurem^ leporarium^ vel 
brachum qui iovenerit vel caeperìt^ Domino Potesta,ti teneatur 
infra terciam dìem presentare. Et dominus Potestas faciat ei dare 
XII Imperiales (ossiano franchi 2^3 ; ^o). Et prò quolìbet alio- 
rum Ili. sol. Imperiai, scilicet prò falcone vel aslure. 

(2) Lib. I. Rub. 43 - Lignolam cuni visco nemo ponat in lacum 
bamno X. sol. par. 

(3) Lib. 1. Rub. 48 - Nulla persona forensis possit piscare in 
lacuro. 
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gìstrati civili, i quali ogni cura ponevano perchè 

non si portassero fuori dì stato, e vendendoseli in 

Mantova, alcune regalie dovevansi soddisfare a certe 

persone ecclesiastiche (i). 

§ 4- Dei dmrtimenti pubblici. 

Per gli ordinamenti della Repubblica sendosi 
Je costumanze civili a termini molto temperati e ri* 
messi condotte, il desiderio dei cittadini facilmente 
e senza contraddizione, per la opinione che tutti 
avevano della giustizia del loro governo ^ piegava a 
quelle regole e restrizioni, sebbene contrarie allo 
sfarzi» ed al lusso. Laonde se gì' Istorici parlarono 
delle corti bandite y che si tennero in Mantova e 
prima e dopo che il governo di cui ragioniamo si 
avesse; a' tempi di questo non fecero neppur pa- 
rola. Così Donizzone con molte lodi celebrò i molti 
convivj , i balli , i suoni , i giocolieri , i buffoni ed 
altre ghiottonerie^ colle quali si crebbe un degno or- 
namento a queir orgie che per tre mesi con grava 
e sregolato spendio mantenne Bonifacio Canossa al- 
l' anno loSy presso Marengo. £ Y Aliprandi più 
tardi altrettanto ci narra de' signori Gonzaga, \ 
quali agli anni ]348 e i358 con molta diminuzione 

(i) Addimus quod ducens Mantuam sturiouein vel aHaiuiii 
Don impediatur quo niinus vendat uec aliqiia persoDa Ecclesia* 
3lica de ipso sturione vel adalo ei accìpiat sine precio nisì osteit*^ 
4^rit domÌDo potestati quod jus accipieudi habeat. 
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4el pubblioo erario q degK aDtichi castigati e niQK 
desti costumi, in occasione delle nozze loro mena- 
rono vanto di vane pompe e di pazzi tripudj. Ma 
diversamente dispose la nostra repubblica, la quale 
volse ogni cosa a concitare lo spìrito guerresco ne* 
cittadini ed a riscaldar le opinioni dell' onor miii- 
tare^ Iodi e premj concedendo a coloro cbe ancora 
per giuoco mostrassero nel battagliare ardimento e 
coraggio a superare un ardua ed arrischiata intra- 
presa. Agli uomini dunque allora, fatti di gloria avi- 
dissimi, offerivansi facili mezzi a mercarsi fama di 
valorosi e di prodi nei torneamenti e nelle giostre 
cbe di sovente eran date a divertimento della plebe. 
E questi usi, pensiamo, che fossero introdotti qui 
in Mantova da Sordello Visconti, di cui scrisse 
Dante : 

99 o anima Lombarda, 

99 Come ti stavi altera e disdegnosa, 
n E nel muover degli occhi onesta e tarda, 
allorchò eletto a capitano di Mantova stimò che 
essendo frequenti le guerre ed il combattere assai 
necessario, queste nuove concitazioni gli animi a- 
vrebbero utilmente infiammati a raddoppiar di valore 
nel maneggio dell' armi, nelle quali continuamente 
esercitandosi i cittadini riuscire dovevano non solo 
valenti ma ancora della scienza militare intenden^ 
tissimi. E tanto ingeneravasi ne* Mantovani questo 
fervore e la inclinazione a siffatti esercizj, che, per- 
dutasi la libertà^ ancora si mantennero^ onde wrissw 
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TAliprandi che accasatosi al r358 Ugolino Gonzaga 
con Catterina Visconti: 
>9 La corte fu grande cum zente spesse 
99 Fu fatta magna e niente manchava 
99 Giostre, torniri cum balaresse. 
Mentre nel modo raccontato si concitavano in Man-* 
tova le menti a volgersi con entusiasmo verso 
quelle cose che air esercizio di guerra son pertinen- 
ti; alcuni dì natura irrequieti od anco ambiziosi, 
fattisi forti nel maneggio dell' armi ne cavavano 
propizia occasione per mandar fuori alcuni motti 
violenti e molti soprusi operare. Costoro persuasi 
del quanto e' valessero nel trattare di spada o di 
stocco ponevano gloria nel soperchiare il più debo- 
le, negando ad altri il diritto di poterli ricredere, e 
sostenendo col ferro che la loro dottrina ognuno 
avesse a seguire fino a che capace non fosse di op- 
porvi la forza. Di qui Y abuso del duellare intro- 
dottosi massimamente in Italia al principiare dtl 
secolo undecimo, chiarito per fino come un giudi' 
zio di Dio^ onde vi si commettevano anche gli A- 
bati ed i Monaci senza rispetto al lor ministero. 
Tanto alle cose che meglio assecondano le private 
passioni sogliono dare gli uomini un' esterna appa- 
renza di civile virtù o di profession religiosa. Ma è 
a farsi meraviglia piuttosto che questi soprusi man- 
tenuti si siano in tempi a noi più vicini e da na- 
zioni colte e civili, sulle quali potè là ragione assai 
tardi imperare. 
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Quei divertimenti teatrali, che oggi costumano^ 

pare che allora non fossero in uso, ed al i3o4 
Giovanni Villani, per la prima volta, ricorda essersi 
pubblicamente data in Firenze una rappresentazione 
dell' Inferno. E sebbene le patrie memorie al finire 
del XI [ secolo affermano che Gio. Buono da Man- 
tova esarci tavasi come Istrione^ onde alcuni lo dis- 
sero comico^ non però fondato ne sembra siffatto 
giudizio. Che anzi per le parole scritte a quel tem' 
pò dal Monaco Alberico : Istriones in spectaculo 
s^anitatìs multa ibi Jeceruntj sicut ille^ qui in equo 
super chordam in aere equitavit, et sicut illiy qui 
duos boi^es de scarlata \festitos equibant cornicantes 
ad singula fercula — si ha da intendere piuttosto 
per un cerretano, un giuocoliere od un buffone. Ad 
ogni modo però anche questi divertimenti non era- 
no dalle nostre repubbliche Italiane né accettati né 
ammessi, ma soltanto erano aggraditi dai Re e dai 
Principi s come chiaramente ne avvisa Everkelmo 
( vita dì S, Poppane abbate) così : Coniigit etiam 
ludis Histrionum Imperiales fores occupari atque 
eo spectaculi genere regem cum suis delectari. 

Ludos, et panem chiedevano gli antichi roma- 
ni, ed in ogni teiupo bisogno ebbe il popolo di sol- 
lazzarsi a sollevare la mente dalle dimestiche cure, 
du' faticosi travagli e per togliersi insomma da quel- 
la vita monotona che sebbene comoda ed agiata 
pur fosse, di sovente diviene nojosa e stucchevole. 
Le feste pubbliche di cui ragionammo valevano dua- 
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que.a rallegrare dì quando in quando la plebe, i 
giuochi che si esercitavano in alcune case a ciò de- 
stinate 3 dette biscacice y ofieriVano mezzo più facile 
a trovarvi il sollievo. Se questi divertimenti asse- 
condavano quei desiderj che sono comuni alla uma-> 
na natura , la Repubblica di Mantova con ispeciale 
statuto impediva che dal giuoco si cavasse occasione 
di risse^ di htigio, di intrighi e di frodi, o del dì» 
lapidare le private sostanze, proibendo ludum azare 
ossìa come spiega il Glossario Cangiano , il giuoco 
d azzardo. Questi provvedimenti si mantennero fino 
a' di nostri , e dire- si posson fors' anche i meglio 
accomodati a quelle bisogna , sebbene il vizio trovi 
sempre alcune vie indirette a scansare il rigor delle 
leggi. Quella provvisione vinta addì i3 agosto del- 
l' anno 1234 viene da noi riferita (i), sperando 
che le altrui dotte ricerche meglio che le molte da 
noi, senza gran frutto, operate, valgano a spiegare 
in qual modo esercitavansi tutti quei giuochi che vi 
sono accennati. 

Da questo ordinamento due vantaggi ne con- 
seguiva allo stato; il primo, cioèj di cavar denaro 
da alcune tasse che i biscaccierì pagare dovevano al 
Comune (2); lo che fu avvertito ancor dal Cibrario (3), 

(1) Si vegga il documento N. lo. 

{1) Lib. 11. Rub. 5o - De Barateria - Quod Barateria et po- 
taiia ipsius barateriae vendantur prò Communi Mantuac ad incan* 
tum^ annuatim, et plus ofTerenti detur. 

(3) Deìr Economia Politica eie. pag. 393. 
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Acriveildo : che in moki ìuo^i h facoltà di giocare 
ridotta a monopolio ^ ed appaltata Jormas^a oggetto 
di gabella. Il secondo, riuscire pia facile ai Magi-^ 
strati di far osservare i regolamenti prescritti depu- 
tandovi alcuni delatori stipendiati a sopravvedere e 
ad impedirne i soprusi. 

CAPITOLO QUARTO 

Delle scienze e delt arti* 

$ I. Delle scienti. 

Caduto r impero di occidente non acùontentossi 
la selvaggia ignoranza dei barbari di depauperare 
r Italia e di disertarla di abitatori , ma pretese an- 
cora con insania superba di sovvertire e distruggere 
gli avanzi perfino dell' antico sapere di que' nostr? 
padri, innestando quell' orde dominatrici in ogni or- 
din civile le costumanze e le indoli lor peregrine e 
crudeli. Corrotta la. lingua del Lazio da irte loquele^ 
leggi straniere introdottesi, miserabil contrasto Italia 
nostra offeriva della dolcezza del clima colla disso-» 
nante favella ed un viver barbarico dei cittadini, i 
quali per oltre sei secoli istupiditi mantennero un 
cupo e servile silenzio presago di alti destini. L' in- 
gegno e Y animo degli Italiani quasi ad incanto fra 
tanto trambusto di armi e d' armati, di schiavitù e 
di sangue con gravi sforzi pervenne a conservare 
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(|oalché luce per rischiarare quel bii[o, liei quale ogni 

popolo, ogni nazione avvolgevasi^ riparandosi gli studi 
nel silenzio de' monasteri e de' chiostri; 

£ quésti semi di eletta dottrina^ salvati dal 
generale natifragioi coltivò la Contessa Matilde qui 
in Mantova per la protezione accordata a' sacerdoti 
tdd ai frati, i quali attendevano à trascritere antiche 
scritture, e nelle scienze religiose e civili ad erudirsi. 
Di essi Codici infatti fece Matilde una copiosa ri- 
colta affermando Doiiizzohe: Ntillus ea prassul stu^ 
diosior invenireturj copia librorum non defuii huicqué 
honorum. Ed il Bettinelli (i) lo attesta don queste 
parole : io stesso ho i^aluto venerar quegli avanzi^ 
in san JBenedetto àntor serbati , avanzi illustri de' 
dotti e santi volumi che a Metilde certo servirono: 
Ed ai soccorsi procurati dalla Canossa agli sèud) 
altri ed efficaci ne aggiunse quel sbo ministro An- 
selmo, già vescovo di Lucca^ perchè d' ingegno coìto 
e svegliato : molto faticò per rimettere in piedi V o- 
nore delle migliori lettere e delt ecclesiastica disci- 
plina {2). Le quali utilissime concitazioni venendo 
mosse da persone di tanta importànzat dovevano 
grandemente influire sugli animi cittadini,' i ^ualì 
di solito le inclinazioni proprie conformano à i^uel- 
le dei magnati e dei principi. Ad ogni iiiodo frai 
le dense tenebre, entro cui si aggirati^ \é istorie dì 

(i) Delle lèttere ed arti MantoPane « Mantoifa ijji^ Drscorsof 
primo pag. 5. 
^) Muratori. Dissertazione XLllI. png. 627. 
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quella età, ardua impresa è la nostra di trame ap- 
purate notizie del come e del meglio progredisser 
le lettere qui in patria, onde è pur forza Y accon- 
tentarci di accennare que' pochi cultori che ricor- 
dati ci sono dalle antiche memorie. 

Formandosi del Mantovano una separata pro- 
vìncia, la quale per ciò che spetta al governo era 
indipendente dall' altre, furonvi date alcune leggi ed 
ordinamenti speciali con cui regolare le pubbliche 
cose, ministrar la giustizia, e mantenere gli ordini. 
Di qui dunque la necessità conseguiva de* legisti, 
e r amore a quegli studj, pei quali il cittadino alle 
magistrature ed agli ufficj si conduceva, la via più 
splendida a percorrere e quindi più ambita a que' 
tempi. Già Imerio, quel celebrato che tenne in Bo- 
logna insegnamento di giurisprudenza e con titoli 
ed onorcvolezze esteriori le dignità dottorali ordi- 
nava (i), ricevuto ebbe dalla Canossa incarico di 
scrivere intomo le leggi del nostro paese (2). E di 
questa scienza diede precetti qui in Mantova al se- 
colo XI il Piacentino, nel qual difficile arringo suc- 
cessegli Boatino Mantovano, chiamato più tardi a 
sedere maestro nella università Padovana. Già eran 
venuti que* tempi felici, di cui ragioniamo, quando 
Oddone, e Guido da Suzzara, e Bonifacio Vitalini, 
tutti legisti da Mantova, salirono in fama ed anda* 

(I) Gornìani - Secoli della letteratura Italiana, Tom. I. Art. IV. 
(a) Tiraboschì - Storia della letteratura Italiana, Tom. Ili* 
pag. 3^17. 
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foho ricerchi da Modena, da Avignone e da Padova^ 

Questa corona di nomi che ci pervenne onorala 
Valga a provare che non fu arida la vena delle no- 
stre glorie civilij sebbene lo stùdio delle leggi im-s 
brattato da tanti usi stranieri, frutto di lacrimabili 
tempi , sconcio ed intricato si parasse avanti gì' in- 
gegni Italiani. 

Fino air anno 883 istituite aveva Ldttario Au* 
gusto alcune scuole di grammatica in otto città del 
suo regiio d' Italia, mosso da intendimento lodevole 
che la infelice nazione con questi mezzi potesse uil 
dì ristorarsi dai gravi danni che dalla vergognosa 
ignavia e dalle tristi vicende patite già eranle stati 
arrecati. Lo che afferma Y Imperatore medesimo in 
tin suo capitolare così : De doctrìna vero quce ob 
himiant incurìam atque ignaviam quorumque prce^ 
positorum cunctìs in locis est funditus ecctincta etù. 
Ed il Muratori (i) scrisse che: solei^ano i Grammatici 
di qué* tempi non solamente' insegnare la lingua 
latinaj ma ancora il meglio che potevano spiegavano 
loro i libri de'' poeti, storici ed oratori^ arizi anche 
la sacra scrittura e qualche santo padr^Bi Quindi 
la civiltà e 1* amor della scienza ponendo più ferme 
radici j queste via via si dilatavano pei tarj frae^ì,- 
onde di scuole • mano maino Sé n ebbefd in ogni 
città ed in ogni grossa borgata^ non péih tòantétìirt^ 
a spese del pubblico erario,- ma dagli ^té^si dfiscé* 

(i) Op^ cit. Disyèritóone XLIH* 
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poli che stipendidvaao del proprio i maestri pretifo 
cui convenivano istruzione a ricevere. Ed un Buo« 
nìncontro da Mantova grammatictis illusiris visse in 
Padova al secolo XIV, il quale però non deve con- 
fondersi con altro di questo nome ricordato dal 
Ponesmondi siccome isterico^ all' anno 1 167. E gli 
statuti della repubblica rammentano : Omohonus 
dootor grammaticce (i). 

Ma ben più onorevoli privilegi accordavano] dal 
governamento di Mantova a coloro che professavano 
di medicina, i quali assoluti si vollero da ogni onere 
o carico agli altri cittadini comune (a), con che la 
scienza loro e la utilità generale che da essa ne 
derivava si intese dì pubblicamente onorare. Ed ot- 
timamente provvide la nostra repubblica alle biso- 
gna de' tempi, perchè frequenti le pestilenze, tardi i 
rimedj per impedirne i progressi, irrompevano feroci 
a disertare queste belle contrade, lasciando dopo sé 
miserande traccìe e lugubri, e danni che non potè- 
vansi ristorare se non col trascorrere degli anni e 
dopo lungo lasso di tempo. Quanto dunque non 
importava incitare gli animi ad avanzare nella 
scienza per cercarvi i mezzi più facili e pronti ad 
attutire la forza ostinata de' contagi , i quali più di 
una volta ad ogni secolo comparivano sotto nuove 
forme e sempre fatali, e mietitori di tante vittime 

(t) Si vegga il Documento N. il. 

(a) Si vfigga lo stesso Poeumento N. il. 
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preziose al beneficio dello stato di abitatori già scar« 
so. Le infermità che sono le peggiori disgrazie che 
amareggian la vita, di per se stessa circondata da 
mali, richiedevano qualche soccorso dall' arte, ma 
non valevano i medici soli a sopperire al bisogno; 
conveniva pur anco impedire quei cibi di loro na- 
tura insalubri, e curare che i farmacia con acco- 
modate regole si ministrassero. Ecco dunque un 
nuovo statuto, con cui a queste necessità si prov« 
vedeva (i)^ ponendo limiti alV abuso di droghe stì^ 
molanti j da cui era guasta V arte culinaria (2), e 
prescrivendo che nessuno preparasse rimedj, quorum 
confectionem pertinentem ad medicinam laxati^am, 
se per tre anni cresciuto alla scuola di un medico 
fatto non si fosse ancora un esperto speziale. Del 
resto quei nomi di uomini che esercitarono in Man- 
tova r arte salutare^ indicati dal documento da noi 
riferito, ci pervennero spogli di ogni notizia intorno 

(i) Lib, IV. Rub. a4 - Super ministerio Speciariorum - Yolens 
tenere piperatam te^eat non sopbisticatam sed factam tantumo- 
do de bone zaphrano^ pipare^ et bonìs speciebus. Item nullus 
stalìpnarius (padrone del Negozio) qui non habeat medicum in 
stallone vel saltem qui non fuerit usus per tres annos continuos 
in stallone cum medico aliquo ingenio^ possit tenere in statione 
ejus ad vendendam alìquam confectionem pertinentem ad medi- 
cinam laxativam sicut sunt pilule trocissim , tripLera saracenica 
(si liegga il documento iV. I2) et aliae medicine laxative neque 
aliquum syropum. Liceat cui libet tenere in statione et vendere 
zaphranum rosatum et violatum et zin%ibem conditum^^ colo* 
gnatam et tripharam magnam. 

(1) Cibràrio^ op, cit. 
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^l loro sapere da non fornir altra prova se non che 
molti allora sì avevano, i quali professavano di me? 
dicina. Basti poi accenqare come andasse a que' teni'- 
pi molto lodata la scuola Salernitana, e come a 
quella si ridesse IVJatteo Selvatico, per comune opi? 
nione, Maiitovai^o, la di cui opera, che scrisse in- 
torno air aano 1297, — Pandette mediche "-r- (a te- 
nuta un prodìgio dell' uoiano sapere. Nelle varie 
edizioni che i\e furono fatte col titolo di Hortus 
^anitatis si legge come egli stesso godeva di aver 
potuto penetrare sì addentro nei mister) della nata-? 
ra scrivendo : Tibi igitury o creator caslorum terree-^ 
que qui cunctis herbis aialibus 2 lapidibus , ccete-r 
risque in ope hoc zietisi : influxisti curatis^am vir^ 
tutem : immensas refero gratias : cum thesaurum huno 
hactenus absconditum mihi dederis in lucem prò-: 
ducere. 

Ma se con buona luce ì grandi cultori degli 
studj severi rischiaravano un' età bambina alle scien-? 
ze, non ne mancarono altri che giunsero ancora a 
ricreare la vita con più miti ed amene discipline. 
Fino air anno 1174 aveva Donizzone, d' origine ter 
desco, scritto nella lingua del Lazio quel poema con 
cui intese a pomposamente predicare le virtù di Ma-r 
tilde Canossa sua benefattrice, ed al XIII secolo sor-f 
se il Mantovano Sordello che ebbe fama di valente 
nello scrivere di provenzale favella, precipuamente Or 
norato da Dante, queir ingegno straordinario che so- 
lo basta ad attestare la sublimità dell' Italica fiam-? 
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ma. Ed in proposito Giulio Perticarì ne avvisa (i): 
che quando per la nontà de feudi e de barone^i 
quel francese impero si squarciò a brani, il Comune 
romano anch' esso fu partitQ nel Limosino , nel 
Provenzale, nelt Italico, nel Fqllone, nel Catalano, 
ed in altri. Ma i Prosfenzaìi innalzarono bentosto 
il dir romano a stato di lingua illustre , lo scris* 
sero prima del novecento e con esso cantarono i 
loro amori e le imprese guerresche. A questo modo 
si occupavano i trovatori ed i giullari a cantar le 
lodi dei principi e rallegrare le mense dei grandi, 
né di costoro fu penuria qui in Mantova a' tempi 
de signori Canossa^ i quali usando di dar corti ban-- 
dite, a queste, come osserva il Muratori (2): soleva 
intervenire un immensa copia di cantambanchi, 
huffoni, ballerini da corda, musici, sonatori, gioca^ 
tori, istrioni, giullari j ì quali con canzoni e con 
giuochi rendevano i conviti più splendidi. La se- 
)^era repubblica dìppoi bandiva questa razza di uo^ 
mini amica dell'ozio e del lusso, favoreggiatrice 
della mollezza, e dalla quale nessun prò o soda 
utilità ne cavava il Comune. Ma non per questo 
mancarono concitazioni potenti agli ingegni poetici, 
il cui linguaggio eloquente e bene accomodato ad 
esprìmere gli afletti del cuore e la passione d' amo- 
re, per esse un largo campo ofFerivasi carmi a can-< 



(i) Difesa di Dante. Capit. 111. 
(•^) Dissertazione XXIX. pag. i3. 
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tfiurie ed a scrivere. Che anzi in nessuna età V amore 
Qojk più efficacia la mente ed il cuore inspirava 
ad alti concepimenti, quanto allora in cui gli afietld 
stati erano a termini molto sublimi ordinati. Alla 
diletta giurava ofTeriré 1' amatore un culto spirituale 
e purissimo 3^ i^on macchiato dal diletto dei sensi, 
La promessa di venii* riamato^ il cingere pubbli? 
pamente le insegne donategli dalla donna dei suoi 
affètti y il baciarle c^ualc|ie rar^ volta una manoi 
eran sublimi delizie , per le quali un cavaliero int 
fiamqaavasi a combattere chiunque di quella scorte-; 
gemente parlasse. Più fortemente influivano a divi- 
• nizzare questa spepie di, cu}to le religiose crociate^ 
a cui si commettevano gli uomini o disperati per 
un fallito desio, od avidi di crescere in fama per 
meritarsi un dolce sorriso dalla gentile e vezzosa 
che idolatrava. Là m terra straniera, le care me^ 
morie di patria^ le difficili imprese con nuove con- 
citazioni riscaldavano gli animi^ i quali in Palestina 
condotti per sostenere la gloria di Cristo fecilmente 
si persuaf^evano che per quella santa missione be- 
nedetti e protetti dal cielo stati sarebbero i loro 
purissimi affetti. E questa stessa castità e spiritua- 
lismo di affezione contrastando colla umana natura 
dovevano ancora produrre esaltazioni gravissime da 
rendere molto eloquente il poeta. E valgane a prova 
il cantore di Sorga, la di cui anima doppia e ser- 
vile nel pianeggio de' politici affari, spirto leggiadro 
e gentile si fece assottigliato dalla passione per Laura. 
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E Sordello Visconti prode in guerra , e delle cose 
civili intendentissimo ardendo d' amore per Cunizza 
sorella ad Eccellino da Romano ^ quella, che fu da 
Dante locata nel pianeta di Venere, oon meste rime, 
ed in favella provenzale sfogava la piena del suo 
dolore onde fatto si era — en blanchatz etz pop 
Leij canutz (i). E fu quel Mantovano reputato ec^ 
cellentissimo scrittore, onde : Tanto maggior gloria 
a Sordello derìs^as^a dall' esser stato per uno de' 
pia insigni trovatori riconosciuto ^ quanto che uno 
de' primi cantori non gf^ fra gli Italiani soltanto^ 
che probabilmente a quelV età non erano molti, 
ma fra guariti altri ancora altrow fiorirono {2), 

Ad ogni modo non si creda che delle costu- 
manze della mantovana repubblica noi ragionando, 
vogliamo persuadere che ogni cosa stata sia grande 
e sublime, lo che correrebbe sconcio ed erroneo, ma 
ci basti affermare che anche allora gli studj furono 
e coltivati e protetti, onde poi condannare si debba 
la opinione di molti che del sapere intendono far 
merce privilegiata de' tempi a noi più vicini, le vie» 
te cose biasimando òome fango o mondiglia. 

(i) Da un componimento intitolato; Tensa de Sordel e de 
Peyre Guilhem pubblicato dall' Equioola - TJn altro poeta nomi- 
nato da Dante per Gotto od Andrea da Goito venne da alcuno 
confuso con Sordello ed è ricordato ne' documenti del secolo XIV, 
come poeta excelente, favorito dall' Imperator Carlo IV. e se- 
gretario a Luigi Gonzaga 1. Capitano di Mantova, e molto amico 
al Petrarca. 

(2) G. B. Gherardo d'Arco- Pi »5or4c/fo, Cremona i783pag, 34. 
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$ a. DeUe Arti. 

Intorno al modo con cui vennero a que' tenw 
pi la pittura, scultura ed architettura civile eserci- 
tate qui io Mantova, ci riserbiamo di farne argo^ 
mento di speciali ricerche, E siccome alle tre arti 
sorelle di solito vien loro accompagnandosi la mu^* 
sica, ci basti accennare che non mancava questa di 
far progi^essi in Italia^ il cui cielo lucido e serena 
quasi ad incanto ci mostra la tranquilla armonia 
che ispira le menti a cantare le lodi di questa 
terra prediletta dal sole. E come le scienze e gli 
studj trovarono asilo a scamparne dai tanti guai che 
ogni terra affliggevano nelle solitudini dei chiostri^ 
cosi le arti esse pure vi si allogaron per entro, e 
sebbene non lusingate di grande avanzamento, mo^ 
destamente allignarono. Ecco dunque la musica fat-« 
ta ministra del tempio, e per essa quelle meste can-* 
tilene ordinarsi, con cui i frati innalzavano preci al 
signore e ripetute dagli organi bene mostravano coi 
melanconici suoni la sevizie de' tempi. Mano mano 
ristoratesi le città e provincie dai gravi danni sof- 
ferti, non più solitaria, ma cortigiana svestire le assise 
sacerdotali ed immischiarsi vediamo la musica ne' ba- 
gordi e nelle orgie profane. Parlando delle cose nostre 
di Mantova il Donizzone nella vita di Matilde Ca- 
nossa racconta dapprima che: 

9t Micrologum lìbrum, sibi dictat Guido perìtus 
n Musices et monachus nec non Eremita beandus 
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/9nde quel Guido Aretino tanto giovava a musicali 
progressi per servire ai ricchi conventi dalla stessa 
Contessa fondati, E quindi delle splendidissime nosT 
^e di Bonifacio Canossa parlando ci avvisa che quivi 
al loSg — Timpana cum citharìSy stìvisque^ lirisqu^ 
sonant heic — Ed aggiunge ancor Y À}ippandi| cb^ 
al i34o per opera de' signori Gonzaga: 
'9 Otto giorni la corte sì durare. 
'' Tornieri, giostre, bagordi facia 
99 Ballar, cantar e sonar facean fare. 
n Quattrocento sonator si dicìa. 

Ma stabilitosi a Municipio il jgovernamento di 
Mantova, ben altro ufficio fu imposto a quest' arte 
gentile, di concitare oioè con suoni strepitosi e ro« 
busti gli animi cittadini alle battaglie ed al jsangue, 
Le trombe guerresche, istrumenti i più atti ai milii> 
tari esercizj, precedevano nel campo il temuto car<f 
roccio, ed i Trumbatore^y come abbiamo per lo a-» 
vanti accennato, accompagnavano i magistrati e lo 
milizie, ed erano dal Comune tenuti a stipendio. 
ISè di altra sorta di musica troviamo anzi fatto di» 
scorso da' repubblicani statuti, la quale non sarebbe 
stata permessa da quel sapiente governo, sendo ini-p 
mico del lusso e di ogni cosa capace di ammollire 
e fiaccare gli animi, e renderli cosi meno disposti a 
difender la patria. Laonde ad ogni secolo, ad ogni 
età, sotto ogni governo, le scienze e le arti sogliono 
nuove forme vestire, modellandosi a seconda delle 
in^tituzioni politiche e morali dello stato e del popolo, 
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Ma prima di por termine al presente capitolo^ 
devesi da noi accennare quanto bene i Mantovani 
approfittassero dell' idraulica scienza per bellamente 
ordinare alcuni artificj che giovassero alla difesa 
dagli estemi inimici ed alla interiore prosperità del- 
lo stato. Se menarono Tanto dunque Venezia per 
aver saputo ripararsi dagl' insulti delle prepotenti 
onde Adriatiche, e Reggio per avere associati gli 
interessi proprj a que' di Guastalla, conducenda al 
1 2o3 dall' una all' altra provincia un canale di ac- 
que, e Milano al 1179 col provvedere alla uberto-* 
sita delle terre inaffiandole a mezzo di acque contea 
nute entro la fossa di Cazzano; quanta maggior lode 
non si deve alla magnifica costruzione di un lago 
ehe Mantova circonda e rinserra? Il nome di Alber-* 
to ritentino che imprese quella grand' opera^ ed al« 
Y anno 11 98 diede anche compiuta, fu per ddibera-% 
zione della repubblica inciso nel marmo (Hide del 
valore suo e del pubblico beneficio onorata memo- 
ria ne conservassero ì posteri. E sopra quel marmo 
dopo seicento e più anni ancora si legge: 

>» Esemplo disoant bene ducere cuncta sequacea 
f9 Albertusque Pitentinus super ista magister. 
Intorno al modo, con cui questo arduo lavoro ve- 
nisse condotto, ed alle difficoltà superate, ed agli ar- 
tificj ingegnosi impiegativi lungamente discorre Ga- 
briello Bertazzoli (1), né i limiti, entro cui ne rìn- 

(I) Discorso sopra il nuos^o sostegno a Govemolo » Mantos^a 
l'Sogf risia mpato dippoi ali' anno i753. 
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serra k ftatura èà nostro discorso, ci {Mrmettono 
di più lungamente parlarne» Ma chi esamini le cose 
riferite da quel pratico ed attento scrittore» chi pon^ 
ga mente senz' altra all' ardimentosa intrapresa, iacil- 
menle si persuaderà essere stato il Pitentino d* in- 
g^no colto e svegliato, molto versato e peritissimo 
delle matematiche discipline. Di quest' opera in£itti 
il Bettinelli (i) enfaticamente ne scrisse t essete la 
/òrmdzione de' nostri laghi^ opera Mantos^ana im^ 
mortale » benché poco rìconosciutaj opera degna di 
una repubblica potentissima ^ opera meravigliosa di 
rozzi tempii poiché il sarebbe nel nostro. £ V a» 
dattamento del terreno propinquo al fiume, il còn-> 
tenere le acque a certi gradi entro capaci argini a 
sostenerle, regolarne il corso che pel naturale decli^» 
vio si conducano al basso, ponendo validi impedii 
menti a trattenerla — fino a Governolo dove cade 
in Po -— erano queste difficoltà gravissime, le quali 
però dalla mente di quel sapientissimo concittadino 
fur vinte. 

E fosse necessaria conseguenza del doVèr soste-- 
nere le acque entro varj bacini, o fosse saggio di- 
visamente del Pitentino e della repubblica, da quel-« 
la grand* opra cavarvi utilità alt' industria, avvenne 
in fatto che della caduta di quelle acque ne' circo^ 
stanti terreni più bassi con buon artificio si valse 
ad animare alcune macchine a bella posta costrutta 

(i) Discorsi intorno le lettere e le arti Mantovane op^ cif. pag. 8. 
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Quindi dai mulini e dagl* ingegni preparati a laV(J-=^ 
tare le lane, così accomodati^ il Comune fece pro- 
caccio di non poca pecunia, la quale pagare dove- 
tan coloro che del lavorio di siffatti artificj abbi- 
sognassero, lo che accadeva ogni dì , essendosi fatta 
bandita a ricorrere altrove se non quando una 
strabocchevole copia di acque impedisse a questi di 
lavorare (i). 

Mezzi necessari alla formazione del lago furono 
certamente alcuni argini^ pei quali potcronsi a certi 
limiti contenere le acque, e quindi stabilirne i di- 
tersi livelli, i quali argini volle dippoi la repubblica 
mantenere e con più sode opere assicurarne la du- 
revolezza (2). E veduta la utilità che da essi procu- 
i'avasi, altri pure ne fece eseguire nello stato (3)^ 

(i) Lib. IV. Rub. 44 - De molinariìs et fullìs - Nullum mo-* 
iendÌDum debeat macinare in civitate nec in burgis Mantuae ali- 
eni personse ecclesiasticae vel seculari^ nisi molendina Commu- 
nis Mantuae^ et condemnentur contrafacientes XXV lib. par. {fran» 
chi ao5j 66, 5o) et destruatur inoleDdinum cum domo. Fullare 
antera nemo debeat in civitate Mantua; vel extra nisi ad fulla Com- 
inunis Mantnse posila ad pontem molendhiorum. Salvo famen quod 
tempore innHodationi». 

(2) Si vegga il documento N. 13, 

(3) Lib. Vili * Rub. i3 - Statuimus quod unùs agger fiat in 
territorio Nébularii et Riveroni a pado vetulo versus Roncolas* 
ìisque ad padum magnum per omnia loca quae magis videbuntur 
litilia prò defensione terrarum qnae intra aggerem praedictum 
Claude ntur. £t qnelibet persona tam Ecclesiastica quam secula^ 
ris illum aggerem fieri paciatur super suum territorium^ et suam 
{loSBCSsionem sicut fiunt alii aggeres insulae Reveris^ qui agg«r 6c»é 
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Dal che importantissimi vantaggi al bene pub« 

biico derivarono ; che sebbene , cioè ^ per la velo- 
cità naturale dell' acque seco traendo ogni ostacolo 
parato avanti, sempre lieve al prepotente lor corso^ 
non sì facilmente il Ietto de^ fiumi e massimamente 
del Po^ come al presente , si innalzasse; pure quel 
vagar a lor voglia e non contenuti dagli argini pro- 
curava che fattisi gonfi e strabocchevoli i naturali 
diritti arbitrariamente estendessero , aprendo nuove 
vie e lasciando di quelle temperane escursioni per-* 
niciosissimi effetti. Quindi le innondazioni frequenti 
sul mantovano, dopo la costruzione sebbene imper- 
fetta degli argini , divenner più rade , e valgane a 
prova quanto raccontan gì' istorici , che dall' anno 
io85 al li 17, che vale nello spazio di trentadue 
anni, ostinate alluvioni allagarono la città e lo stato^ 
ove nel correre di oltre due secoli, appena quattro 
volte quello stesso infortunio pativasi dopo che co** 
strutti vi furono gli accennati ripari* 

CAPITOLO QUINTO 

Delle pene, 

A ben addentro sviscerare le sensazioni morali 
di un popolo e di una nazione mezzo valevole re* 



expcQsis omnium habentì possessioiics inter scepta dicti aggerit- 
et expensis ipsarum possessioDum prò numero bibulcarum. 
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{)ùt]amo lo esame intorno alla qualità delle pètÈS 
applicate ai delitti, onde ci verrà fatto di conoscere 

in qual modo e sotto quali rapporti si misurasse 
la gravezza dei misfatti pel maggiore o minor peso 
applicatovi a iar inchinare la bilancia della giustizia; 
E tanto più questa argomentazione ne par ragio- 
nevole da applicarsi a que' tempi, ne' quali le prov- 
visioni eran vinte dalle generali assemblee; perloc- 
chè è a credersi clie gli statati chiaramente la uni- 
Versale opinione del popolo dimostrino e lo spirito 
pubblico^ Laonde abbiamo anzi voluto presentare in 
tin solo prospetto (i) ^ ^^H ^^^^^^^ accennati dai 
nostri statuti, e ad ognuno contrapporvi le pene sta- 
bilite dalla repubblica, perchè più agevolmente ap- 
parisca se siano fondate le osservazioni che sopra 
un tale argomento noi siamo per fare. Consideran- 
do dunque la Mantovana legislazione a que' tempi,* 
per quanto spetta a' criminali giudizj, molti pregi in 
essa, e come in ogni cosa umana suole accadere^ 
anoor varie mende, a parer nostro, vi sonOi 

§ I. Pregi delia legklazione criminaìé. 

L (a) Una severa unità di principj in tutto ci^ 
6he riguarda la libertà del paese ed il mantenimen- 
to dei diritti comuni, una fermezza di proponimene^ 
to nel volerli ambedue rispettati e protetti ^ cbiarsK 

(i) Si vegga il documento N. i4« 
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metite trapelano da ogni patrio statuto. Così la pena 
di aiorte e la confisca dei beni» simultaneamente ap« 
plicate al traditor della patria) provano quanto nell» 
mente del popolo andasse abborrito ed infame sì 
fiitto delitto. E perciò si impediva al cittadino di 
cospirare contro lo statOi lo che in una repubblica 
vale lo stesso che al bene universale attentare» non 
solamente pel timore del personale supplizio» ma 
ancora per la certezza che per quel suo operare i 
suoi figli è nepoti lasciava eredi di miseria soltanto 
e di infamia (i). 

(b) V amore al paese» nel quale siam nati» la 
affezione ai parenti ed agli amici» la natuirale incli^ 
nazione a qnei luoghi» ai quali ci legano le dolci 
memorie dei primi anni e de' giovanili trascorsi con 
un aiìetto sì caldo si appassionato» triste rendono 
e disperata la condizione dell' esule. Vivi in terra 
straniera e pensa che ti è impedito di rivedere la 

(i) Lìb. VI. Kubi 5 >" QUemlibét bàmnitds bàbefé téfleàtltuf 
et tractare perpetuo pfo inimicìs Gommunis Mantna^* Et bamnitl 
perpetuo intelligantur bdmniti et eorum h»redtf0 - Rub. 9< Que-* 
libet feceHt vel tentaverit assembiametitnm rei eolloquium^ vel 
conjuratiosem ve! cospiratiooeU capite puniatur« et si caperei Don 
poterit sii bamnitus perpetuo et bona ejusdem pubblicentur et 
pubblicata deveniant in Commune » Rub, 11Ì4 Omues autem 
bamniti prò parte > fieu rebellione et omnes eorutu ùìim ^um mht 
cum steterint tempore bamnorutn «Is datorum et a dicto ttfmpdrd 
cilra et omnes fìlii eorum dt omncs ex eis descendentes ve! all<tuO 
praedictorum, et uxores eorum Ct cleteri de sua falnilia ititelli« 
gantur et sint bamniti perpetuo et babeantur prò iniiuicia Comi* 
munis Mauluac. 

i3 
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patria, ed allora ti verrà fatto di conoscere quanta 

sia grande il beneficio che oggi possiedi ) Fu perciò 
sempre tenuta gravissima pena ¥ esigilo, e più grave 
a que' tempi, perchè a liberi uomini la patria è te- 
soro dì immensurabile valore, quanto è gloria ad 
un popolo il dirsi nazione. Un sì atrooe castigo 
adunque fu giudicato convenire a coloro che eran 
chiariti fautori agli inimici del proprio paese, rom- 
pendo quel patto sociale con cui gli uomini eransi 
per unanime consenso costituiti in termini di ami- 
chevole accordo^ quasi a formarne una sola famiglia. 
La persona bandita si aveva pertanto in conto di 
una merce non posseduta da alcuno ^ la quale, chi 
questa o le cose a lei pertinenti pigliava, tenersi 
poteva senza far ingiuria ad alcuno (i). E la repub- 
blica si era riserbato soltanto il diritto di acqui- 
stare r esigliato che cadesse in altrui proprietà con- 
tro il prezzo di Lire dieci (/ranchi 8i , 46, 60^ 
se cavaliero^ ed una metà se popolano; tanto sì 
aveva a vile cotesta razza di gente perversa. 

(l) Lib. YI. Rub. 37 - Itcm quod res et personae bamnìtorum 
seu inimiconun fiant et sìnt capìcntium ; salvo quod si CommtiDe 
Mantuee Toluerìt aliquem de bamoitis captìs possit eum habere 
prer X* Uh, par. si fuerit miles ille captus; si vero pedes prò C. 
sol. par. Alio quoque inimicum possit habere prò tanto preda 
prcr quanto revera ille inimicus se velici redimere vcl alter prò 
ipso capto babendo vellet ei dare. Salvo tantum in prfiedictis 
si talb inimicus vel bamnitus caperetur occasione exercitus vel 
cavalcate prò Communi^ qa» res et person» sint Communi» 
Mantusr 
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(e) Con più sottili lìisquisizìohi furono anche 
tiistintì i traditori di patria da coloro, le cui menti 
abbacinate da passioni ambiziose per manifeste in-^ 
dinazioni ingenerato avessero ùégli animi dei gravi 
sospetti di voler procurare Io stratolgimerlto de- 
gli ordini. E dato peso alla natura di esso delitto^ 
accontehtavasi la legge di mandare costoro ad uri 
dato paese dello statcf dòn espresso divièto di non 
dovervi sortire^ ed èrano perciò distinti col nome 
di confinati (i). Nota andora questo patrio statuto 
che debbano : Maccindte confinatorum ^ patire la 
Uguale condaniìa data dòminìs suis (2); E da ciò* 
ile pare d^ indurre che la Masnàta fosse una con- 
gregazione di uomini fstcitiorosi raccolti, stipendiati,' 
e quasi corpi di truppe regolari ordinate da colora 
che don prave intenzioni intendessero poi a valer- 
sene a sovvertire lo stato. Ed homìnes de masnada 
si chiamaron dapprima quegli schiavi, cui Matilde Ca- 
nossa donato aveva la libertà per usare dell' opera 
loro ne' militari esercizj, ed egualmente rie avvisa Isl 
cronaca della città di Trevigi scrivendo: omnes iU 
lorum masnatas et servos emancipaviL Laonde dopof 

(i) Lib. YI. Rub. 18 - De confina tis àà coiifìriià coiitftitatts -« 
Confinati quoque £tare debeant ad confine^ et si discesfferìnt per^ 
petuo bamniantur et prò iniiuicis tracténtur. Si quis aixtém extra 
òonfines datos^ in dvitatem Mantuae tei disttìctif recepérit ali^ 
quem confina^lUm ^ondemnetnr quinqaafginta. lib; j^àti (frati* 
thi ^Kyj : 53 j et plus arbitrio doniinorum Ticaribrum*' . 

(2) Lib. YI. Rub. i5 - Maxinatè quoque confinàtoram ad èoìn' 
6iiia vadant suis domiuis asiignata. 
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che le lìbere città Italiane la schiavitù abolirono^ 
sebbene i costumi si venisser cangiando, non per 
ciò molti nomi usati dapprima tuttavia si manten- 
nero, e quello di masnada applicossi a siffatte genti 
prezzolate, genti prave, amiche dell' ozio, rotte ai 
vizj, imbrattate d' ogni turpe passione , le quali pi- 
gliavano r armi per esercitare violenze e soprusi 
mossevi dall' avidità del denaro , onde tanto suona 
anco oggidì il titolo di masnadiere. 

Bene accomodate pertanto e mollo previdenti 
ci Bembrano coleste provvisioni del nostro Comu- 
ne, sia perchè associando alla pena data ai capo- 
rioni ancora i loro autori, gli uni e gh altri erano 
costretti a vivere sotto la vigilanza di un governo 
attento e svegliato, onde inefficaci rendevansì gli 
sforzi per riuscire a sinistre intraprese; sia perchè 
si aveva ragione eziandio a sperare che avessero ad 
emendarsi lusingati dal poter per ciò solo ritornare 
alla libertà ed al possesso dei loro beni. 

II. Con filosofico intendimento i nostri statuti 
pesarono la gravezza di uno stesso delitto secondo 
le circostanze che lo accompagnavano state fosser 
diverse, o secondo gli effetti più o men perniciosi 
che da esso di necessità conseguivano. Perciò il 
muover litigio, che per sua natura si tiene un' of- 
fesa puramente privata , pubblica si giudicava allor- 
ché questo avvenisse entro una chiesa od entro al 
palazzo di esso. Comune, od in occasione di feste, 
di mercati, di radunanza di popolo ^ dì incendj, ov-» 
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vero in mézzo air esercito (i\ avendo riguardo alla 

dignità di que' luoghi ed alla probabilità di procu- 
rare più gravi disordini. Là perfino applicando la 
pena di morte , eh' è la massima secondo gli ordini 
della umana natura^ si venne a distinzioni sottili, 
onde pei modi diversi con cui quella infliggevasi 
si avessero ad intendere i varj gradi dell' infamia as- 
sociatavi. Così ai cospiratori contro la repubblica 
a' Éizionai^ ribelli; ed agli inimici della patria il 
capo veniva reciso dal corpo col ferrò, intendendo , 
che siccome la spada posta in mano al soldato vale 
ad intraprese onorate ed a mantenere la securtà del 
paese, nella mano di un carnefice diveniva ministra 
della giustizia a punire chi avesse attentato contro 
i diritti comuni dei cittadini e dello stato. E gli 
offensori della Divinità invece , attuffati nell* acque 
morivano, forse a simbolicamente dimostrare che se 
il cristiano pel primo lavacro battesimale si purga 
dal naturale difetto rigenerandosi ad una vita no* 
velia, la Chiesa in egual modo lavava sé dalle offese 
ricevute da altrui per quel lavacro dato all' offen-. 
sore che a questo di pena serviva, ed alla chiesa 

(i) Lib. 1. Rubi 54> 35^ 36 - Manus abscindatur nisì ea re» 
dimeret prò CC. lib. par. et toto tempore suas vitse nullum ofB- 
cium Gommunis detur cuicumque percusserit alium in palatio bro<p 
letto vel beccharìis Gommunis Mantuae - vel fecerit rixam in Gu- 
ria Tel in Ecclesia vel in exercitu Tel cavalcata vel in nundinis 
tempore nundinarura, vel occasione incendìi vel occasione festi- 
vitatis^ seu ludi^ seu solaci]^ vel occasione alicujus congregationis 
personarum^ in quibus casibus puniatur arbitrio domini Potestalis 
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dì satisfaùoiie. Qae* vigliacchi poi cha mossi clal 
desiderio di far denaro aggredivano gli infelici in^t 
fcontrati Iqqgo 1^ via, e con minaccie e con busse 
ridottili mal conci e tementi, spoglia v£|no misera- 
mente di ogni vivere; quei vitoperevoli mostri eran 
condannati al|a forca (i)* Il qu^l mezxo di dar mor- 
te fa sempre temuto il più infame, perchè qni pia 
dawicino ^i mostra V opera della mano di un uomo, 
p{iQ p^ guadagnar h mercede, assalta il fratello, a 
cui gli accomodaiti artificj paratigli avanti rendono 
più lunga e più penosa la estrema agonia. Queste 
distinzioni non si creda però che &tte fossero 
dalla repubblica per altri motivi fuori di quelli da 
noi accennati. Che è debito di non attribuire la 
lode noli dovuta ad una età ancor troppo rozza ed 
incapace di immagìupre quei perfezionamenti uma- 
^itqrj ritrovati in tempi più colti e civili. Ed in 
fatti fu assai più tardi, che : L* umanità^ ne vantati 
sìKyi progres^ii ha studiato il modo di rendere queir 
r atomo jnen doloroso al corpo : fremette , anzi^ 
pensando che gli ai^i nostri ne esacerbassero gli 
§pasiniii disputò, sperimentò, qual sia men tormen-f 
toso al corpo il soffocarne il respiro con un lac- 
ciOj il rompergli il petto colle palle, o lo spic- 
carne il capo ; con dilicata sollecitudine svalutò il 
calibrio e la scorrevolezza dfil capestro , il Je^ma 

(l) Libt I. Rub. 29 - Statuiiuus quod aggr^sspres via rum fur? 
cÌ5 suspendantur ita quod moriantur. 
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polso dei prodi che mirano alt inerme petto del 
loro camerata y il fendente della mminaja che deve 
sprofondarsi in un ceppo ma attraverso il collo 
d un uomo : calcolò i guizzi delV appiccato , nolo 
il rossore che coperse il viso d una magnanima 
decollata — Ippocrita sensibilità t atroce ironia / (i) 

III. (a) Provvedevano eziandio queste patrie leg- 
gi onde gli individui^ cui era apposta un' accusaj non 
si tenesser prigioni dando sicurezza della loro per- 
sona, a meno che gli indizj di esso delitto non fo8- 
ser sì gravi da indurre una quasi certezza {2^ In^ 
fatti e che gravar di una pena (e pena gravissima 
è r infamia, e la perdita della libertà) quegli di cui 
non sappiamo se le prove riusciranno a stabilire 
certezza eh' ei siasi, o no macchiato di colpa? Ed 
ì gìudizj correvan solleciti, prescrivendosi che spac- 
cia ti si dessero nel correr di un rn^ese, eccettuatine 
queUi che di lor natura intricati importavano più 
lunghe e minuziose ricerche o più matpro consiglio (3). 

(b) E sebbene di tanto non avessero progredito 
le cognizioni ed i civili costumi, onde uomini sapien- 
ti occupati si (ossero a migliorare la condizione di 



(i) Cesare Gentil, Margherita Pusterla " Milano l858 Yol. Ili, 
pag. 175. 

(a) Lib. I. Rub. al - Non debeat- aliquem ponere in carcere 
sì ijdoneam voluerit proestare securitatem « nisi prò gravi delieto, 
et nìsi indicia violenta precesserint de eodem. 

(3) Lib. I. Rub. al - Quicumque positus fuerit in carcere 
Communia Mantu» infra mensem condemnetur vel debeat absolri» 
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quegK infelici che si tengono in carcere, pure la re- 
pubblica con alcune discipline rilava queste biso- 
gna con ordinamenti economici che impedissero di 
aggravare la condizione miserabile dei custoditi. Chi 
non plaudiva a' tempi a noi più vicini scorgendo i 
progressi che gli Stati-Uniti, pei primi, introdussero a 
rendere migliori le carceri di Nova-York e di Fi- 
)adel6a? Chi non ammirò gli animi gentili dei si- 
gnori Cravrford^ Witvrorlh-Russel e del capitano 
Pringle deputati dall* Inghilterra ; dei signori Mon- 
delet e NeiIson> dal Canada; di De Tocqueville, 
De Beaumont, De Meta; e Blovet dalla Francia;. del 
dottor Holst da Norvegia e del dottor Julius da 
Prussia, condottisi à visitare le carceri Americane 
e riferirvi i miglioramenti veduti, mentre Curnin- 
gham, Bemaclci Cerlberr, Moreaù-Christophe ed al- 
tri attentamente osservavano quelle d' Europa per 
farne utilissimi raffronti da condurne a risultati lo- 
devoli ? E chi dunque del pari non dovrà ammirare 
che ad un' epoca , stoltamente a* dì nostri accusata 
di barbarica e rozza^ a queir epoca illustre di vera 
gloria Italiana^ a cui poco ed indifferentemente oggi 
si guarda, date si avessero provvisioni sapienti od 
almeno le meglio accomodate o forse le uniche al- 
lora possìbili per regplare i soprusi, con cui assai 
più tarcji si afHisser gli uomini cacciati in un car- 
cere a patire la pena dei loro misfatti? La avidità 
di quei custodi, razza che sì bene si avvicina, come 
di persona, ancora di mente e di cuore a quegli 
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scellerati , a cui sono dati a far guardia , non mai 
satolla di cavare denaro dai prigionieri, mostrando 
loro che quasi ancora Y aria mefitica eh* e* respi- 
rano è frutto della lor cortesia , onde averne mer- 
cede, veniva trattenuta dal timore di pagare uno 
scotto di duplicato valore della moneta o della cosa 
eh' essi avessero rubata, e dalf obbligo di non sot- 
trarre quel cibo che dal Comune si apprestava a* pa- 
zienti. De' quali ordinamenti ad assicurare la esecu- 
zione Tolevasi che uno dei giudici ogni otto di di 
persona si recasse a visitare le carceri, ed a rico- 
noscere le condizioni più o men tristi dei prigionie- 
ri, e ad udire da loro le diverse querele, pronti a 
punire colui che abusando della autorità concedu- 
tagli deviato avesse dagli órdini (i). Del resto, come 
abbiamo avvertito, pochi se ne avevano in carcere, 
dappoiché le pene quasi tutte eran prescritte in 
denaro, e ad ogni mòdo per poco tempo vi stavano 
non potendo i giudizj andar lenti, perlocchè queste 
bisogna si spacciavano con molta prontezza. 

IV. (a) Molto morali poi anco ne sembrano 
quegli statuti pei quali al Magistrato indolente,^ ed 
al giudice che della autorità accordatagli pigliasse 
propizia occasione a coglier vendetta privata , o ad 
aggravar di castigo un reo più, che le leggi noi 
comportassero^ si applicavano le. pene meritamente 



(i) Si vegga il documento N. i6; 
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loro dovute (i). Ed egualmente a coloro che noa 
accontentandosi di godere (juel tanto eh' e' posse- 
devanO) ai beni altrui attentassero ponendo in cam« 
pò litigi e cayilli , coi (pali dare un esterna appa-< 
ren2;a di equità e di giusti^ia^ e colorire con questa 
tinta la rea intensi^ione che per entro covavano (2), 
E non meno la mala fede di un amico che contra 
r altro volgesse Tarma traditrice, od apertamente 
si facesse a violare la promessa di pace, tanto seve^ 
ramente era punita, quanto in .quella anione appiat- 
tavasi e viltà e perfidia (3)* 

(b) Con ottimi provvedimenti negavasi al ricco 
di menar vanto di superiorità sopra il popolo con 
isfoggio di vestimenta doviz^iose e di preziosi orna-* 
mentì, onde più crude ed acerbe avrebbero aperte 
quelle piaghe che di continuo travagliano ed invili* 
$oono la povera plebe. Quindi qualunque fosse la 
condisuone in cui le varie claasi sociali trovavansi 



(i) Lib. I. RuB, 54 ■" De bamno non dando - Statuìmus quod 
Póteatas vel ludices ejuls non poa3Ìnt aliquem ponere in bamno 
fub certa paena pecuni^e sive bamnum pecunìse dare ultra decem 
lib. par. (franchi 8l; i6: 60) - Rub. 55 - De pignoribus non 
auferendis ante condemnationem etc. Si vegga il documento iV, i4« 

(2) Lib. I. Rub. 3^ •« Quicumque njiarpaverit bona aliena vel 
usurpari cura veri t sol vai bamnum X, lib. par, et damnum restia 
tuat. Salvo quod possesser possideat per triginta annos quiete 
pacìfica. -^ Ed alt anno 1240 Jii aggiunto: Et nisì esse contra 
Gommune Mantuae quod Commuoe et Ecclesia defendantur pre* 
scriptione %L annorum. 

(3) Si vegga alla pagina io5. 
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costituite, ad ognuna modesti limiti erau prescrìtti 
entro cui aggirar si potessero ^ e UOR più; i quali 
limiti né troppo rimessi , n$ troppo largiti impedii 
vano che all' industria ed alla prosperiti generale 
chiusa del tutto. non fosse la vi^ di trarne quel prò 
dì cui sono copiosissime fonti la moda ed il bisso. 
Ed essendo poi pi^ disdicevole il fasto che men^ 
l'agiato' nel procurare gli estremi ufficj ai parenti 
defunti, quasi dalla perdita di un suo caro, 1* am« 
bizioso possa perfino aver cuore di trar ocpasione 
3 divulgare la fama di sue dovizie e del suo molto 
potere ; sì vennero queste vanitose aa^ìoui a proibire 
pon ispecialì bandite. Diffsitti saviamente si giudico 
pbe queste cerimonie, colle quali si accoglie il corpo 
4^ un uomo, dopo che 1' anima fosse uscita a mi^i 
glìori destini, esercitate dalla Chiesa , dovessero ser« 
bare quella maestà taciturna, phe al mesto ufficio 
conviene, togliendo ogni bassa apparenza mondanaj^ 
perchè vieppiù risaltasse la santità di quei riti pei 
quali le. menti si trasportano a sensi affatto morali 
e religiosi. Furon pertanto dai funerali cacciati que* 
piagnoni, che menti van dolore per avere di quelle 
spzze finzioni la promessa mercede^ fu concesso ai 
parenti di non seguitar di persona il cadavere fa-? 
cendo per le vie o di sincero cordoglio un mise^ 
rando spettacolo, o mostra ributtante di mentito 
dolore. Non più quella folla di preti e di frati trat-* 
tivi dalla lusinga di un irreverente guadagno; non 
^ueir ardere profuso di cerei; non quel lungo e ri-! 
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petuto tentennar di campane onde assordasi un in- 
tiera città costrettavi a pigliar parte, e tante volte 
passiva, air infortunio di una sola e ricca famiglia; 
non quello sfarzo di arredi lugubri che luccicanti di 
oro e di gemme contrastano ridicolamente al tempo 
ed al luogo, cui sono impiegati. Ma in quella vece 
precedere doveva qualunque funebre convoglio il 
vessillo santo di Cristo, e due sacerdoti recitandovi 
preci sommesse che ripetute mano mano dal popolo^ 
raccolto al rintoccar di una campana del monastero 
o deUa pieve, facevano quella scena veramente de* 
vota. Che se per avventura Y ambizione di alcuno 
questa semplicità dai regolamenti prescritta procu^ 
rava di alterare, quanto più il trasgressore stato 
fosse personaggio distinto ed agiato, altrettanto mag- 
giore la pena gli si applicava (i). Memorando sta* 
tuto della Mantovana repubblica, col quale, emulan- 
do datura, allorché ci ammaestra esercitare la morte 
qui sulla terra (son vera eguaglianza la tremenda 
missione di mietere la vita di tutti; insegnava che 
alla fine tutti gli umani diritti nel sepolcro si ag< 
guagliano ! 

$ a. Dei difètti di questa legislazione. 

Ma ad onta di tanti pregi che parve a noi di 
trovare nei Municipali statuti, questi non andarono 

(l) Si vegga il documento N. ly. 
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immuni da pecche^ per le quali oscuraroasi di soi^ 
ee macchie quei codici della- Mantovana giustizia* 
E noi che del bene e del meglio parlammo , farci 
interpreti ora dobbiamo dei difetti e del peggio, sen« 
za di che non di istorici, ma di parziali scrittori 
fatta ne verrebbe ragionevole accusa. 

I. Alcune di queste leggi pertanto ci sembrano 
in aperta contraddizione coi prìncipj della comunità 
di diritti, prìncipj abbracciati dal libero reggimento 
di governare, e ciò notiamo rispetto a quelle con- 
dannazioni a recidere alcun membro del corpo di 
un reo, dalle quali sottrar si poteva chi pagasse una 
menda. Questa legge, benché generale^ doppiamente 
gravosa però divenire doveva al solo povero, il qua- 
le per la mancanza di denaro vedevasi mutilar di 
una mano o di un piede ^ vieppiù triste facendosi 
la di lui condizione sia perchè da quella deformità 
esteriore si argomentava V infamia di un delitto che 
aggravava il suo capo^ sia perchè più difficilmente 
gli si permetteva di cavar col lavoro il sostenta- 
mento necessario al suo vivere. Di qui ne argo- 
menta r illustre Gibrario che : gran ciurma di mofi" 
chi e di dinasatiy ingornibrava^ miserando spettacolo t 
la via delle città popolose (i). Noi parlando di 
Mantova crediamo però che non molte dovessero 
essere queste vittime dell' umana irragionevol giu- 
atizia, osservando, che le pene di simil genere *i 

(i) Opera citata, pag. 196. 
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^ Irolgetatto getiefalmente cotitro a* cospiratori 6 Sótr* 
tertitori deli' ordine pubblico, i quali non sorgevano 
quasi mai fra la classe del popolo, per natura ef 
per interessi inimico de' prepotenti e dei ricchi, nei 
quali invece annidatasi più che in altri la volontà 
ferma di dominare^ Oltrediccliè le qualità dei delitti 
che meritavano tali condannazioni erano anco aeco-f 
modate a coloro che possedesser del proprio^ siccome 
r incendiatore della sua casa^ o quegli che per qui- 
stioili d' interessi citava a straniero giudizio un cit- 
tadino da Mantova^ Del resto non ci si para sot-^ 
t' occhio più largo abuso di simili pene crudeli^ 
sempre però irragionevoli e sconcie, come in altri 
luoghi fu costume a que' tempi , onde è a sperare 
che siffatte mutilazioni di membra nelle nostre con-' 
trade si facésser di rado tanto più quanto le pos- 
sidenze eran picciole e suddivise tra molti che o 
per titolo di diretto dominio, o per uso enfiteutica 
e livellano godevano almeno quel tanto che bastava 
a salvarli dal rigor delle leggi. Così dunque^ sia per 
le restrizioni contemplate dalla legge, sia per le cir- 
costanze a cui si alligavano, crediamo che i sinistri 
effetti derivati da un difettoso statuto fosser minori 
qui più che in altri luoghi dpv^? ne conseguila che^ 
dagli enormi delitti in Juorii ì ricchi potessero j per 
moneta comprar V impunità ; e i posteri per cose non 
molto gravi /ossero mutilati senza misericordia (i)/ 

(i) Cibrarìo; op. cit. pag. I96. 
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II. Ed eziandio con incerto criterio bilancia' 
ronsì la qualità dei delitti colla gravezza delle pene 
le quali , siccome generalmente erano pecuniarie a 
cagione di mercantesca avarìzia (i)i così questi 
prezzi posti Y un Y altro a confronto secondo la 
natura de' yarj misfatti cui si applicavano^ non ne 
deriva una proporzìon ragionevole. E valgano ad 
esempio^ come quel cittadino che acquistava un po-^ 
co di sale in luogo straniero era condannato a sod"* 
disfare una somma le dieci volte maggiore di quella 
che pagava un giudice per aver applicato ad un 
reo una pena più grave ch# la legge non avesse 
prescritta (2). E Y eguale pecunia si condannavano 
a pagare quel magistrato che contro gli statuti od a 
capriccio assoggettasse alla tortura od ai tormenti 
un infelice^ e quel povero proprietario il quale ade-* 
scato da un prezzo migliore mandasse fuori dello 
stato le biade ricolte sul proprio terreno (3). Grave 

(I) Lo stesso, pag. I95. 

(p) Si v^ga il documento Né 14 - Lib. Ili Rub* 9 •* Itenl 
nulla persona possìt yel debeat in civitate Mantuae yel districlu 
emere per modum aliquem^ salem alicujus condictionis ab aliqua 
persona nisi a dictis officialìbus Commnnis MantusB, nec de ali-* 
quo sale nisi de sale Communis Mantun bamno G. lib. par 
{franchi SU: 66.) 

(5) Lib. L Rub. 20 - Statuimns quod nuUus ponàtur, vel 
subjiciatur tormentis nisi prò homicidio, Tel strata robata, vel 
prò ialsitate, vel prò pace rupta> vel prò tradimento, vel incen* 
dio vel furto vel rapina bonorum, vel parlamento facto cum ini- 
micis Communis Mantuse vel bamnitos prò rebellione, Tarn au- 
iem demum liceat si judicia precesserinl et suspitiones viole nfiae^ 
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del pari era qaella arbitraria imposizione di lire 
dijgento imposta a chi desiderava di salvare dal 
ferro V una manOj la quale doveva recidersi, perchè 
nel calore dell' ira od abbacinato dalla passione o 
dal vino altri aveva ferito , e perchè poi si mite 
pel bestemmiatore che con cento soldi appena scam- 
pava dalla pena di «morte, a cui la legge lo condan^ 
nava? Questi e molti altri esempli persuadono cl^e 
in ciò la giustizia molto ponderatamente non ope-* 
rasse. 

HI. (a) Ingiusti e crudeli finalmente ci appa^ 
jono gli ordinamenti pei quali ali* onesto cittadino 
si imponeva di riferire tutto ciò che egli udisse o 
per avventura fatto gli venisse di conoscere intorno 
a cospirazioni tendenti a sconvolgere lo stato, od 
intorno alle opinioni sfavorevoli ai Vicàrj del po^ 
polo; e sì severamente procedevano gli statuti che 
chiunque per quella naturale avversione allo spio- 
naggio, che ha ogni anima gentile e bennata, obbe- 
dito non avesse, la morte e la confisca dei beni 



et nisi esset famostis latio vel as8assitius« £t si coìitrafecerìt £;ol« 
-vatur qualibet yice Mas.sario Communis Mantuse quinquagìnfà lib« 
|)ar. MantusB {/ranchi 407 : 33 ) de salario suo et plus et minus 
ad arbitrìum dominorum Yicariorum. •* Lib« i. Rub« 70 - Iterai 
nulla persona audeat vel presumat aliquomodò, quo ezcogitari 
possiti prestare auxilium, consili um^ vel fayoi'eiii ali cui persouaer 
conducenti vel conducere volenti bladum seu legumen extra di« 
•trictum Mantuse, et qui coutrafecerìl prò quolibet et qualib«Y 
tice puniatur in Lib. par. L^ 
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eraDO le conseguenze dì quel virtuoso mancamene» 
lo (i). 

(b) Avanzo di triste barbarie usata dagli anti* 
chi romani contro gli schiavi fu certamente quello 
di assoggettare a feroci tormenti coloro che affermasi 
sero dinanzi al giudice la propria innocenza. Ed un 
tale sopruso adoperato fu appunto allorquando gli in-* 
dizj non offrivano prove fondate a convincere altrui 
di una colpa imputatagli, lo che invece di valere a 
difesa era causa che senza rispetto a giustizia si 
procurasse di cavargli dalla bocca la confession del 
delitto a mezzo di lunghi, svariati e replicati tor^ 
menti. Pare che la Mantovana repubblica già so- 
spettasse il difetto di questa costumanza iniquìssima) 
ma non avesse cuore ne mente di abrogarla. Pensò 
quindi che di siffatti tormenti si usasse nei pochi 
e gravissimi casi, nei quali gli indizj» le prove ed i 
sospetti fossero pressoché evidenti da non lasciar 
molti dubb) intorno la reità del paziente. Ma sarà 
forse a meravigliare che quella età che ci precedette 
da oltre sei secoli vaneggiasse per siffatti delirj cru* 
deliy dopo che, come scrisse il Cibrario (2): siffatta 
insania di ragionamento che pur è tanto manifesta^ 
che nói a prima giunta non dubiteremmo di chia* 
mar coi nomi più orribili ^ è pur durata fino agli 
ultimi anni de^ secolo che ci ha preceduti m ^ ^^^ 

(1) Sì vegga al Libro I. Capìtolo V. 
(1) Op. cìt. pag. 194. 

14 
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W è annegata cha in quel mare di sangue che i^r- 
sò la rìwluzione Jraneese. Or Jate plauso al senno 
che gos^erna le umane istituzioni ì 

§ 3. Cause di ^juestì àìftìH Mia Repubblica. 

Questi difetti delle leggi , delle costumanze e 
dei t«inpi debbonsì attribuire in gran parte alla 
schiavitù che avevan sofierto le varie Italiane pro- 
vincia Il lungo servaggio ingenera viltà, da questa 
basse inclinazioni, tristissimi odj, proponimenti osti- 
nati di vendetta, trepidanza verso i potenti ^ arro- 
gante superbia sul debole ed altri vizj facilmente 
conseguono. Le repubbliche dunque dovendosi da 
tanti impedimenti sbrigare ed ordinare i proprj 
statuti, raccolsero in un libro le consuetudini anti^ 
che mescolate alle leggi Imperiali , Longobardiche e 
barbariche facendone in sulle prime un miscuglio 
di buono e di triste, che mano mano poi si accin- 
sero a migliorare appena la Religione e la civiltà 
ispirarono negli animi sentimenti più miti e più 
temperati. Ma questo procedere al meglio doveva 
pur andar a rilento , perchè difficile era a ristorarsi 
dai molti danni, ad abbandonare le vecchie abitudini 
che mettono si profonde radici da formare una se* 
conda natura. Oltreché la ristrettezza dello stato , i 
molti pesi che lo aggravavano assai povero ridussero 
il censo comune, e per cavar denaro propizie occa- 
sioni mostraronsi le pene date ai deUtti, giudicaiìdo 
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che dove la pecunia era poca > Y estorcere parte <3i 
essa da un reo fosse ministrar rettamente la giustìziaf^ 
fosse indulgenza procurare sussidj allo stato dalle 
classi difettose della società. A togliere tanti disor* 
dini conveniva che più a lungo durassero le Italiane 
repubbliche, che si diffondesse lo spirito di libertà 
e di amore alla patria, ma troppo presto cedettero 
al potere arbitrario j troppo divisi eran gli animi, 
onde è a credersi che mai non si avessero in que- 
sta dilettissima terra bene ordinate repubbliche, seb« 
bene le mosse che si erano prese persuadono che 
Italia fu capace ed era degna di dirsi nazionei 

Ad ogni modo ad onta di tanti difetti potrà 
il decimoterzo secolo rimproverar giustamente i se- 
guenti di aver peggiorato; potrà dir ai Gonzaga — ■• 
Foste voi, veramente ingiusti e crudeli tiranni — * 
Le atroci pene che questi applicarono sono ben più 
sozze di quelle che decretò la repubblica- Scrisse 
in&tti Bonamente Ali prandi, che avendo all' anno 
iS^S attentato alcuno contro la persona di Lodo- 
vico Gonzaga : 

^> Tutti loro sì li fexe impichare 

99 Prima strasinati e chi tenajati 

99 Innanzi del cavestro li fese dare. 
E tranquillamente Francesco Capitano IV di Man- 
tova al 1891 consegnò alle mani di un carnefice 
Agnese Visconti sua moglie sospettandola rea di 
adulterio. Ed al 1471 Lodovico^ uno dei migliori 
fra i dominatori Gonzaga, condannava Cesare Piron- 
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do, a9CU8ato di attentato omicìdio ad essere attac- 
cato alla coda di un cavallo trascinandolo per h 
vìe e dippoi ammazzato ; il cadavere , già pesto e 
mal cóncio j godeva di vedere diviso in quattro 
parti, delle quali una fu appesa ad ogni porta 
d' ingresso alla città ; levatone il capo si espose 
quasi a trionfo di tanta infamia sopra la torre della 
chiesa dedicata a S. Pietro, e fuori cavatone il cuore 
e le viscere ancora fumanti ne regalò i suoi cani 
come di cibo esquisìto. Ma queste istorie nefande 
di sangue troppo offendono la umana natura e la 
civiltà de' costumi^ perchè parlando noi di costitu- 
zioni morali possiamo tenerne più a lungo discorso. 
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PARTE SECONDA 



LIBRO TERZO 

DSIXA CpNDlZIONB BCONODIlCà 

CAPITOLO PRIMO 

D&. varj titoli <£ entrata e di spese 
del pubhUco erario. 



Ne 



I elle città che si reggevano a repubblica ì mez- 
zi legali ed ordinar] ad impinguare la cassa del 
Comune, donde poi la pecunia si estraeva a far 
fronte alle spese, erano ordinati con maggior pre- 
cisione che non si avesse a quell' epoca istessa 
da altri Governi d' Italia dominati da signori asso^ 
luti o da piccioli principi. Lo che ne par anco ra- 
gionevole^ perchè sendo i hberi govemamenti am- 
ministrati da molti uomini, più difficilmente si per* 
mettono i soprusi e gli arbitrj , i quali iavece si 
pigliano da un solo signore secondo che le bisogna 
pubbliche e le necessità private richieggono, ed a 
sopperire alle quali suole il prìncipe con molti sot- 
tili artifici provvedervi anche per non levare mali 
umori nel popolo, cavando denari da certe fonti, a 
cui d' ordinario non vi attinge , por dar ad inten» 
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dere che la causa che a questo lo muove non è 
comune ma necessaria. Ora noi cercando di trar 
notizia intorno a' varj rami di entrata qui in Man* 
tova^ ne pare^ guardando ai nostri statuti, d' indur* 
ne che alcuni erano partoriti dalle gravezze peciH 
niarìe imposte ai cittadini sia proporzionatamente 
eopra le lor proprietà a mezzo dei censi, sia indi-* 
vidualmente colle tasse personali « sia sopra il com- 
mercio con quelle di Finanza. Oltredicchè altri red- 
diti ordinarj provenivano dai possedimenti speciali 
di esso Comune,, e dai diritti di riqevere alcuni tri- 
buti; altri straordinarj, cioè dal bottino di guerra^ e 
dalle pene inflitte ai delinquenti, e massime dalla 
confisca disi beni de' traditori alla patria. Dei quali 
titoli di enj;rata faremo .ora partitamente parola. 

. ^ .1 .. PilU tasfc jfroporzimaU al v§lQre ie^ possedimentt 

/ Comuni Italiani poiché si /urona. assicurati 
neir indipendenza . rinnovamno V antico c^n^th ro-* 
vioìio^ aprendo un registra fifie più leardi si- chiamò 
Qatastro , in cui tutt^ ^e possessioni del territorio 
JvsserOr. descritte per misera e per istimai secondo 
la giurata dicfiiarazione * che ne, facesse il posses-^ 
spre (i). Tale regjstrazioae ^e' varj possessi . noi , tro- 
viamo ne' Mantovani sta|:uti indjcata 4Col titolo di 
Lares nllarum. Ad ogni anno dòvevanai siffatti re* 

(l) Cibrario op. cit, pag. ^Si, 
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gistri ordinare notandovi i cangiamenti delle pro- 
prietà ed il nome de' suoi possessori (i). La impo- 
sizione data a ragione di estimo chiamavasi^e/n), 
col qual nome una volta eran distinti què' balzelli 
dovuti air imperadore prima che le città si facessero 
libere. Chiunque possedesse alcun diritto fruttifero 
in uno o neir altro Comune dello stato pagava una 
tassa proporzionata al valore ed al reddito di esso 
diritto posseduto, fosse quegli mezzadro^ gastaldo o 
ferrano (a). Lo che ci avvisa che allora non eran 
solamente censite le terre o le case, ms^ ancora qual« 
siasi altra cosa dalla quale cavar si potesse -un qual- 
che reddito; Quindi X erario pubblico o poco o 
molto era sussidiato dalia maggior parte dei citta- 
dini, tanto più perchè nessuno poteva ascriversi fra 
i cittadini se per dieci anni continui stato non fos- 
se annotato fra gli estimati ed i solventi il lor^ò- 



ii) Lib. V. Rub. ^"S " Lajres villarum oinni anno reuaoveutur. 
£l quicumque scrìptus inter lares alicujus vìllae se ad fiUum, 
locum transtuUerit habitare Index faciat exirai et caneellari de 
laribus fUlae a quo discesserit et scribi in laribus viilae ad quam 
habitare se transtulkrit. £t qui possidet in variis locis scribatur 
in variis laris non tamquam babitans^ sed tamquam ibi res babeng*. 

(a) Lib. V. Rub. 23 - Quilibet mezadrus, ferarius, vel gastal^ 
dus qui sunt consueti fàcere cum viliis stent in omnibus oneri- 
bus cum suìs vicinis villarum. Habeantur immune^ et sparenliir 
iamiliares dominorum qui ad certam mercedein st§nt cum domi- 
ni» et partem non babent in laboreriis tex:rarum dominoruo». 
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dm (i). Óltre questa ordinarra tassa uii' altra, rega- 
lata in proporzione di censo, si aveva detta talia 
di guerra, che soddisfare dovevano tutti coloro, la di 
cui proprietà superasse in valore le XXV lire (fraa-i 
chi ao3 : 66 : 5o ) (a). Tutti i capi delle famiglie 
cittadinesche dello stato, a questo modo, composte 
fra loro ad una società di interessi, proporzionata- 
mente se ne gravavano dei pesi valevoli e necessarj 
non solamente a sostenere le spese occorrevoli alle 
bisogna de* privati comuni di uno o dell* altro pae- 
se, ma ancora a quelle utili alla prosperità di tutto 
lo stato. - Quindi la repubblica appo di sé teneva 
un registro di tutte le suddette famiglie^ il quale 
poi in fatto altro non era che un compendio o la 
riunione dei diversi registri speciali (lares villcaiim}^ 
e sì custodiva dalla generale assemblea affine di- po- 
ter distribuire equamente tutti i pesi, dei quali- do- 
veva necessariamente darsi carico ogni anno ai cit- 
tadini per sopperire alle bisogna dello stato (3), 

(i) Lib. IIL Rub. i5 - Intelligimus autem clves Mantuanos qui 
per X auDos continuos habitaYorint de civitate Mantuas vel districtu 
et per totum temporis steterìnt^ et in extiiuo et fodro fecerint. 

(2) Si vegga Ja nota N. a pag. «217. 

(3) Lib. VI. Rub. 3o - Capita familiaram civitatis et subur- 
borum Mantuas per societatem ordinate reducantur in scriptis 
prò ut sapientibus videbitur et omnes persona» babentes bona 
per se ad boc'ut extiroum si accesse fiierit melius fieri possiti 
et onera iitiponenda quiìibet senttat si placuerit dominis Yicariis. 
£t eciam reducantur in scriptis prò ut melius fieri poterit^ ca« 
pita familiarum et habenliura ih villis ad hoc ut inter villas ^ra« 
\irpìfia melius dividoptur e^ iì^nt om«i'aimo« 
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§ 3. Dilli tassi pirsonali 

Oltre queste tasse ceosuali un' altra crediamo 
se ne avesse, molte volte nominata per scufias^ e 
ricordata ancora da un diploma di Adelgìsore Lon* 
gobardo fino dall' anno 778, intorno cui scrisse il 
Muratori (i): Che razza di uggrai^io fossero le scu^ 
fie non ho chi me lo insegni. Ed intorno a ciò 
esporremo una nostra opinione. Crediamo dunque 
che il titolo di siffatta tassa origine avesse da. certa 
armatura di ferro^ detta la scufia^ colla quale il mi- 
lite difendeva la testa dalle armi inimiche, onde per 
analogia così chiamossi quella tassa che oggidì vol- 
garmente si nomina pagare la testa; ossia una certa 
quantità dì denaro che ogni uomo era tenuto a sod- 
disfare come persona, avuto riguardo alle varie con- 
dizioni od età. E questo tributo fu detto allora più 
propriamente scufia invece di capo o di testai per- 
chè quello non soddisfacevano i rustici od i conta- 
^iiiii , non i pupilli e le vedove , o qualunque altro 
uoii ammesso agli onori della milizia (2) Ed alla 
mihzia appunto appartenendo soltanto coloro òhe 
possedevano del proprio, o di alcun altro diritto Itt"» 



fi) Op. eit. DìssertazioDe XIX. 

(2) Lib. V. Rub. 23 - Yillarum vìdu» non tencantur tqtliam 
persolvere suarum viUarum ixnpositam occasione cxercitus, nec 
<lebeant viduae vel pupilli facere guardas qu«e fiunt in die vel 
nocte nisi habeant in bonis XXY. lìb. par. Ruetici dirtricturf 
Manioas jbdvum alaqiwd sdvere teneautur. 
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eroso» così a qaesti soli si pretese di esprimere do- 
versi quella seconda tassa applicare, cioè a coloro 
thè per obbligò o privilegio era stato concesso di 
portare la scu/ia, che vale, ad esser soldati. Anche 
i Romani usarono di questa sorta di tassa chiaman- 
dola capitazione^ e dapprima la imposero, come ai 
presente costumasi, a coloro clìe non possedevano 
beni stabili e perciò erano esenti dagli altri tributi, 
lÉia. dippoi, ne avvisa Apollinare Sidonio, la estesero 
à tutti caricando del doppio onere i poveri possi- 
denti,^ ai quali poi a' tempi di cui ragioniamo, sem- 
bra ^nti che venisse soltanto attribuita. 

§ ^. Delle àa5S€ finanziarie. 

* Alcuni uomini costituiti * in società si ordina- 
rono a governo, e fattisi ad imperare. sugli altri, se 
ne arrogarono maggiori diritti, i quali estesero per 
fino agli uccelli che svian *pel cielo , ai pesci che 
guizzali neir acque , i quali era a supporsi che do- 
vessero di pacifica libertà senza contrasto godersi. 
Questi uoininì; che salirono ancora a tanto orgoglio 
di ministrar- la giustizia di.Diq con «nano sicura 
ponendo mano nel sangue dei. loro fratelli, non po- 
tevano certo ristarsi dal pretendere la parte a loro 
dovuta sulle proprietà e sulla roba d' altrui. Laon- 
de pensarono i varj governi con bene aceomodate 
ragioni di imporre ai soggetti tasse, tributi e bal- 
zelli , le quali ragioni, eh' e chiam^ron di stato di- 
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fesero colla [H*epatenza deli' armi , e Gonvalidarona 
col timor del castigo. E S. Paolo, seguehdo la dot* 
trina di Cristo, insegnava ai Romani, che se era pur 
necessità il servire, sopportasser quel peso con ras- 
segnazione e modestia; che riguardassero i princìpi 
come ministri di Dio, i quali, se tristi, non dagli 
uomini però era loro dovuta la punizione (i). 

Fra i varj tributi , que' finanziar) , non furono 
certo in alcun tempo dimenticati da nessun Gover- 
no, e neppure da quelli che vantavano di avere nna 
inclinazione caldissima a favorire la libertà del com-' 
mercio, ma anzi vieppiù diligenti cure si posero per 
regolare sì fatte bisogna con molti ordinamenti cre- 
duti i migliori ad assicurare prodotti larghissimi, 
ed ì più atti ad impedirne le frodi, E la repubblica 
di Mantova a quest' ultimo scopo guardando,* mandò 
fuori quelle provvisioni che noi brèvemente accen- 
niamo. 

(a) A* confini dello stato e precipuamente in 

" (i) E^istolae B, Pauli ad Romanos. Caput XIII - Nam prin« 
cipes non sunt timori boni operìs sed maìì, YìH autem tton tlm 
mere potestatem ? Bonum fac , et habebis Jaudem ex illa.*^ei 
enim minister est tibi in bonum. Si aùtem malum^ iìecerìif^ lime*; 
non enim sine causa gladium portai* Dei enihi lofìì&lét %&t : 
vindex in iram ei^ qui malum agit. Ideò Necessitate sùbditi èsto«« 
te, nonvsolum propter iram sed etiam propter conscientiam.* Ideo 
enim et tributa praestatis: ministri enim dei Sunt, in hoc ipst&m 
servientes. Reddite ergo omnibus debita; cui tributum* tributum; 
dui vectigal, yectigal; cui tinv>rem^ timorem;.ciiì honorem, ho«' 
norem. 
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hco Serme^Sj et ia loco Seravailis si posero de* 
magistrati ad esaminare le merci che dagli stati este* 
riori entra van nel nostro, ed a quella apponevano 
il suggello della repubblica (i), e le accompagnavano 
di un documento nel quale eravi scritto il nome 
del conduttore, il luogo a cui si recava, e quello da 
cui proveniva la cosa^ descrivendone di questa il 
peso ed il volume non meno che il prezzo pagato; 
et in fine Scalar — et mleant per duos dies s^el 
plures — libitum scribentis. 

(b) Quelle merci poi che a questo modo rego«> 
late conducevansi a Mantova erano di nuovo sotto* 
poste air esame dei Capitani e dei Custodi pesti ad 
ogni porta d' ingresso della città per curare che 
nulla ne sortisse od entrasse: sine sugeUo Commu^ 
nis et sine bulla Massarij: che vale senza la prova 
di aver soddisfatto il tributo alla Finanza (a), 

(i) Lib* VII.' Riib. 34 - De notarlo tabulsB inercìmoniorum - 
Rub, 37 - De exlimatoribus et computa toribus mercimoniorum - 
Rub. 38 - De uno notano apud Seravallem deputando prò mer«- 
eimoniis et de notarjis qui erunt Seravalli et capite pontis Boc« 
chedegandiB. 

(2) Lìb. VII. Rub. 31 - Capitane! et custodes locorum et por-* 
tarum Mantuae impedire debeant quod re5 aliqua exhiat sine si-^ 
giiio Communis Mantuae et sine bulla Massarij; et eligantur per 
dominos Vicarios - Et ha beat prò suo salario Gapitaneus XY 
par. prò die; Custodes XII par. prò quoltbet {cioè centesimi di 
franco 5o, ga 4/6 U primo , e centesimi 40, 73 2/6 i secondi ) - 
Rub. 35 -^ De notariis super roercimonia eligendis - Rub. 36 - 
Custodes portarum non permittant intrare merces sine consensu 
Nblarìj mercimoniorum^ et sine datio persolulo. 
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(e) Che niun forastiero acquistosse roba dai 
cittadini di Mantova abitanti presso al confine della 
stato, onde togliere la opportunità di estrarla fro- 
dandone la stabilita gabella (i). 

(d) Che nessun cittadino ricevesse o custodisse 
in sua casa mercatanzie, delle quali non potesse an- 
co oflerire la prova che se ne aveva per lo avauti 
soddisfatto il dazio prescritto (2). 

(e) Che nessuna barca si staccasse dal porto 
senza averne licenza dal magistrato al quale si do- 
veva presentare le bollette del Maestro Massaro di- 
mostranti la soluzione fattane delle gabelle per le 
merci seco condotte (3)» E nessuna approdasse a 
Mantova se. non ai luoghi che erano a ciò desti- 
nati (4). 

(/) Che le mercatanzie rinvenute là presso al 

(l) Lib. IIL Bub. Z« - Quod oullus forensis cum aliquo ci ve 
in fraudém daciorum Gommunis contrahat. 

(p). Lib. IH. Rub* i4 - Quod nullus recìpiat vel gubernet 
mercationes aliquas de quibus dacium solutum non sii. 

(5) Lib. III. Rub. 24 ^ Quod mercatores debentes solvere da* 
cium non vadant nisi dacio persoluto et navis non exeat a portu 
sìne licentia notarij et dacio persoluto - Rub. 20 - Àliqua mer* 
catio pos't quam foerit in Civita te Mantuae vel suburbiis non pò- 
natur in navi nisi prius sigilli prohabito et dacio persoluto ad 
Massarium Gommunis Mantuae. Item dicimus si conducantur su« 
per bestia vel plaustro. 

(4) Lib. ly. Rub. 3l -* Omnes naves conducentes aliqua mer» 
cimonia super lacum inferiorem debeant arrivare in loco pub« 
hVtco a porta pontis molendinorum usque ad oapnt primum pi« 
scarìse ibidem positse. 



Digitized by 



Google 



Bondeno, cioè sul confine dello stato di Mantova 
si pigliassero come cosa dovuta al Comune, ìmpe^ 
dendo il passaggio a' navigli presso la terra detta 
Brazzoh a mezzo di una catena che attraversando 
le acque fosse assicurata ad ambedue le ripe (i). 

Da questi e simili balzelli con cui si pretese 
ad assicurare una non lieve entrata al Comune Vie- 
ne naturalmente la sospizione che la repubblica e^ 
sperimentate avesse di molte frodi a danno della 
propria Finanza. E quindi ancora par ragionevole 
argomentare che anco a que' tempi solevano i con- 
trabbandi accader di sovente , come accade in qua*- 
lunque stato dove si vogliono imporre- dei dazj ec- 
cedenti , e non proporzionati all' onesto guadagno 
che dee concedersi sopra la merce a chi vive del 
traffico. Ài quale difetto , crediamo soltanto che ve- 
nisse provveduto per la condizione generale a cui i 
varj paesi finitimi al nostro si erano costituiti , lo 
che diremo in appresso. 

E tanto più è a supporlo per la scarsa mer- 
cede accordata a coloro che avevano a sopravvedervi 



(I) Lìb. III. Rnb. 37 *• Tetieatur domìnus Potestas illorum 
l>ona qCiae transibunt in Bondenis vel mercimonia quae inde à\x^ 
cerentur^ destruere et destructa tenere et insuper in bamno per^* 
petuo esponere ita quod de caetero non sint cives Mantuse et per- 
so» am seu personas eorum si baberì poter unt capere quibus pes 
vel manui abscindatur et nul|atenus redimi possit. £t ponatur 
bona catena a terra Brazoli prò aqnarum custodia, cui eapi&a 
bene infixa sint ad duas rìpas. 
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cli« noD avvenissero dei contrabbandi, sa di che 
ìnolto avvedatatnente scrisse Carlo Antonio Broggìa 
così (i) : Z' utile è wna gran tentazione per ogget* 
to di risparmiar i proprietarj un gradissimo dazio, 
e il pros^eccio co sottomani lo è vieppiìb a rispetto 
delle guardie e degli ufficiali tutti ^ i quali se oggi 
saranno puntuali non lo saranno certamente al di^ 
mani. Egli accadrà d ordinàrio che quegli stessi^ 
ne^ quali si ha maggior fede j più degli altri ai 
contrabbandi contribuiscano. 

Ma valga a chiarire il nostro argomento il se* 
guente prospetto, nel quale abbiami pazientemente 
raccolti ed indicati i varj titoli e la misura delle 
gabelle, le quali piacque alla repubblica d' imporre 
a*' suoi cittadini , mandandone fuori alcune provvi* 
sionì vinte dalle generali assemblee. 



(1) Trattato de* tributi. Al tomo IV, parie antica pag, «37 del- 
la raccolta de* scrittori Classici Italiani di Economia politica * 
Milano' 1804. 
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Giova ora osservare che nessun «iatato acceona 
o fa parola di dazj imposti alle biade ai vivere più 
necessarie, allorché o sortivano, od erano introdotte 
nello stato, ed usato egualmente si vede nelle ta- 
riffe finanziarie pubblicate dal Duca Gronzaga addi 
i8 gennajo 1606 (i), da noi attentamente esamina- 
te, ed in cui anzi quasi ducento titoli soggetti a 
gabella vi sono descrìtti. Laonde argomentiamo che 
intorno a ciò vi fosse un regolamento speciale, o 
vi fosse posto un tributo. da pagarsi allorché il Ma- 
gistrato concedeva b' proprietarj di usare nel modo 
che loro piacesse dì esse biade, e forse perciò era 
prescritto che nessuno senza licenza del Podestà 
avesse arbitrio di mandare altrove i generi ricolti 
sul suo terreno, del che cadrà in acconcio di dirne 
fra poco. 

Per le cose esposte e pei raflGronti introdottivi» 
ne pare, avere la repubblica più che la ragione del- 
l' onesto il permetta, e più che in altri tempi usato 
fosse, le gabelle condotte qui in Mantova a termi- 
ni molto onerosi. £ in questa gravezza di taglie im« 
posta ai generi agli usi ordinar) troppo necessarj 
ed al lusso non pertinenti^ ed applicate indistinta- 
mente sia alle robe che fuori di stato mandavansi» 

(i) Ordine di quello che si ha da pacare aUe gabelle di Man^ 
fava per ìe robe che transitano per le porte della città così pen 
V entrare come per V uscire conforme alla Commissione di iS, A^ 
del 18 gennaro 1606 -' //i Mantova per li fratelli Osanna sfamm 
patori ducali* 
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«ia a quelle che per entro erano ricevale, noi sulle 
prime chiariremo una mancanza assoluta di retto 
governo, un angariare senza prò i cittadini, ed un 
depauperare senza grave senno lo stato. 

Sennonché debito è di buona critica lo avver* 
tire che la politica sola ed il desiderio vivissimo 
della repubblica di mantenersi in un reggimento in* 
dipendente, giustificò forse la pretesa del non dovere 
i cittadini pigliar denaro da' popoli finitimi col ven< 
dere loro i proprj ricolti, i quali arricchivano' altrui 
di mezzi utilissimi al vivere^ onde sendo allora le 
carestie frequenti, le guerre continue, quel procac- 
cio grandissima utilità apportava agli inimici. Ma 
perchè poi eguali pesi si imposero a generi che da 
estranj luoghi venivano nello stato di Mantova? £ 
non sarebbe stata in quella vece di molto profitto 
la diminuzione dei dazj alle cose che entravano per 
cavarne que' vantaggi che non si volevano cedere ad 
altri? Queste contraddizioni noi non sapremmo in 
miglior modo spiegare se non osservando che la hi* 
lancia politica mantenutasi sempre con molta incer- 
tezza a que' tempi ne* varj stati d' Italia , ad un 
certo equilibrio appunto si tenne dalla uniformità 
delle leggi che ebbero allora le varie Comuni ab^ 
bracciate, E perciò dunque i difetti dei nostri sta- 
tuti non essendo diversi da quelli ricevuti in Ve- 
rona, in Brescia, Cremona, Ferrara ^ Milano ed in 
altri luoghi, sortir non potevan soprusi fra V uno 
itato ed un altro, mentre le gabelle pesavan sul 
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collo egualmente ai cittadini dei vdrj pae^i. Che se 
queste nostre induzioni si avessero per assurde, al- 
lora dovrà convenirsi che tali gravezze state fossero 
male accomodate ed anco immorali. Diffiitti un go? 
verno che ad una mercatanzia assegni un dazio ec- 
cedente, non proporzionato al guadagno che può 
trarne V onesto merciajo, maggiore di quello che 
son soliti imporre gli stati propinqui, procura per 
certo che quivi il contrabbando si eserciti tanto 
più quanto ogni rischio corre ben compensato dai 
molto guadagno. Queste mene così lusinghiere a tale 
modo allettano V industrioso a procacciar di nasco- 
sto un lucro dalle leggi proscritto, ed ingenera ne- 
gli animi quella depravazion di costumi, per la quale 
molti del popolo si avvezzano a vivere quasi fuor 
d' ogni ordine, e mano mano conduconsi al delitto. 
Che anzi questa immoralità più facilmente si estende 
in quanto che gli uomini retti ed onesti soliti sono a 
siffatte ommissioni un' opinion favorevole di accor- 
dare, credendo esser quell' illegale rimedio un mez- 
zo ingegnoso a correggere il difetto di una legge in- 
giusta ed incomoda. Così trovandosi una utiUtà,^ 
che si tocca con mano, nessuno pone scrupolo ad 
alimentare questi inonesti procacci, ma con tran- 
quilla coscienza approva quel modo creduto neces- 
sario a sottrarsi all' avidità de' dominatori e dei 
governi, 
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$ 4. Pfwinti iti Comuni dalle profeta $ dai fribitt. 

Sebbene a noi inancano prove, qd anco aven-t 
dole poco varrebbero al nostro argomenlo, per dire 
il come ed il quando il nostro Comune fosse entra* 
to in possesso di alcuni beni, pure dagli statuti que* 
sto fatto chiaramente apparisce. Molte case sparse in 
alcune ville e contadi, e pressoché tutte quelle di che 
si componevano ì paesi di Goito e di Castiglion Man-r 
tovano erano in proprietà dello stato , e quelle di 
anno in anno erano concesse ad affitto, contro il 
prez2;o determinato di un Imperiale^ ossiano franr 
chi 22, 44» So ( 0' ^^ ^^^ ^o^^> ™^ pensiamo che 
alcune terre poste per tre miglia air intorno di Man*r 
tova possedute fossero dalla repubblica^ la quale per 
ciò vi pose alcuni se^qi di pietra per indicarne i 
confini (a). £4 intorno a questa nostra opinione os-i 



(1) Lib, ni. Rub. 7 - De fleto casamentorum - Fictum casa « 
inentorun de Godio et Gastiono Mantuano exigat Communi» 
Mantu» uQum Imperii^lem prò C9saineD,to prò quplibet anno. £| 
sic ip ompi loco 4>5trìctus Mantuae exigere deb,eat ficta pecunia^ 
ria debentibus solver^ Communi Mantuae fìcta de suis casamentis. 

(2) Lib. X. Rub. I - De custodia vignalium -. Primo statuii 
mus et ordinamus quod custodia vignalium extendatur et sìt 
per triji mìllìf^ri^i incipiendo mcnsur^ st, portis exterÌQrib\is Cere^ 
xiarum et Aquadrucci, et a portis exterioribus Portus et Sancti 
Georgi]. Et procedendo per ^tratas extra et per regiolas, in 
quacumque parte usque ad tria milliaria signata terminis lapi- 
•flril plini Jii^i9 prò Commt|QÌ Muntfl»^ cf tam^a, cu«todiaotw 
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$erviaoi0, cbè sendosì fallo ordinfiinento ad ogni yìI« 
la di mantenere varj camparij Sid impedire i danni 
ohe dalla alimi malignila si arrecassero a' circoslan* 
li terreni» in egual modo si provvide per quesli alla 
cillà si propinqui; ma i Campa rìj delle ville erano 
elelli da' varj Comuni e slipendtali dai possidenti di 
quelle terre oh' e' custodivano, e quelli di Mantova 
nominati dalla generale assemblea e pagati dal pub- 
blico erario, onde per siffatti raffronti par ragione- 
vole indurre che alle vigne ed alle terre possedute 
dalla repubblica specialmente attendessero ( i ) • Così 
que' mulini e quegli opificj per lavorare le lane ani- 
mati dalle acque del lago, e d^i primi padri della 
nostra repubblica edificati, maggiore reddito doveva- 
no al pubblico erario procurare» quanto dell' opera 
di essi, quasi a privilegio, ognuna delle terre vicine 
dovea valersi, £ procaccio di pecunia cavava il 
Comune dal luogo, detto la beccarla, nel quale si 
macellavano gli animali, le di cui carni eran ven- 
dute per gli usi i più necessarj del vivere^ (:))• 



per camparium yignalium et non ultra. À dictis vero terminìs 
ultra quod superest extra, custodiatur per villas proxìroìores et 
Sii de custodia villarum proximarum. 

(I) L|ib. X. Rub,,a - Qcto Camparij prò quolibet quarterio 
eligautur sprt^ in concilio generali et mittaptur prò quarterioj 
sorte. 

(a; Lib. Uh Rub. 5 - Beccbarij solvere tene^ntur annuale fi- 
iLtum de beccbaria qnae e^t super guastuiQ Gommunis quod fuit 
Cerexollorum prò ut eis prò Gommune Mantuae fuerìt i\(&ctata« 
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Al che si arrogano altre tasse o triimU spe« 
ciali a beneficio della repubblica cioè': 

(a) Chiunque possedesse un mulino sopra i 
fiumi Po, Oglio, Mincio, od altrove pagarne doveva 
uu annuo scotto di soldi XX, (firanchi 8, i4» 66) 
al Comune (i). 

(b) Pro Jure ripatici^ una volta diritto Impe^ 
riale, la repubblica esigeva denaro da chiunque ap- 
prodasse ad una ripa di terra Mantovana, sia che 
il naviglio pervenisse da lidi stranieri, sia che dai 
uno ad altro luogo dello stato si conducesse (a). 

(e) Per quella provvisione, che anche oggidì 
si mantiene^ del non potere nessuno valersi, di pesi 
e misure, le quali approvate non siano dai Magistra- 
ti, e non siano munite ad ogni anno di un bollo, 
su cui, a' tempi di cui parliamo, era sculta T effigie 
del poeta Virgilio, ai cittadini due debiti erano im* 
posti a soddisfare, T uno di obbedire alla legge, Y al- 



(i) Lìb. 111. Rub. 6 - Pro palificatura molendinoram a per« 
tineDciis Marcbarìae et per (lumen Oleìj et per flumen Padi et 
Zarias et Menci j^ quelibet persona prò rota molendini solvere 
teneatur XX sol. par. Communi Mantuas annuatim. 

{pi) Lib. III. Rub. 5l - Item assogatura liguorum' vendi de- . 
beat in Consilio generali ad incantum et dare plus oiTerenti et 
meliorem condictionem facere volenti CouMnuni Mautuae it^ 
quod non possi t qui emerita et assogationem ezercere, percipere 
ultra rV par. (cent, di franco l3, Sj 5/6} de qualibet soga li- 
:^noram. 
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tro di pagare una -tassa air atto stesso che obbe^ 
divano (i). 

(d) Chiunque tenesse una casa da giuoco ot- 
teneva speciale hcenza dal Podestà , pagandone però 
una data mercede al Comune (2), su di che giusta- 
mente osserva il sig. Cibrario (3)» che: Le costu^ 
ma delle sharie provincie e gli statuii de comuni 
conteneano d' ordinario la proibizione dei giuochi 
aleatorìij ma in moki luoghi la facoltà di giocare 
ridotta a monopolio ed appaltata formava oggetto 
di gabella. 

Tutti questi titoli produttori di entrate al pub* 
blico erario^ eran dal Comune ceduti ad appalto (4)« 

(i) Lib. ly. Rub. 6 - De bulla tione aiensurarum - Bollare 
non debeat meusuras nisi essent juxte et axazooate^ et bullator 
accipere possit tres parvos (cen/. dì franco lo, 18 4/^ ) et noa 
ultra de quolibet bullatura. Bullatura incantetur io Consilio et 
plus offerenti qui ijdoneus sit, detur prò uno anno incipieodo 
a kalendis jannuarìj. Et item intelligitar prò meosuralione bla^ 
dae^ ieguminis, farinae^ remolas, fructuum et aliorum. 

(q) Lib. III. Rub. 5o - De barateria - Quod barateria et pò** 
taria ipsius baraterise vendantur prò Communi Mantuae ad ia- 
cantum annuatim» et plus offerenti detur. 

(3) Opera cìt. pag. SqS. 

(4) Lib. III. Rub, 5 -r Dacia iutroitus et proventus Commuuia 
IMantuaB yel quae pertineut ad Cpmmune Mantuae de jure vel 
de facto^ vel pertinebunt de mense jannuarij vendantur ad in-i 
cantum in Consilio generali ad terminum unius anni solumodo 
vel ali ter ut videbitur prò utili tate Gommunis> qui annus inci** 
piat in kalendis febbruarij et solvantur denari] stabililiouuni in 
kalendis cujuslibet men5Ìs prò rata in pecunia numerata^ acce* 
pta bona securitate ab emente. Et omnes stabilitìoucs quae fiuut 
pr<^ Communi scribantur per Massarium w^ì nolarios ejus. 
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Con queÀo sistema assicuraTa per so la repubblica 
un determinato provento, sebbene però riuscir non 
poteva soddisfacente aita prosperità dei cittadini 
contribuenti. Le tasse^ le gabelle e qualsiasi balzello, 
sono pesi assolutamente necessarj a sopperire alle 
bisogna di uno stato ^ ma saranno sempre gravissi- 
mi a sopportarsi dai cittadini non tanto per essere 
forzati a diminuire le entrate loro di una pecunia 
eh' e' debbono concedere a beneficio comune; quan-> 
to perchè questi pesi assoluti e costanti non so-* 
no bilanciati colla incertezza ed i pericoli che di 
sua natura accompagnano le proprietà individuali. 
Questo sbilancio fra gli oneri imposti e le eventua« 
lità dei prodotti, a mezzo dei quali i prìmi debbonsi 
soddisfare dai contribuenti, sarà sempre, a parer na« 
strò, una passività straordinaria al cittadino, a cui 
non ebbe riguardo la legge. E furono per questo 
vedute non rade volte famiglie ricche dapprima ed 
agiate, le quali sebbene molto ordinate nel reggi- 
mento loro privato, pure colpite da gravi e repli- 
cati infortunj , mano mano assottigliarono gli ordi- 
nar] procacci e declinarono al basso cosi da cadere 
in povertà assoluta ; ma a siffatti infelicissimi termini 
nessun Governo per mancanza di denaro si vide 
ridotto. Ora se a questo danno^ per alte ragioni di 
stato e per costanti pratiche già sancito dall' uso, 
si arroge un secondo, quello di cedere, cioè , i diritti 
del pubblico ad un privato imprenditore, il quale 
pensa a cavarne quel maggior profitto eh' ei possa,, 
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facilmente consegue che adle gravezze stabilite dsX 
Governo, le angarìe, le estorsioni/ i so[A*usi si ag« 
gìangano di colui che queir ufficio amministra. A si 
perniciosi eflfetti in qualunque modo pensò la re- 
pubblica di porvi riparo, determinando: i."* Che il 
contratto d' appalto durasse solo per lo spazio di 
un anno, onde se anche in questo fatta fosse espe* 
rienza di tristo procedere non potevano le mano* 
missioni durar lungo tempo. 2."" Che fosse prefisso 
il valore delle tasse e le circostanze necessarie ad 
esigerle. 3.* Che quel contratto si stipulasse dalla 
assemblea generale del popolo j con che più mani- 
festa era fetta la volontà di discendere ai patti pro- 
posti e di concedere ad uno piuttosto che ad un al-* 
tro r appalto. Se questi impedimenti sortissero pro- 
prio r efietto, per cui essi erano stati ordinati, noi 
noi sapremmo, ma anzi è a dubitarsi che anche al-^ 
lora si levasse lamento dai poveri cittadini angariati 
da quegli escussori fiiscali^ i quali guardando air in- 
teresse privato e non più, compassione Aon sentono 
ne sì accomodati sono di cuore da intenerirsi al 
pianto di una povera' madre e di tèneri figlia od al 
dolor disperato ài un infelicissimo padre. 

S S. Dei proventi pubbUci ierifati da cause straordinarii. 

Due altri titoli straordinarj di lucro, come ab- 
biaimo più sopra accennato, arricchivano il pubblico 
eraria U primo yolgevasi a trar denaro dagli esterni 
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ÌDÌmici col valore delle armi , il secondo a eavame 
dagli interni a mezzo delle confische dei benì^ .cui 
si condannavano i traditori della patria, o per inez^ 
zo di altre pene pecuniarie, cui soggiacevano i con- 
travventori alle leggi. 

Non appena si muoveva litigio fra il popolo di 
una città, e quello di un altra, che a questo modo 
fu sempre pur troppo divisa Y Italia » frappone^ 
vansi uomini esperti a procurare Y accordo, ma ove 
questa prova fallisse , quella lite a decidere si con«* 
fidava alla sorte dell' armi. Per un avanzo di aa-> 
tica barbarie correva già nella comune opinione (do- 
versi la fortuna di una battaglia o Y esito di un 
duello aver in conto di venerando giudizio pronun- 
ciato dal cielo. Laonde sifl&tti giudizj di Dio scon- 
ciamente a que' tempi venivan confusi ora colla ge- 
nerosità ed il valore di un popolo ^ ora colle scel- 
lerate prepotenze di nomini arditi e robusti, soper- 
chiatori del debole. Ad ógni modo prima di ope- 
rare ostilmente Y nno stato coli' altro passava a 
lunghi trattati^ coi quali intendevasi di viemmeglio 
giustificare le deliberazioni poi ricevute intorno una 
impresa forse anco ingiusta^ ma a cui per queste 
pratiche era data un apparenza accomodata e civile. 
E per tali mene essendo Y onor nazionale assoluto 
da ogni macchia che appor si potesse j utili conci- 
tazioni ingenerava nelle opinioni generali del popolo 
il dover mantenere ed accrescere la gloria del loro 
paese ^ onde gli animi .cittadini fortemente si riscal-^ 
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davano, apparecchiandosi al duro conflitto con smvì* 
ficj infiniti, con mìrabìl costanza, e con ogni sforzo 
possibile. Né queste dissensioni fra i popoli avveni- 
vano di rado a que' tempi , e massimamente fra le 
genti finitime, perchè or sotto V uno, or sotto V al« 
tro pretesto ognuno d' essi cercava occasione pro- 
pizia per dilatare i confini dei diversi dominj , e 
perchè abbondanti erano i frutti raccolti nelle vit* 
torie. E ricordano le istorie dall' anno 1 1 19 al i265, 
che vale nel trascorrere di un secolo e mezzo, ave- 
re i Mantovani per ben diciotto volte superati, e 
vinti i lor nemici, sebbene in quel torno istesso di 
tempo nove fiate terminassero altre discordie in 
amichevoli accordi. E del molto prò derivato alla 
nostra repubblica da queste vittorie chiarissimo e» 
sempio ne porge un antico cronichista da Verona (i) 
confessando la sconfitta de' suoi cittadini cosi: L* an^ 
no 1233 del mese de oUoro Balduin conte de Ca^ 
xaìoto el Podestà de Mantoa con U soi carrozzi 
Mantoani cavalcò contro i Veronesi e prese el ca^ 
stello de Nogarole, e hrusolos e Pontepassero, e 
Fagnian^ Isolalto^ Poregianf Isola della scala, Sa^ 
lesole , Bovolon e moli altre. El primo dì de nO" 
vembro Mantoani tornii indietro a casa soa, et 
hanno 4ooo Lire de danari ( franchi 3493^ )• Una 
generazione d' uomini pertanto bene ispirata dall' a- 



(l) Cronica della città di Verona descrìtta da Pier Zagatta - 
Verona 1745. Parte I, pag. aS, 
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more di {latria » ardente di gloria ardimentosa eà 
ìigguerrita, si facilmente non ristavadi nell' ozia ap 
pena se le arrecasse un' ingiuria, ma siccome prou-» 
ta e svegliata a conservare la fama ottenutasi a prez'** 
zo di fatiche e di sangue, cosi di subito move vasi 
a lavarsi da ogni macchia di cui altri tentassero di 
imbrattarla. Ma oltre Y amor nazio naie si moveva 
la plebe ed il popolo a pigliai" volonterosi le armi 
sia coatro gli esterni inimici per la speranza di ca- 
varne un ricco bottino, al quale partecipa vado le . 
istesse milizie, sia contro le ribellioni intestine pef 
quella naturale affezione al viver libero. Nessuna 
legge di moderazione a quella età attutire poteva 
la ferocia di due eserciti venuti allo scontro di guer** 
ra, ma odio, ira, vendetta , inclinazione al saccheg" 
gio eran sole le naturali conseguenze del battagliare^ 
La quale sfrenata licenza di diilitari costuma molto 
opportunamente accomodavasi a mantenere le citta'- 
dine opinioni ostinate ed avverse ad ogni popolo 
alla repubblica inìtnico, e meglio ancora ad ingene^ 
rare nel popolo 'quel coraggio^ il quale se venuto 
non eragli per ia generosità di nobili sensi» pel de- 
siderio di arricchire certamente gli derivava. Frutti 
della vittoria eran dunque i ricchi bottini che dalle 
terre inimiche si trasportavano in Mantova, de' quali 
la maggior parte tene vasi a beneficio comune. £ 
noi crediamo che siffatti acquisti adoperavansi in 
pubbliche opere, le quali al decoro valessero ed a 
maggior securtà del paese* E ne sussidiano ad argO'^ 
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tVi«tìUrlo gii storìoi acrìvendo aìf anno iiaS> che 
tot fratti della vittoria ottenuta iopra i Reggiani é 
Modonesii murarono i Mantovani un forte castello 
liella terra di Revere^ ed al 1216 la molta pecunia 
tolta a quei di Ferrara impiegarono a fortificare 
Mantova allo intorno* Cosi all' anno 11137, ^Uorchà 
molte città d^ Italia riposando da lunghi travagli di 
guerra fino a quel tempo sofferti stabilirono ndla 
terra di Mosip la seoonda lega Lombarda, i Manto^ 
Vani decretarono che col denaro preso , nelle varie 
battaglie si innaloasse qui in patria qud monumento, 
a Virgilio che pur oggi si vede. Ottimo divisamenta 
di quei nostri padri del non curar le ricchezze se 
non come mézli utilissimi ad un libero stato peif 
assicurar vieppiù la indipendenza eh* è il tesoro 
più grande di un popolo» 

Quel secondo mezzo sts*aordinarìo , da noi ac- 
cennàto, ad accrescere le pubbliche entrate derivava 
dal denaro che pagavano al Comune i trasgressori 
alle leggi in pena del fiiUoi £ siccome queste pene 
pecuniarie furono a larga mano applicate non sola-) 
mente ai delitti, ma ancora alle minute inosservanze 
degli statuti religiosi j ànnonarj, sanitarj od econoa 
mici, cosi h a supporsi che da sifiatti balzèlli fnoltd 
procaccio facesse lo stato« Ma ititoriio a tìH bastii 
che ne abbiamo discorso abbastad^ al Capitolo V 
del libro secondo» 



ìH 
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$ 6. i^se arenarie iella repubblica. 

Le varie spese stabilite dalla generale assemblea, 
e date ad amministrare al Massaro di esso Comune^ 
negli statati apparìiscono a questo modo indicate: 
Ex parte spiarum^ cioè a mantenere quegli esseri 
difettosi creduti necesfiteir} ad impedire peggióri di*- 
fetti sociali. Nunciorumy ministerìaUum , amhaxato- 
rumj offlcialium, administratorumy capitami, et cu-- 
stodam, ossia per gli stipendj che alle varie magistra- 
ture accordavansi. Ca^alcatorum, armatorum, et am* 
biucatorum dormnonun Vieariorumj per le mercedi 
agli individui che servivano i Vicarj del popolo do- 
pò che questi ricevettero la suprema autorità della 
repubblica, autorità di cui usarono iniquamente dip-» 
poi a togliere la libertà del paese. Cartarum et cene, 
per oggetti necessarj ad esercitare gli ufficj, o ad 
onorare la divinità con atti esteriori di culto; Judicum, 
per salariare coloro che niinistravano la giustizia 
he' giudizi civili o criminali. Ekmoainarum, per qua- 
lunque oggetto di pubblica beneficenza. E di tutti 
questi titoli abbiam già ragionato guardando ai varj 
rapporti eh' essi tenevano colla condizione politica 
o morale della società. 
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CAPITOLO SfiOONlM) 

Ùetie i^taié dmdtuOfU delie pfopHtìà. 

* * 

Dai vaf) fttattìti della i^ttbblicfl t^^**°^ ^ 
Miiiière esserti generalmente ordinate allotta le [^hH 
j^rìetk in dilé classi distinte^ alcune > cioÌ> détte ài- 
lodiali^ altre feudali} é le prime i aebbene tutte ve- 
stissero una fiatata enflteutida^ purti stfcdttdo le ta« 
rie fornié e te cOfidiziotli dei ditéirsi eontf*atti sì 
tioaunavailo o ùensuali^ o passdUatitihei o colòniche^ 
locdde. E sioòome te circostanae d^ Italia à que* 
tempi erano pressoché tìomilni A q[tteUe ehé sUlté 
erano anticamente appo i romani i dosi Y tana e gli 
altri uniformemente àbbrtfcciafono quésto sistèma en- 
fiteutiéo^ qdestà spede di reggimento economi-^ 
60. Infatti qué" primi dontiitatori di Roma dedet- 
tero a coltivare i terréni a dhìunqde si obbligasse 
éUi dcirrìspónderé loro tin certo trìbdto dd In détia- 
tx», od in frutti proporzionati ài ric(^d davato ad 
Ogni anno dalla terra cedutagli. Per questi mezasi i 
beni indolti si difoììBarono^ le riechteze delle prò- 
tinde si addrebberOi é più pit>£ipéretoÌl fa k^tìto te 
condizioni àà cittadino e dello stato^ £d &iééhAo i 
patti fra iot stabiliti, alcuni più larghi di òcWcessio- 
He, altri a darti limiti andora ristretti, débiti che 
i diritti enfiteutici si' eostìtuisséro hi «odor diterstf 
«ebbene lutti mifaVario ad impediWdhé la pftfptietk sì 
avesse dol possesso a eoiiforidete. E Maiiiòva pefr 
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lungo tempo manomessa dai barbari, saocheggiata 
dall' armi straniere, oppressa dalle pestilenze e dai 
morbi a mali termini vedeva ridotta la coltura dei 
proprj terreni. Venuti dippoi a dominarla i signori 
Canossa, questi generosamente elargirono ricchi pos* 
sedimenti all' uno od all' altro convento , all' una 
od all' altro vassallo e nobile a l^ro devoti. Quindi 
procurarono essere le proprietà divise tra pochi, e 
queste assai vaste e mal coltivate da schiavi o servi 
condannati alla gleba non produrre gran frutto, sdn 
bene quel poco accontentasse la ignoranza o la igna- 
via de' proprìetarj, i quali da molte parti cavando 
il ricolto, questo a loro sommava un altìssimo prezzo* 
Ma non così si mantennero gli usi allorché Man* 
tova si condusse a repubblica^ la quale con prin« 
cip) più umani e civili la servitù proscrisse, ed ai 
cittadini concesse i diritti che competevano ad ognuno* 
Laonde divisi in molte parti i possediménti vasti»» 
simi, confidava al molto fervore delle opinioni di 
che eran riscaldate le menti, di seccar le paludi, di 
diradare le selv^ di solcare una terra lasciata ancor 
verginale, nel suo seno di consegnare utili semi» on- 
de fecondati gf incolti terreni divenissero e ubertosi 
e fiorenti. E proteggendo a tal modo la eguaglianza 
pe' cittadini diritti , eh' è la legge più santa sopra 
cui pone base la libertà di un governo, ragionevole 
mente procurava cbe ; essendo i terreni il Jonda* 
mento di tutti i prodótti per i qucdi una nazione 
sussiste i fossero essi H fondamento della nazione 
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medesima ; e come una delle condizioni ancora thè 
costituiscono una nazione^ ed oltre al dipendere 
essa da uno stesso gos^emo^ avesse pur questa di 
trovarsi collocata su tante terre quante sommini* 
strano ad essa tutd i prodotti necessafj alla sua 
sussistenza (i). E da un sif&tto sistema utilissime 
cons^enze derÌTarono alla nostra repubblica, sicco* 
me meglio si accomodava agi' interessi privati di 
essa. Perchò i pubblici pesi confidato avendo a so- 
stenere, a coloro che in comoda ed agiata condizio- 
ne emnsi costituiti, quanto più di costoro si aves- 
sero , maggiori fonti scaturivano per impinguare il 
pubblico eraria Ed ancora perchè questi pesi, sendo 
non solamente a sopportarsi, offrendo pecunia, ma 
ancora prestando di persona e opera e mano sia 
col maneggio dell' armi, sia coli' esercìzio delle ma- 
gistrature^ ed alle une ed alle altre servendo chi te- 
neva alcun diritto di proprietà o di possesso , ne* 
oessarissimo era di procurare, che tolte fossero -quel- 
le grandi tenute o quei possedimenti ricchissimi, pei 
quali dovizia ad alcuni, povertà a moltisrìmi, e 
danni all' universale derivavana Tali sapienti gin* 
dizj di pubblica economia morale^ crediamo, rego- 
lassero i liberi cittadini di Mantova, allorché decre- 
tarono provvide leggi ad ottenere uno sminuzza- 



(l) Della Economia naxionaìe, Wni sei dì Giammarìa Oriez - 
Nella raccolta de' scrittori Classici Italiani - Milano i8o4 parte 
moderna» Tomo XXI, t^^g^ IIL 
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pieqto di inroprietik e di diritti, (nI quale k ìnlOiam 

pa^ooe é oompove « ocvpo citilo, e ^awi inA xvm 

Il diritto di proprietl^ 100» diminiiin dd pnw 
prìo valore e pena» perdere ddle pieit^ative die ai 
lui spettsino, attooiaTaai e qodlo di reale possesso, 
allorcbà ooncedevaai dal proprietario ad altrui» eoa 
obbligo di dargU ad ogtA apno wn deternunata pe« 
eiiiMaj o oerta quantità di frutti ip proponaone di 
qadUi raccolti sol fi>ndo pednto, Que«ta sorta di 
contrattasdope cbiamavasi censualeM che pvagooaF 
ai potrebbe sf cft nostri a quei beni grayati di Inetta 
o di decime, li difendere la proprietà dalle avanie 
e soprusi che tentaasero di ian i possessorij ordi« 
navano i nostri statuti che dal campo non si kra»* 
ser le biade od altri ricolti se presente stato ih>ii 
foase il padrone del fimdo^ o persona da questi a 
ciò deputata (i). Le piante che sopra allignavano 
non ai poteiiser tagliare aeq^sa espresso oonaéqtimeiltQ 



(I) Lib* IL Rnb* 7 ? Dominiui Pittestat yel ej^8 Indice* Tel 
Gopsiiles jottitifp oogimt mtticfM v^ cultore^ terrarpm et poasef-t 
nonam et illoi qqi débcpi dare dedipam v^ drìctam aticnju^ 
pt nop aufferant blavam grossam d^ campQ yel muiutaio« Qfe 
herbam, iiep feniini, i^ec llgna^ Dee Aizolos ez^viciast« nec uva^ 
CoUigant sine presencia domiiM vel ejui nuncij et qui oontrafev 
pent cogator restitoirf damntua 4oi|iiiu:( ad ^QS sacramentuai. 
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di esso padrone, al quale per assoluto poi si dove- 
van le l^e, siccome cose inerenti a quel fondo che 
ne accrescevano del proprio valore (i).. La decima 
parte dei redditi o quella qualunque altra misura 
di essi che stata fosse per patto determinata doversi 
dal possessore offerire al proprietario, condurre si 
doveva fino alla casa ove esso signore abitava {2}. 
Né dissimilmente da siffatte pratiche si ordinavano 
pure le bisogna de' rustici, i quali ponevano opera 
a lavorare la terra. A questi apparteneva per le^e 
uà decimo di quei frutti stati raccolti ndtl* agro da 
lor coltivato, sensa che per piò patisse diminusdone 
di avere il proprietario' (3). Ecco dunque del diritto 
posseduto da un solo fruire ancora molti» i quali 
secondo la condizione diversa in cui e* si tenevano 
costituiti acquistavano diritti diversi e speciali. 1^ 
come delle terre^ avveniva cosi delle febbriche^ onde 
se un tale godeva di nutricare e custodire animali 

(1) Lib. IL Hub. 7 - Et rustici et cultores terrarum et vi« 
neanim et possessores qui dedmam dant vel fictum vel drictum 
noli ìoddant arborea de tenutis domìnorum. £t si .placuerìt do*» 
mino quod recidant arborea seu allevent similem redditum red* 
dant domino sicut de terra in qua arboresdnt. 

(a) Ivi - £t cultores terrarum, vinearum et v|posseisionaiiii 
teneantur partem contingentem domìnis de redditibus omnium 
fructuum tam natura quam cultura ipsia dominis dare et ad eo» 
rum domum conducere. 

(5) Itì " £t rustici non aufferant covai nec .^avas blav» 
vel leguminis per se nec alium, nec dent araturam blav». arato* 
ribus de parte domini prò colligendo* Aratorea autem non reci« 
piaot prò aratura ni» de ,X sextarìum4 unum. 
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fieUa 6isa di un altra, quando non d fime eoa» 
venuto di pagare nn tributo in denaro , dar gli do* 
veva la decima parte del valor ricavato dal gr^fe(i)« 

9 9. De^ tsrre patsalltftteh^. 

n titolo di vassallo, originato da wssuSf paroh 
Cambrica che vòlta in latino esprime : Fatmdus o 
ministeri dato fli anticamente a chiunque ai poneva 
al servigio di un Imperadore, di nn Re, di un Duca, 
Marchese, Barone, o d' un Prebta Eran dunque a 
quei tempi codesti Vassalli i ftvoriti dei grandi si^ 
gnori, a cui concedevano fure beneficiario ài godere 
alcuna terra o podere. A tempi della repubblica era 
detto Vassallo ehi da un ricco signore in rimuno^ 
razione de' propr) servigi, o per una naturale afl^ 
none, ricevuto avesse una terra a coltivare a patti 
e condizioni [enfitéutiche, il quale diritto a lui ae^ 
cordato si tramandava per l^ge a* suoi successoria 
Cho fosse perpetuo questo possesso crediamo dedur-« 
nelo da tre gircostana^e notato dallo statato (a), per 

(I) Lib. II. Rub. 8 - Tenenleg beatias minutas in nostro fipi« 
scopata vel districtu teneantur dare prò <{uolibet alino dedmam 
de predictis bestiis domino cujus taerìi easamentnm super ^a 
habitaverint et tenerint bestias, si fictum non reddidérìnt ei de 
ipso casamento. 

(a) Lib. II. Rub. 9 ** S} vero Vassallus^ }nre cultor, illam ter^ 
ram quam laborat domino derelinquerit et ad cintatem causa 
babitandi Tenerit, yel eam alteri colJendam dederit vel tradiderìt 
sine parabolii domini^ yéi %d aliiim locum araniiy^rìl babitariw 
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le qnali/ fatta eccezione afla regola, si cotiduceva il 

Vassallo a perdere ogtii ikooltà per lo avanti a hA 

conceduta cioè: i.* Allorché la famiglia del vassallo 

abbandonava la terra per recarsi ad abitare altrove. 

a.* Se per ignavia od ignoranza malamente colti vas* 

se il terreno datogli a .vassallaggio. 3.^ Se il Vassallo 

andato fosse fiiori di stato. Ed in questi tre casi 

dicendosi : dondnus talem possessionem possii ingredi 

et habere^ ed il vassallo in^estìtus cadat a jure suos 

né essendo accennato che per' la morte del padrone 

e del Vassallo poteva sciogliersi la contrattazione 

fra loro stabilita, ne par chiaramente di riconoscere 

perpetuo il diritto di esso Vassallo. 

$ 3. Delle terre coloniche. 

Guardando alla etimologia del greco vocabolo, 
da cni quello di colono deriva, certamente parrebbe 
doverselo intendere per T abitatore di un paese già 
ordinato con interessi comuni a colonia. Ma nel 
nostro caso ben più modesto significato racchiude, 
né sono rare 8Ì0atte improprie applicazioni di senso 



ab omni jure privetur ipso jure si dominus voluerit. Si auleia 
fpale laboraverint et hoc si quidem ap^areat manifeste ipso jure 
priyeti^r, et insuper damoum restituant domino* Item si Yassal* 
lus sit emphijteoticarius siye inrestitus recesserit de cìvitate et 
Episcopatu Manta» non habitando in ipsa vel ejus distrìctu tunc 
ipso jure cadat a jure suo et dominus sua auctoritate talem pos« 
nessipoem pos^il infpredi et haber? , 
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alle parole, massimaineiite a' tempi delle Italiane^ 
pubblidie. Cessato aibra, per la dio meroè, il bar* 
barissiiiiomso di achiayitù, non si bandijron del pari 
quei nomi ooi quali oostumavasi di misurare e di^ 
atìnguere i tarj gradi di aervitu dicendoli : ChMtu^ 
lari] 9 Commendati, Famig^^ MancipJ, Aldu^ e tan« 
ti altri inventati per avvilire la razza umana, &cea- 
dola merce più vile del denaro e della gleba; ma 
^louni più tardi si mantennero applicandoli a 8Ìgni« 
fioati diversi da quelli per cui furono inventati AI 
colono dunque era affidato il coltivare un terreno 
con un qualche diritto enfiteutico non dissimile for« 
se da quello accordato a1 Vassallo, ma molto diflEe* 
rente per c\òt che al colono come persona accorda- 
vasi, né poteva dall^ uno all' altro della ìstesaa fa- 
miglia trasfondersi, Laonde sé l'investito andasse ad 
abitare altro luogo, od ai figli e nepoti affidava di 
coltivare la terra cedutagli, non solamente e' si to« 
neva privato di ogni diritto, ma per legg^ poteva 
il padrone forzare il colono, pur contro voglia, il 
dd>ito suo personalmente di soddis&re (i). Ad ogni 

' (l) Lib. II« Rub. 9 - Si colonus super colonia reddens eum 
deseruerit et .ad coloDÌam alterius transierìt et requisitus fuerìt 
CQm omnibus que inde detulerit» ad primam coloniam reddire 
compellatur nìsi speciali pacto yd domini verbo steterit^ aliter 
omni iure sit privatus si domino placuerìt* Hoc salvo quod si 
colonus plures haberet filios et de suis filiìs ad habìtandumji 
de super illa possessione seu colonia transierìt et babitare desti* 
terìot, omni jure sint privali ipso* iure edam alii qui remanse* 
rint ibi. 
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modo quello parole d^o statuto: amni fare sint 
privad ammettono dì già che i coloni fossero di 
9lcuu diritto investiti» e ciò basti per credere ohe 
in migliore condi^sione costituiti fossero costoro qui 
io Mantova di quello che in altri luoghi non ordii 
nati a repubblica. Che su di ciò noi guardiamo alle 
eostumana^ del Piemonte regolato a governaHimto 
assoluto» delle quali discorre il Cibrarìo (i) cosi: H 
colonato non. poteva chiamarsi pe coloni ima pro^ 
prietà ; poiché i colom, o ifervi della gleba chiamar 
vansi appunto mani morte , perchè nulla poteano 
avere in proprio. Erano uomini condannati a lavor 
rare i beni ohe i padri loro avevano lavorato rica* 
vandone un misero sostentamento ^ e dando il li^ 
manente dei frutti al padrone^ erano uomini affissi 
alla possessione fihe si vendevano o ,si dona/vano o 
pennutavano con quella, che. nulla poteano ricevere^ 
nulla dare per testpnento^ fuorché far ifualche U^ 
gato pio. Qui dunque la condizione dei coloni era 
p^tto servile » «d esserlo poi non lo poteva eguaU 
mente anche in Mantova sens^ che la repubblica 
non cadesse in aperta contraddizione a quei suoi 
statuti» coi quali aUa sdbiavitù aveva data bandita* 
l^aonde più francamente crediamo affermare esseni 
«l^ati i coloni non «osamente uomini liberi « ma 
gnco arricchiti di speciali diritti, i quali ad ottenere 
^ran volontarìamente discesi a prestar T opera loro 

(I) Opera cif» pag. 398. 



Digitized by 



Google 



nel coltivare il terreno posseduto da altri, e per ciò 
•olo Ti potevano essere astretti, non come scbiaTi, 
ma come promattitorì roanoanti alla fede giurata. 

§ 4 Dette terre ìócate. 

AV epoca, di cui ragioniamo anche i contratti 
d* affittanza si modellavano con forme «enfiteutiche, 
per le quali chi dava in affitto una cosa ad altrui^ 
manteneva in essa bensì il dominio e la proprietà, 
ma non il possesso, conceduto al conduttore d^ 
fondo (i)- A questa sorta di beneficio era associata 
la facoltà di alienare, od oppignorare il possesso già 
acquistato sopra la cosa locata, e la assoluzione di 
ogni onere vèrso il padrone, allorché in occasione 
di guerra impedito fosse di lavorare la terra, senza 
che perciò diminuissero i diritti di possesso nel con- 
duttore. D* altra parte godeva il proprietario i se- 
guenti vantaggi. 

I.* Non potersi vendere od oppignorare il pos- 
sesso della cosa locata senza consentimento del pro- 
prietario, il quale anzS volendo egli acquistare, po- 
teva ottenerlo ad un prezzo minore di qualsiasi of- 
ferto da altri. 

3.* Chi, avuta licenza dal padrone, comperava 
il possesso locatorio di una terra, ne assumeva tutti 
i pesi caricati al primo investito, il quale però con- 

(i) Si Tegga il documento N. r8« 
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tinuava a garantire il proprietario del maptenimento 
degli ordini originariamente fra loro stabiliti. 

3/ Il nuovo investito all' ingredir nel posses« 
so dei diritti acquistati soddisfaceva al padrone la 
pecunia corrispondente ad un ventesinio del valore 
del fondo; tassa gravissima la quale oggi si phiama 
ìaudemiOf derivata da voce corrotta dell* idioma del 
kzio j la quale vòlta in nostra favella dal BartoU^ 
significa transazione. A questo modo potendosi dal- 
l' investito rinunciare al possesso , ma questo non 
essergli tolto dal proprietario j sembra j che nella 
concessione ad affitto una larghezza di podestà si 
avesse non comune alle altre contrattazioni di sopra 
accennate. £ tanto più chiaramente questo fatto ap- 
parisce da uno speciale statuto (i), con cui si per« 
mette che possa spogliarsi dai loro diritti il rustico» 
il vassallo ed il colono soltanto^ .ma non cosi chi 
conduce un terreno ad affitto. 

S S. Dd Feudi. 

Gli Imperadori, e ad imitazione loro anche i 
Conti e Marchesi conoessera a buon mercato e ville 



(I) Lib. IL Rub. i4 * Liceat domino terraoK, de qwi iavestitus 
est rusticus ad drìUam reddendum, rustico auferre et sibi ad 
suam maDum dum voluerit retinere, et hoc Tacere possit taroen 
causa necessitatis quSB approbetUr per sacramehtum domini, nisi 
nisticus probaverit contrarium melioramento et investitura primo 
per dominum rustico reslitutis» exceptis poMessionibus afBctatis# 
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e terreni acl altrui con titolo dk feadb ondtificà, dofl 
prìvil^j* infiniti^ con eseilàsiom da triboli e balzelli y 
e diritti di esìgerne da altri, con prerogatire larghis-^ 
sime stille cose e sopra le persone^ per cui que' feu- 
datari sendo» entro i termini loro ass^oÉti^ domi^ 
Datori assoluti, vi esenutarano ogni razza di prepo-^ 
tenze e di tirannie^. Di si&tte concessioni mokissi-* 
me dispensate ne avea Matilde Canossa intendendo 
con mezzi si ampli e generosi non solamente a pre-* 
miare i suoi minì^rì, i magnati^ od i gentihiomioi 
the a lei facean codazzo, ma perfino gli arti^ ed 
ì serri di lei £iyorìti. A chi legga il tesitamento di 
questa signora, riferito dal Baodiini ndla sua isto-' 
ria del monastero di Polirono, e le cose, scritte dal 
Muratori^ facilmente riconosce le prove di questa 
nostra asserzione. Ma più ancora essendo la detta 
Canossa assai devota alla corte di Roma, e parteg-i 
giando per ogni negozio alla rdigiooe ed al sacer- 
àoiia pertinenti, pensò di trovare occasione molto 
propizia ad accattare per sé il Divino favore col 
concedere ai Vescovi ^ ai Prelati ed ai frati non so« 
lamente trarj diritti feudali, ma la podestà eziandio 
di accordarne agli altri Contro questi soprusi mossef 
già Federico I Imperadore ostinatissima guerra , to- 
gliendo beni e castella tenuti in fendo dalle chiese 
e dai monaci^ e dichiarando nessun feudo Ecclesia^ 
stico di riconoscere, se non per sansone Imperiale* 
approvato, lo che di rado avveniva* Queste mosser 
dcii' Imperador di Germama con animo più delibe^ 
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rato seguitò la ÌÈAntorom repubblka, procuratido 
coli ogni sforzo di attutire le podestà feudatarie^ 
onde non potendo in alcun modo «brigarsi anche 
li Vescovo di Mantova ^ Martino dei Gasaloldi , da 
queste mene politiche, discese col governo ad accor» 
di, ed all' ottobre del 1299 convocatasi la generale 
assemblea quella provvisione fu vinta, che noi ri* 
portiamo (1). Dal quale statuto chiaramente appa« 
risce esser tolti ai diritti feudali quei favori nei 
quali il maggiof- nerbo d^ podestà arbitraria era 
costituito, ed altro non vi rimase che le apparenze 
ed nn titolo. Il quale nostro giudizio precipuamente 
appoggiamo al raffronto delle l^gi dvili di Mantova 
doUe cose scritte dal dottissimo signor Cibrario in- 
torno al medio evo d' Italia (2), così :' / feudi non 
erano di regola generale aUenabilij sebbene in moU 
te pros^incie prevalesse poscia la consuetudine di 
alienarsi in persona grata al sos^rano. Non erana^ 
di regola generale j dii^isibiU , non passavano alle 
fìsmmine. Le quali condizioni costituenti anticamente 
la forza dei diritti feudali accettate non furono dal- 
la nostra repubblica. Quindi era- in Mantova per- 
messa: (a) \aL alienazione dei diritti feudali a mezzo 
di vendita, di dono, di legato od in altra maniera. 
(b) Accordava al creditore di riscattarsi del denaro 
dovutogli dal feudatario a mezzo ancora di questi 



(0 Si vegga il documento N. I9* 
(2J Op* cit, pag. 40 1* 



Digitized by 



Google 



^56 
lieoi privaegiati 6b' e' possedei, (ù) Concedef» 
che i beai feudali dati fi^saero in conto di dote alle 
femmine, le quali ne divenivano posseditrici alla 
morte dei loro mariti. Biserba però al feudatario la 
podestà di investire altrui della fecoltà di cui esso 
81 spoglia, e di riceTere da qudlo una somma in de* 
naro oalcolata di un decimo sopra il valore dei be- 
ni ceduti. Laonde i diritti feudali nd modo» in cui 
furono costituiti dalla repubblica, poco o nulla si 
tengono divtsrsi da qualsi^i privilegio enfiteutìco* 

Per le cose ora esposte ci par ragionevole di 
conchiudere che dei beni allodiali pochi fossero quel- 
li che tenessero il dominio assieme al possesso, ed 
a que' pochi era anca vietato di usare ad arbitrio 
con genti straniere ai piccioU^simo stato (1)4 Se un 
così fatto sisteqpa riuscir potesse dan^so agi' inte-* 
ressi di un vasto dominio e possente, nel quale le 
ricchezze e le proprietà concentrate appo alcune fa- 
miglie, da quelle poi per la industria e pel oommer* 
ciò distribuite vengono le varie fortune alle classi 
minori del popolo, noi Certo ne dubitiamo, ma ove 
ciò fosse possibile « giudichiamo che convenire noi 
possa se non ad un govemamento monarchico. AL* 



(l) Lib. Vi. Rub. 35 - Et statmmui quod impediatur vendi* 
tioDem vel alienatioDem fieri possit de terris et pos^essiooibu» 
8uis a'qualìbet persona subeunte> et faciente onera et factìonc9 
cum Communi et hominibus Mantuao, et quse sint de jurisdi- 
ctione Gommijinis Mantuaei - Questa legge fu poi abrogata addì 
i /ebbra/o dell' anno l3io. 



Digitized by 



Google 



ì^ oìEubrà dei trooo tnegtio aìlignaùo infatti i nobili 
e possenti signori , di cui le inclinazioni e gì' inte- 
ressi coUegansi e quasi si associano alla fortuna de' 
principi) di cui quelli son anzi figure ed immagini 
appresso la plebe. Ma non così opiniamo* riuscire 
potesse adattato a' tempi della Mantovana repubblì* 
ca^ alla quale interessava che i diritti delle genti 
fossero minuti e divisi per trarne da più fonti i soc« 
corsi e gli ajuti troppo necessarj alla prosperità del-" 
lo stato. Questi feudatarj , vassalli , coloni ^ locatori» 
enfiteuta^ tutti componevano speciali famiglie posse- 
ditrici t e tutti contribuivano pecunia all' erario , e 
jnilizie aUo stato. E quanti bisogni stringer non do- 
vevano questo governo a sì poveri termini ristretto^ 
<e nel quale gli amichevoli accordi colle. altre cittk^ 
jGglie di una patria comune^ ma separate da tnaìe- 
dette opinioni di volere ognuna farla da capo, eran 
rari e poco durevoli, onde sortivano feróci i partiti 
e le guerre continue? Pens^ dunque quél sapiente 
golrerno a provvedere che la maggior parte de* suol 
cittadini si costituisse in tal modo da goderne unU 
mediocre fortuna^ sia perchè a questa classe più ia- 
cilmente si affezionano ì popolani, sia perchè 1^ una 
e gli altri unitamente contrastavano la ambizione 
de' nobili ricchi e possenti, sia infine petchè tutti 
erano fatti capaci di sussidiare ìo stato. Ed a tutto 
questo si arrogono alcune ragioni poìiticlié, le quaii 
persuasero essere le grandi ricchezze, riunite appd 
Un solo, solite a generare ambizione, e V ambizioni^ 

*5 
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partorir desiderio di volere sopra gli altri imperare» 
da cui funestissimi effetti conseguono, contrarj al vi- 
vere libero; il qual beneficio con molta caldezza ed 
infinito trasporto di godere procurarono i Mantovani. 

CAPITOLO TERZO 

Della condizione delV agricoltura. 

Abbiamo già accennato come negli antichi tem- 
pi le guerre, i saccheggi ed i feroci e replicati con- 
tagi disertassero di abitatori queste contrade, e per 
ciò, e pel male reggimento con cui le proprietà or- 
dinavansi, scarso producimento di biade offerissero 
i campi, onde non di rado conseguivano penuria di 
viveri e carestie sì ostinate e violènti che gli uomini 
morivano perfino di fame. Men irti costumi e meno 
selvaggi introdussero in Italia ì Longobardi roano 
mano assestandosi ad un reggimento accomodato e 
pacifico, e dippoi cedute dagl' Imperadori di Germa-* 
nia a certi Conti o Marchesi queste provincie^ i co- 
muni negozj inclinarono a termini più costumati e 
civili. Ma non sì presto il cielo ridente, la dolcezza 
del clima ed il bel sole d' Italia potevano far pro- 
sperare questo suolo beato, sendo anzi state neces- 
sarie dapprima molte suggestioni e provvedimenti 
a persuadere gli uomini di por opera ad ottenere 
sì felici risultamentì. Che dapprima le acque non 
ritenute vagavano facendo lande e paludi, od esca- 



Digitized by 



Google 



ii50 . 
Vàildò àe sétìt pMJToiicli pét entro stagnatano iim 
putridità, ed ogni dove sorgevano annoaissime selve 
e fitti boschi) entro cui annidavano bestie, feroci o 
uomini malandrini peggiori di quelle. E presso que- 
sti luoghi solitar} e remoti nessun abituro innalza- 
vasij ma appena qualche convento entro cui timidi 
sacerdoti fuggiti al rumof delle armi o scampati agii 
incendj ed alle stragi dei barbari vi si etano acco-» 
Vacciatih Ed in tale stato trovossi Y agro di Man- 
tova fino presso al millèsimo anno^ del che ne fati 
jfede le istorie. Leggesi infatti in nn privilegio di 
Berengario I re dell' Italia, dovè concede all' anno 
699 al monastero di Nonantola: medietateni de pU 
^carijs in teìritorìo Mantuano in loco Sarmata et 
Bondeno. Ed Apollinare Sidonio ci attesta di avere 
visitato i ahoswn Lambrum^ cceruleUfn Addam^ (^^ 
locém Athesinii pigtum Mincium, quorum ripa to^ 
Hque passim quernis dcetnisqUe nemorìbus restie* 
bantur {i). E più tardi nell' isola di Polirono pos-> 
Sedevano i frati Benedettini : sylvai et huscalia ju^ 
gera sexagintdf a cui aggiunse Adalberto Canossa: 
castrum cum area teffce atabiUs modia quadtà^rita^ 
^ls>is et buscalibùs modia mille sexagintdé Ed bU 
Y anno ancorai 10721 in quel terreno donato da 
Beatrice Canossa alla chiesa intitolata a S. Andrea^ 
posto ili tetta Fotmicata in Comitatu MdHtUdnensé 
Vi si avevano i buscalias prò jugeris irìà tnilUai É 

(t) Epistola V. Libi h 
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di siffatti esempi troppo ne èùu registrati n^li an« 
tichi docomenti per non dubitare che nel territorio 
di Mantova V industria degli uomini nulla ancora 
operato vi avesse a migliorare la macra ed inerte 
natura. In questo stato selvaggio favoriron dapprin- 
cipio a dirozzar i terreni le concessioni fatte dai 
Marchesi Canossa di ville e castella a' loro favoriti, 
i quali sebbene poco, ma pur procurarono di ca- 
varvi migliori frutti che non si traesser dapprima, 
e meglio poi ristoravasi la agricoltura allora che la 
repubblica^ sminuzzando le proprietà ed i possessi, 
provvide onde ogni cittadino con infinita costanza 
procurasse di trarre dalla poca terra assegnatagli 
quel tanto eh' era capace di sopperire alle proprie 
bisogna. Lo che il signor Cibrario avvertiva così : 
Per dissodare i terreni inselvatichiU^ per prosciu- 
gare i paludosi non si praticaifa altro metodo che 
quello di concederli ' per picciolo canone in enfi- 
teusi (i). E quindi ci avvisa che: le terre d Italia 
e massime la Lombardia e la Toscana erano an- 
che meglio coltimte , ma del resto : poco attor si 
gio^am in generale l agricoltura delle irrigazioni, 
poco de* concimi se non se per gli orti; e il mi- 
glior awedimento che si pensassero qr4egU antichi 
di poter usare^ era quello di lasciar le terre incolte 
un anno, perchè riposandosi fruttificassero meglio 
il terzo. E fatto riflesso alle sapienti parole del dotto 

(1) Opcrt cit. pag. 369. 
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scrittore troviamo nei nostri slattiti prove basteroU 
a chiarire che a si tristi condizioni non erasi 1' a- 
gricoltura qui in Mantova ridotta , lo che * avverti* 
temo ne seguenti paragrafi. 

$ I. Dtìiifà procurate Ma agricoUura a mezzo delte acque. 

Per venire a capo di formare air anno 1 198 

quel lago che tuttodì lambisce allo intorno le mura 

di Mantova^ fu necessario lo escavare in molti luOf 

ghi terreno^ il quale si depose li presso, a modo 

di un argine (1). L' utilità di questa pratica a con* 

(1) Uno fra i primi argini allora costrutti crediamo fosse 
quello posto esternamente alle due porte deild città delte di 
Cerese e di Pusterla, argini che la repubblica più tardi decretò 
che fossero ampliati (Vedi il documento N. i5. ), e che con 
tanta cura pretese che non fossero guasti o danneggiati, ordi« 
uando : Lib. X. Hub. 68 - Statuimus quod nulla persona pre- 
sumat tenere porcos in Teìjeto ( cioè nel luogo detto il Tè pò» 
sto fra le due porte della città sopra accennate e reso illustre 
nel XYI secolo per quel palazzo costruitovi col disegno^del Pippi> 
e da lui si bellamente adornato di pitture e di stucchi ), et qui 
contrafecerit puniatur arbitrio Potestatis. Et porco in diclo Tei- 
jeto invento unus ex pedibus debeat amputari. Et insuper liceat 
cuilibet ipsos porcos in Teìjeto repertos interlicere sine poena» 
Item quod nulla persona audeat vel presumat accipere de terra 
Teijeti neque de terra Terralij Rideyalis^ ncque de terra alien» 
jus terralij civitatis ( ossia terraggio , riparo bastante quando 
ogni cittadino era guerriero per la patria e per le franchigie^ 
Cosi Cesare Cantii : La Margherita Pusterla - Milano l838. 
T. I. pag, %), vel burgorum Mantuae cum plaustris neque cum 
pavibus nec aliter uUo modo» nec fodere uec vastare diction 
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tenere !• aoqut presto dovette neturaloieate appari- 
re» e, vedulone il molto vantaggio, ingeueravasi negli 
animi dei cittadini il desiderio di procurare egual 
beneficio in tutti i luoghi posti entro lo stato. AU 
lora dunque decretavasi la costruzione di molti aiv 
gì ni che impedissero il disalveamento dei fiumi, ob* 
bligundo i proprietarj a cedere il terreno occorrente 
per innalzare quei ripari utilissimL Ma ciò aolo^ ma 
i territori di quei possedimenti a questo modo assi« 
curati dai danni dell' acque dovevano ancora sop^ 
perire alle spese per mantenere gli argini e con* 
sei*varli, e ciò ; pra numero bibulcarum, cioè in pro-i 
porzione alla quantità del terreno eh' e' possedevano^ 
Che siffatti ordinamenti non fossero dalla repubblica 
dettati a capriccioi ma dietro maturi giudizj, varrà 
a provarlo la provvisione ragionevole vinta dalla 
generale assemblea che noi riferiamo (i). A questo 
modo impedendo alle acque di uscir senza freno dai 
limiti a loro assegnati, mano mano le vaste paludi 
e quelle aride Unde e gV ìqcoUì pantani si disseca 

Ti^ìjetum nec lerraljum« £t c^ui coDtraftcerìt solvat prò bamna 
Communi Manlu^e prò quolibet plaustro terr» XX sol. par. Man« 
tua^ £t prò quolibet navi C« sol» par. ( franx^hi 4o^ 73, 3o), et 
prò fessura vel vastatura fucta puniatur arbitrio Potestatis. 

(l) Vedi il documento N, ao - Questi argini co&trutti dalla 
Mantovana repubblica si mantennero neli^ antica lor forma fino 
fi ir anno 1445* in cui Filippo Brunelleschi ricbiesto con grande 
istanza dal marchese Gonzaga alla signoria di Fiienze venne ia 
Mantova, e diede disegni per regolare gli argini ^ cfee contener 
<(oTfvanp If acijue del Po^ 
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careno, e solcate e fecondate di utili semi si reser 
fruttifere e tanto ubertose, quanto state erano per 
lunghìssioio tempo oziose ed inerti^ ed impregnate 
di molte crasse sostanze depositate dall' acque in 
quel limo putrido e marcioso che le ricopriva. 

Chi abbia letta queir opera postuma di Mel- 
chior Gioja intitolata : Statistica del dipartimento 
del Mincio^ pubblicata in Milano al i838, avrà ance» 
veduta la moltiplicità dei canali irrigatorj che il ter- 
ritorio di Mantova possiede , pei quali n^olto pro- 
sperevole si rende X agricoltura. Lamenta queir il- 
lustre atìtore perchè : gli storici passino sotto silen- 
zio t epoca dello scaw d una gran parte di questi 
canali ^ gli autori che li progettarono , t autorità 
che li ordinò^ i fondi con cui \fennero eseguiti ^ le 
vicende cui soggiacquero j tarato è vero che le cose 
più utili sono le più dimenticate. Ora noi possiamo 
affermare che il beneficio, prodotto da queste irri- 
gazioni ai diversi 'terreni fu a' tempi della nostra 
repubblica ed accresciuto e con sapienti leggi anco 
ordinato. Chiamarono gli statuti i canali irrigui du- 
cales da ducere, parola latina che significa condurre, 
e da cui forse 'derivava la voce Dugaja, volgarmente 
oggidì adoperata in Toscana; e le acque a questo 
modo contenute si governavano a mezzo di chiavi'^ 
che (clavicarum). E molto accomodate prpv visioni 
furono mandate intorno quelle bisogna (i), sia per- 

(i) Si vqiga il documento M. ai. 
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che alcun nocumento patissero questi canaH datta 
ignoranz^a o dalla ignavia di coloro che erano de-i 
putati ad attendervi « sia perchè la malizia di altri 
non tentasse d' introdurvi soprusi onde arrogare per 
.$e c^iieì tanto che era dovuto agli altri. Laonde le 
amministrazioni speciali intorno a questi diritti af-« 
fidavansi a uomini costumati ed esperti, aventi essi 
pure interesse in siffatto negozio, le. quali pronte e 
svegliate attendessero perchè ognuno con retta gìu<« 
atìzia operasse ; alle quali magistrature ed all' adem • 
pimento degli ordini sopravvedeva uno dei giudici 
della repubblica a ciò deputato. Le spese* poi ne*» 
<;essarie pagavansi, pressoché come al presente si 
wsdi, da coloro che del heneBcio dell' acque godeva^ 
no, ed in' proporzione al maggiore o minor uso chc^ 
a loro era conceduto di farne^ 

§ a. JProit^ionc di iasefar incolti i terreni. 

Né qui, come d* altrove avvisa il Cibrario, er^i 
permesso di lasciar incolti per alcun tempo i teiv 
reni, onde quel riposo valesse a sopperirne la man-^ 
canza di utile concimazione ^apprestatavi. Abbiamo, 
accennato qome punita fosse T ignavia degli agricoU 
tori, i quali ristassero dal procurare, con mano ia« 
dustre, il producimento migliore della terra a lor 
conceduta, non solamente col privarneh di qualuor- 
que diritto enfiteutico che per lo avanti godevano^^ 
m^ ancora eoa obbligarli a rifondere al propriek^-* 
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rio i danni daUa trascaratcsoa loro derivati Ora 
più apertamente mostrarono i nostri statuti il buon 
volere, perchè alla ubertosità delle terre con costante 
e continuata fatica si provvedesse , facendo precetto 
ai Comuni di far lavorare a loro spese quei poss&* 
dimenti che i padroni, e fossero pur doviziosi o 
possenti^ od ecclesiastici» lasciassero incolti (i). Laon« 
de ' per queste provvisioni possiamo dedurre , che 
9tato non siavi tempo in cui più caldamente ogni 
sfor^ adoperasse il governo per fbr prosperare là 
agricoltura, quanto allora che Mantova si reggeva a 
repubblica. E fino a quei tempi la molta utilità del 
letame a procurare la fertilità del terreno fu co-^ 
nosciuta, onde vietavasi di estrarre da un fondo il 
concime raccoltovi, volendo che di questo si usasse 
soltanto a beneficio di quello {2). A queste leggi 

(i) Lfb. IL Kub, 13 - Statuimos quod sì per potenciam alU' 
CU] US Ecclesiastic» vel secularìs person»^ aliquis non confidai 
laborare terras yel poss«ssiop^« vel quia placitum hab^at aecuin 
yel alia occasione, qua^ domioo Potestati vel ejus ludici videatur 
competens dum taoien babeat jus salteoi in possessione il le qui 
terram suam laborare non confidai vel possessionem : Commun^i 
terrsB vel vili» in cnjus territorio dieta terra vei posaeasio posila 
fuerit, tepeatur illum' suis expensis faceré laborari, et reddert 
illi quantum circumstantes illius modi possessiones redderent. £t 
ad praedicta exequenda et fieri facienda ^urfimariae sino sollem* 
nitate teneatur dominos Potestaa et ejus judices super loco a 
Commuuibus villarum accepta. Et boc si terra sine periculQ 
Communis vel villae poterit laborari. 

(a) Lib. IL Rub. 7 - Et tetieantur rustici non trabere «^ 
v^ader« letaxoeii de curie casamentomm dominl« 
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yarameate ecoqomiche, altre poi furono aggiunta 
esiaadio morali , che tutte mirarono ad un medesU 
mo scopo. 

§ 3. Pnmcdimenti ad accmecn la popolazione agricola. 

La mancanaa di gente atta a lavorare le terre 
essere doveva gravissimo ostacolo alla buona riuscita 
di questa intrapresa. Le guerre frequenti ed i con- 
tagi state erano cagioni > per le quali naturalmente 
diminuirono gli abitatori^ e la fecilità procurata dal-^ 
le leggi civili ad acquistare un qualche possessoria 
diritto se da una parte era producitrice di grandi 
vantaggi al Governo, dall' altra doveva ancor procu- 
rare una grave diminuzione di manuali operai che 
attendessero a lavorare la gleba. D' altronde per la 
proibizione fatta al cittadino di sortir dallo stato^ 
e per quelle costituzioni di rappresaglia gener^lmen^ 
te abbracciate dalle altre repubbliche non si aveva 
a sperare che dagli altri luoghi agricoltori venissero 
a coltivare questi nostri terreni. Ad ogni moda 
credendo la repubblica esser questa la fonte da cui 
si potesse più sicuramente cavarne quel frutta eh' eU 
la desiderava di cogliere^ addi i6 novembre 1288 
fece bandita, con cui prometteva ad ogni straniera 
venuto ad abitare nei Mantovano ^ di tenerlo per 
dieci anni assoluto da ogni gravezza, la quuFe gli 
altri cittadini erano di sopportare obbligati. Il qual 
beneficio, con nuova provvisione data al 1:198, con 
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maggior larghezza fu conceduto fluo ai vènti anni, 
purché i contadini arriyati da altre terre non si 
ponessero a dimorare nella città o nei borghi, o 
uon acquistassero possedimenti o diritti (i). 

§ 4* Regolamenti ecanomìei sui contadini. 

La penuria di agricoltori doveva ancora inge« 
nerare una sospizione ragionevole che que' pochi a 
portare avessero molt* alto le loro pretese, richieden- 
do una mercede sproporzionata al lavoro, e perciò 
questa mene ofierisaero ai proprietarj nuovi impedi- 
menti a far bene coltivare i loro terreni. Ed ecco 
dunque una nuova provvision del Governo contro 
siffatti abusi, per la quale gU stipendj a' lavoratori 
della campagna vengono a determinarsi secondo la 

(ij Lìb. I. Rub. 21 - Quìcumque de alio dlstrictu in dìstrìctu 
l^antuae, causa Iaborandi terras et possessioues de caetero venerìt 
habitare^ babeat iramunitatem a Communi Mantua^ et sit liber 
ab omnibus oneribus et factionibus Gommunis Mantuoe, tam ci« 
vitatis quam districtus, realibus et personalibus^ et cujusouraquQ 
generis usque ad X annos. Salvo tamen quocl non babeant hanc 
immunitat^m ilii qui ad civitatem vel burgos Portus sancti Ge« 
orgij^ Cipate, Levate vel Cereicij venirent bsibitare^ et excepti 
iili qui sunt bamniti^ et illi de civitate vel districtu Mantuae qui 
de càBtero discederent et postea reb abita ndum venirent -* Addì tu m 
est. L Mftij anno MGCXGVIII quod immunitas supra dieta con- 
ceditur iliis qui de alio districtu venirent in districtu Mantuae 
causa iaborandi terras prò viginti annos usque quo rusticus 'non 
aquireret aliquas res immobìles^ in quo casu teneantur subire 
Quera «( fationes prò rebm taliter «quiaitis^ 
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Tarietà delle stagioni, la maggiore o minor fatica 
a sopportare, e la attitudine dei contadini (i). OU 
tredìchè importando moltissimo che a* tempi in 
cui si faceva ricolta dell' uva non mancassero i 
mem necessarj a prontamente dar espedite le va- 
rie bisogna, fu ali* arbitrio del Podeatà conceduto di 
pigliar drogai dove e uomini e carra e stoviglie, h 
quali ai richiedenti proprietarj con accomodata di- 
stribuzione offerisse,- procurando che. senza grave di* 
spehdio dal pubblico beneficio e' pigliassero propizia 



(i)Lib. -ly. Rub. il - Laborantea sìve operari] a Kalendì& 
octobris in antea usque per totum janDuarium habere debeant 
XYIII par, prò quolibet die. Salvo quod zappdtores et yanga^ 
tores possint habere XIL par. et bibuki ar»Dte& et carezi|ote& 
ad precium sol. par. VII. prò die ab inda vero usque per totum 
annum habere debeai^t XXIY par. Zappantes tamen legumi* 
USL ^ hdmines XVIII par. tantum , faemmiuae XV prò diie. Bibula 
ci VII sol. par. prò die et femminse ad rastetlandum per to« 
lum tempus XV. par., ab inde usque per totum septenibrem 
debeant habere homines li. sol. par« faemminae XVIII. par. Salvo 
quod messo re^ et bati tores habere possint III sol. par. prò die 
ad grpssa^ segatores lY sol. par; Bibulci Vili sol. par- prò die« 
Vindimmiatores habere debeant prò solio quolibet die homines 
III sol. par.j foemmina^ XXIV par. Nec detur caena vindimmiato* 
ribus alia, nisi unus panis prò quolibet et qualibet. Cribellato- 
res quoque habere debeant unum parvum de stario (VumeDti^ et 
cribellare cum tribus cribellis si necessarium Aiit neque prò- 
pterea plus recipere possint. £t de prsedictis preciis , praedicti 
stare debeant et esse contenti. Salvo tamen quod vinum dare 
debeant laborantibus vel IV par. prò vino ultra precia supra<a 
dieta. 
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uccasione ad effettuare la veD<lemmia (i). Queste 
pratiche si minuziose^ colle quali si ordinarono i vn* 
rj statuti, bene dimostrano quanta cura ponesse il 
goyerno a favorire la agricoltura, e quasi fattosi ca- 
po, anzi padre comune della grande famiglia, molto 
avvedutamente conosciute le varie bisogna con infì« 
nita pazienza vi provvedesse, pensando a prevenire 
i dìfetU che potessero dalF altrui malizia introdursi* 

§ 5. Proi^eihnMi ai danni tampestrL 

Le dure e costanti fatiche, gli aspri rigori del 
Verno, ed i cocenti raggi del sole pazientemente 
sopportati dal coltivator della gleba sogliono dive^ 
nir più leggiere se lusingato dalla naturai bramosia 
di cavarne un ubertoso raccolto, onde e' si rallegra 
al biondeggiar delle biade, al rigoglioso inverdire 
dei prati, od al maturar delle frutta» e mano mano 



(1) Lìb. X. Uub. &^ ^ Potestas et sua familia bàbeSint pleDUm 
tit liberum arbitrium super precipiendo et venire faciendo plath- 
straj bov«s, et operarios de villis distri ctus ad civitatem Mantuae 
tempore vindìmiarum et super retioendo eosdem in ci vita te 
llaiktufiB occasione vindemiefe quantum sibi videbitur e^pedire* 
tJt vindimiare debebtes roelius mercatum et majorem copiam 
-habeant de plaustris et operarijs prò viudemia consumanda^ et si 
possint comodius ac citius expedire prò quibus aptius in eflectum 
mandandis domini Anciani provvidere debeant infra octo dìcfs 
mensis septembris de sufficienti quantitate plaustrorum et ope« 
rariorum per districtum Mantuse praecipienda et de termino ve« 
niendo secundum temporis varietas noscere videtur* 
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il suo cuot^ ogni atitio À apre a speranze lietissì' 
me. £ dei due mali che più dappresso minacciano 
)a buona ventura del campo ^ air uno > sebbene più 
pernicioso ne' suoi tristissimi efletti ^ To^iam dire 
il contrariare delle stagioni e lo sferzar delle* gran-" 
dini^ più facilmente Y agricoltore- si acqueta^ siccome 
in quella sventura si adombra la punizione del eie-* 
lo> la quale si esercita o ad assottigliare gli animi 
buoni e le rette coscienze^ od a castigare i più tri- 
sti. Ma il secondo infortunio^ che dalla malizia sol-> 
tanto degli uomini é procurato^ gravemente lamen-» 
ta, maledicendo la perfida mano che di nascosto 
pose a ruba le messi, recise le tenere piante, od 
i frutti furava dai campii togliendo que' beni che 
la natura dato aveva in compenso di molti sudori 
air industre coltivatore. E queste sottili dubitazioni 
non isfuggirono alla Mantovana repubblica^ onde giù*' 
dico conveniente a provvedervi con i seguenti statuti. 
(a) Delle devastazioni arrecate* ai terreni in 
occa.4ione di guerra o di sommosse procurate dai 
fazionarj si compensavano i danneggiati dalla uni'* 
versità dei cittadini^ o da quelli per la di cui istiga-* 
zione era stata mossa Y una o V altra fazione. Il mo-* 
do di dare e di ricevere sifiatti compensi doveva 
farsi prestamente espedito a mezzo di amichevoli 
accordi, e quindi il Podestìt obbligava ciascuno a 
pagarne la taglia che eragli stata, assegnata (i)< 

(ì) Lib. X. Rub. 3o - Potestas Mantuae et ejus judices tef< 
neantur postquam coudemnate fuerìnt aniveraitatei curn faomini* 
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(b) In ogni Comune eranvi alcuni custodi in* 
fiancati di sopravvedere alle vigne ed ai campi, 
e stipendiati col denaro contribuito dai possessori 
in propomone dei beni cìx e per tal modo gode* 
vano di avere difesi (i). 

(e) Questi custodi, chiamati Camparj\ si eleg« 
gevano dalla Comune tra i cittadini pertinenti allo 
stato, e di età maggiore ai trent' anni, e dal popolo 
generalmente conosciuti per probu Queir ufficio e« 
sercitavano un anno soltanto, purché quattro citta- 
dini sé e le cose loro offerto avessero a guarentigia 
del bene operare di quelli (a)» 

bus pacte damqum passis destituì facere super quocuntque damno» 
Compellantur omnes milites et pedites et habitautes et etiam 
{arisdictionem habeotes solvere suas talias per uoiTersitates eia 
iiDpositas per libras in concordia domiiiorum ad postula tionem 
Bindicorum in menSe postquam tali^ fuerint impositss sine libelli 
poratione vel ordinario jure. 

(I) Lib. X. Rub. 33 »^ De camparijs tilianim* «- Sttttuimus 
quod quelibet universitas villse nostri epìscopatus infra XY dies 
mensis jannuarij eligere teneatur duos campanos, ve! unum qui 
eustodiaìit terras et possessi ones in territorio dictSB vili» et ipsa 
villa. Et 'habeant cainparij prò suo salario quod provvisum fuerit 
ab ipsa universitàte> salvo quod de terris civium vel incolar um 
Mantuae habeant unum imperiale de qualibet bibulca {fran* 
chi ^1, 44 ^P P^^ ogni bioica di terreno ) vel minus si minus 
solTerit aliquis de universitate a laboratoribtis posseasionem, et 
tertiam partem condemnationum. 

(a) Lib. X. Rub. 3 - De securitate Camparlorum - Campari) 
infra triduum postquam elecli fucrunt praestarc debent prò quo- 
libet ad minus quattuor bonos et idoneos fidejussores ad Mas* 
sarium Gommunit Mantuai. 
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(d) I custodi impedivano le iBaaomÌ68Ìo&i , gli 
arbìtrj ed i danni che ai diversi possedimenti dei 
cittadini arrecare tentassero altri, i quali e' poteva- 
mo pigliare e sottoporli a' giudizj (i); anzi a con- 
citare negli animi dei detti Camparj il buon volere 
di attendere a quelle bisogna eran tenuti il valore 
dei danni non eccedenti tre lire (franchi 2 4» 4^» 9^») 
di soddisfarre del proprio (2)^ e qualunque somma 
Xnaggiore di questa , dalla Comune veniva presta^ 
mente rifusa al danneggiato» 

$ 6, Detta guarentìgia dillo stato ai danni pmatìi 

Non dissimile provvedimento di mutua assicd-> 
razione d' interessi troviam pur anco accettato dal- 
la repubbrica pei casi di incendio j che avvenissero 

(1) Molto à liiDgo furoilo descritti gli obblighi di questi cu-< 
Btodi^ e vengono dai nostri statuti distinti coi titoli che ora ac- 
cenniamo. Lib«>X4 Rubi 1. ■* De custodia vignali um - Rub« a - 
De ministefio Campariorutn - Rub. 3 - De camparijs debenti^ 
bus stare de die ac nocte ad portas - Rub. 8 - De cronicis cu^ 
stodiiB - Rub« , 9 - De servicio non récipiendum per camparium - 
Rub. Io - De accusa tionibus faciendis per camparios ~ Rub< 
XI - Infra quantum tempus camparij accusare debent - Rub« 
l3 - De pseoa camparij fraudem commitentis ^ Rub. 3o -Quod 
beslisB non dent damnum - Rub. ai -* Quod nemo vadaW per 
aliquam terram vel possessionem - Rtib. 38 - Quod liceat cam« 
pari] damnum dantes capere et detinere - Rub. Sg - Quod da« 
tnnum dans de nocte condemnetur in duplum. £tc. etc. 

(a) Libi X. Rub. I8 - Damnum quod esset ultra III lib. par^ 
Mantiis Commune emendare teneatuTìi Gamparium Tero usqog 
ttìvaa librarum emendare tenefttur^ 
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in Ataiitova, onde ìe proprietà indtividuait cdn grande 
riserbo si volevano e rispettate e protette (i). Be^ 
ile scrisse Cesare Cantù : essere le compagnie d* as« 
dicàraeione i ifero sociale progresso ^ che appczza 
t uomo a cercare uri miglioramento di condizione 
non nella snperstitiosa speranza di giuochi di pen- 
turai nel cièco arbitrio della /oriunà , ma sì nei 
calcolo del propHó tornacohio^ HeUa opportuna eco^ 
nom^a nello spendere ogni giorno un soldo menò 
di quel che si guadagna , é perciò ; siffìMe isti^ 
tuziòiU sono opportunissimìSi come a provvedére aU 
te comodità^ così a migliorare la morale^ diffondane 
do la. previdenza ì V economia^ V amor di/amigliaf 
senza ctài noh v S amor di pàtria sirtcerói I quali 
accomodati riflcjssi buone ragioni ci danno d gran- 
demente esaltare quei provvedimenti^ che seicento 
è più anni ora sonoi i liberi no&tri padri ebbero 
per generale déliberaaioné dèi popolo ad oi*dinare. 
Ed al confronto delle antiche di Mantova non soil 
iorse impetfette le associazioni assicuratrici « àé 
iion molto fra noi introdottesi? Ora voloniairìtf ti 

(i) Lib Xj Rub. 2k8 - tre resiitutìonè incel]<ìi| 6t dartfnòfàni -^ 
be domibtts et rebus combastii in civiiste Mtfntàstf ^eì AilbUrbiitf 
et rebus <}uaé destrutntur vél devdstaTeruné Tel ^é]ofétttiiiit, vet 
àmniiUeréntut oòcadionc? inòéudij vèl igùìs/ i^olèdftài Méintuffif 
fdcìat méildum fieri prd Gemmttnè Màniifsè; èi si t^mi Ahi in* 
tendium fecerìt prò acclpiendo méncio' a' Con(^ùt)é MàntuiBy 
àuferat ei prò bdiiino L. lik par. {/radchi io^. ò3,) quod ba* 
ihnum sì non pos^t solvere « àobpUtetiir éì itisiiiuS et de diòtn^ 
liwllit babbat resti tutiònem; 
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iddos3Ì ^ pagare ogni anno una tassa, contento di 

averne in concambio la vantaggiosa promessa di un 

imprenditore, il quale meglio della tua cerca Y uti» 

ìità propria di cavar dal contratto. Allora poteva 

ciascuno dormire i suoi sonni tranquilli perchè se 

le case o le robe fossero state consunte dal fuoco, 

o guastate le seminagioni nei campi, o recise le 

piante, o rovinato il 'terreno eh' e' possedeva, aU 

r* indomani ricevuto ne avrebbe il compenso capace 

a riparare i danni sofiertì. I quali beneficj se oggi 

pur si concedono a godere a coloro che abbiano 

cuore e mente di procurarseli ^ i mezzi adoperati 

però ad ottenerli dovranno essere più gravi, sia 

perchè il numero dei contribuenti è minore ^ sia 

perchè amministrandosi siffatto negozio da gente 

cupida di denaro j della beneficenza pensa a farne 

mercato. E ciò che più monta; a quei tempi, chi 

aveva deposta una certa pecunia nella cassa Comune 

era pur anco sicuro che o per sé, od a sollievo degli 

infelici fratelli^ od alla utilità generale della città e 

dello stato, stata sarebbe impiegata. 

5 7. Dei prodotti ordinar) delf Agricoltura. 

Dappoiché le acque furono regolate in modo 
che dove esse dapprima vagando rendevano il suolo 
paludoso ed incolto, e dopo che si estirparono le 
selve, le quali occupavan graa parte delle varie Pro- 
vincie, ivi r agricoltóre estese i confini alla terra eh' ei 
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Voleva ftokare e fecondare di s^pki^ uè questa fu 
ingraia alla mano coltivatrice) ma molte biade pro- 
dusse così) che le carestie dapprima si di frequente 
patite dippoi dall'anno io85 al ia86, che vale pe;* 
cento ed un anno continui , non furono più ricor- 
date* E fino al principiare del XII secolo 8Ì{Iatt;e 
utilissime pratiche erano state generalmente in Italia 
esercitate» Cosi in un istrumento di Matilde Ga^^ 
nossa^ riportato dal Bacchini» si legge al 1112: 
Terta quamdam quce nunc extirpatur^ ed in alcune 
carte del Comune di Ferrara al iii3{ terram auteiA 
illam qaam roncato ^/nU deheo pet annos tres^ 
postea reddant teiYaticum, ed in un decrete-dUPapji 
Innocenzo II dato al ii36 à scrittoi Siham quam 
Comitissa Matildis sub annuale pensione tetmif^ 
extirpas>efitìs, eamque vesiris usibus excolatìs. 

Anche dai varj regolamenti o statuti che mano 
maaa ci cadeva di riferire si sarà potuto facilmente 
conoscere quali ricolti si traessero allor dai terrenii 
dei quali a maggior chiarezza diremo essere stati; 

(à) Le legnai le erbe ed i fienii e le frutta fu** 
rono prodnasioni anco a quei tempi dalla natura 
ofièrte agli uoaùni senza bisogno eh' e impiegassero 
di gravi i^ticUe^ p. lunghi e penosi travagli. 

0}) Àbbiaino già accennalo con quante cure 
gli statuti di Mantova regolassero le Varie bisogna 
per favorir le Vendemmie » e ciò basti à dimostrare 
di quanta importanza fosse tenuta la Coltivas&iond 
di quelle piante di singolare utilità y che concepì^ 
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scono dalla luce e dalla rugiada estima i tesati dà 
fruttifero autunno ^ onde si meritarono dalF antica 
mitologia di' essere consegrate ad un figlio di Gio^ 
i^e^ e dalle quali si trae // pia delizioso e conso^ 
lante liquore che eccitar potesse nel cuore umano 
il brio della contentezza e t entusiasmo del piacer 
re (i). Queste attentissime sollecitazioni del nostro 
governo bene p^suadono» che sendo Io stato ab^» 
bondevole di yiti| alla buona coltivazione di queste 
si provvedeva, affinchè del molto ricolto, quanto 
soprabbondava all' uso dei cittadini ai cedesse ai 
propinqui, traendone dallo straniero e denaro e roba, 
di cui lo stato ne difettasse. Ed anzi in quelle an- 
tiche memorie di sovente trovasi scritto: wgnalia^ 
ifigniuj i^ignetaj le quali parole crediamo che signi- 
ficassero appunto alcuni campi accomodati] all' uso 
solo delle viti, le quali rigogliose fruttificavano, so- 
stenute dagli oppj , sorta d* alberi ricordati ancora 
da alcuni documenti pertinenti ai Canossa col nome 
di opta. 1 quali vigneti appunto come oggidì si 
costuma di fare in molte pròvincie d' Europa so- 
no ì migliori a render vini preziosi ed esquisiti, dei 
quali scrisse il signor Montesquieu (2)% che la gran 
quantità de* i^igneU in Francia è una delle gran 
cause della moltitudine degli uominL 



(1) Briganti Filippo - Efame Economico dei Sistema Civile * 
Napoli 1780. Dalla stamperia Simoniaua - Lib. II. Capitolo I. $XL 
(a) Esprit des Loi:^ Liv. XXUJ, chap. XXIV. 
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(e) Àff intorno della città, ed in alcuni quar- 

tierì di essa, dove eran poche le case e molto il ter* 
reno circoscritto e difeso da mura, si avevano viti 
ed altre piante fruttifere e verzure con molto studio 
custodite ed infinita assiduità coltivate, per le quali 
più comodamente agli usi del vivere, se non neces- 
sari almeno utilissimi, si provvedeva (i). 

(d) Fra le biade che ridotte a farina servivano 
a pane, la più comune e la meglio aggradita dai 
cittadini era il frumento (2), dai Romani conosciuto, 
per triticum , e del quale si abbondevole ricolto e* 
ne facevano, onde i pubblici granai ed i custodi di 
quelli intitolarono ifrumentarj. 

(e) Milium. Del miglio ancora si £iceva pane, 
come anche oggidì si costuma in alcune provincie^ 
nelle quali precipuamente si patisce penuria di biade 
migliori. Ed ancora ne osarono gli antichi Romani 



(1) Lib. X« Rub. a^ « Statuìmus quod unus Camparius ia 
Mej ereto per habentes ibi posse&siones^ et unus in Monticellis 
ultra Redevallum per habentes ibi possessiones vel ortos slnt ele« 
cti « Le terre dette di Migliaretto erano presso la città situate 
fuori la porta di Cerese verso il luogo nornioato di Pietole; il 
luogo detto Redevalla era posto neil' interno di Mantova dove 
ora si innalza la chiesa dedicata a S. Sebastiano^ e vi si attaccava 
il quartiere dei Monticeili, il quale estendevasi dalla parte che 
conduce alla porta Pradella^ 

(1) Lib. IV. Rub. 44 * ^^ mense octobris sacus iarinte frunien^ 
ti. et milii et mìUicee levetor ad utrumque pontem molendÌBo« 
rum Gommuaià et secundum illum modum molÌBari| molaret 
t^oeaQtur« 
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per saziare la fame di quegU Domini cfce i corpi 
loro indurivano colle fatiche e coi gravi travagli. 

(f) I legami e massimamente i fagiuoU sono 
ricordati dai nostri statuti siccome vivande assai 
ghiotte a €|ae* tempi (i), 

(g) MilUccB. Anche della melica ai traeva un 
grano che serviva a far pane. La qual meKoa altrin 
ihénti si chiama il miglio indiano, nò è a confon-t 
derfii col grano turco, come fece il Molinari neUa 
siia: Isìioria di Incisa^ perchè quello ai introdusse 
più tardi in queste nostre contrada Ed anzi rac'« 
contasi che i semi di detta pianta fossero per la 
prima volta all'anno 1 2104 da alcuni soldati di Bo*« 
nifacio tenio marchese del Monferrato portati in 
Italia dair Asia^ dove erano andati coir esercito di 
Oriente a militarvi, E Mtchaud (a) ne riporta un 
diploma dato all' agosto di detto anno dai Magim 
strati d' Incisaci nel quale vien fatta memoria onore« 
vole del dono impartito dal cielo di un grano che 
dippoi aveva ad acaresoerp di tanta dovizia i campi 
Italiani. 

E più tardi che non era sa tempi della nostra 
repubblica è ragionevole di credere che introdotta 
^i fosse la coltivazione del riso, del quale troviamo 
fatta memoria appwa all' anno iSSo, in cui i Gon« 



(I) Lib. II. Hub. 7 Ifec rasticì auferrant de campo blavam 
^Qssam vel minutam, nee blavam legujnen^ Bec faxotot* 
(q) Hisioirt des Crois€k4a ^ Paris 1817 Tom^ III^ 
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zaga prescrissero che : le risa/e non si facessero 
dentro cinque miglia vicino. alla città (i). 

(h) Delle lane, del lino e della canape molto 
olii procaccio faoevasi per fabbricarne le tele ed i 
panni, non cosi però della seta, perchè la educazio- 
ne dei bachi e la lavorazione de' bozzoli non venne 
forse ad introdursi qui in Mantova se non circa al- 
l' anno i4oo, lo che argomentiamo perchè presso 
quel tempo solamente si introdusse nel Veronese (2), 
ed è a supporsi che non prima > né assai dopo ne 
usassero i Mantotaui, i quali abitavano sì davvicino 
a Verona, 

CAPITOLO QUARTO 

Della condirne delt Industria. 

Troppe leggi e troppo minuziosi regolamenti 
allacciavano F industria di questo paese, la quale 
non sussidiata neppure da un fbrente commercia 

(1) Noi abbiamo attentamente osservati quegli editti» coi qua* 
fi il Governo prescriveva i prezzi , a cui si idovevan vendere 
ì commestibili, cioè quelli dati fuori agii anni 1459, i463 e 
i465, in cui erano provveditori Fabio Merla, Carlotto da Ripal» 
ta, Gio. Milite, ed Andrea de' Grossi ; ed al 1467, i468, li'fì» 
li'jZ, li'fi, i4Bl« tà in nessuno troviamo ricordato, fra gii altri 
generi, questo del riso. 

(2) Si vegga la erudita dissertazione del R. P. Fra Luigi di 
Granata: intorno la introduzione della Seta nel territorio di Fet^ 
tona, e sua propagazione • yerona MDCCXLYII. 
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jivevs! 9 riuscire moltQ sterìk e iacea. Qu^ ee^ 
porazioni di arti favorire dal GoYerno di larghi pri*» 
yilegi e di concessioni onorevoli, s» per Y una parte 
pir industria giovavano, per Y altra sendo con tanti 
prdini generali e privati ed in tante classi ordinate 
divise impedivano di progredire in quella nobilis-i 
^ma gara agli industri opera], i quali sebbene non 
mancassero di mente e di cuore» mancavsMio però^ 
di agiatezZjS^ e di fortuna. A tutto, cij^ si arroge che 
quei capi o. padroni investiti di molta autorità e 
potere, di 9pe^o eraa foranti ad abbandonare il nen 
pozio per pigliar • X armi in difesa del proprio paese^ 
e combatteado gli iiumici rimanerne dai proprj lari 
per assai tempo lontani. £ dovendo sedere iielle 
generali assemblee del popolo, assai di sovente ve-t 
nivano distratti dai loro privati qegojsf, cui non po;i 
nevan grai^ mente, meglio lusingativi dalle onore-., 
voleyze dei pubblici affarit Perniciose uJX industris^ 
ess^r dovevan pur anco quelle sottili provvisioni 
Wiituarie, colle qupli ^i attutiva il lu9S0 ^ oi^de es- 
sendo caldamente raccomandata la semplicità dei 
costumi, la mad^ pacciavasi in bando, quella divini- 
tà capFÌccios«( c^e mqlto solletica i maniiatturien 
^ gli artefici ad pperarei 

^ I . |)f /|^ arte di tessere, e hvorau h kme^ 

Pei progressi della agricoltura eransì di già ^s,% 
§icurati i generi necesfliarj alla yìXfi^ e si affiiday^k noi 
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nir iadustria il lavorare le robe oeoorrevoli a ripa* 
rare ì corpi dal rigor delle stagioni , ed a provve* 
dere a quelle che i comodi e le agiatezze del vivere 
civile procurassero. Z* arte della lana sopra tutte 
era in Italia la più potente (i), ed anco in Man-t 
leva vi fu a que' tempi n^olto alacremente eseroi-» 
lata. Quelle macchine eseguite a spese del Comune, 
ed animate dall' acque , per le quali si maceravano 
e si purgavano le lane, bene dimostrano che da' pri^ 
mi tempi la repubblica pose pensiero a favorire 
questa sorta di manifatture e di traffico. Ma dip-i 
poi la cupidigia di cavarne da siffatto beneficio uiv 
interesse privato allo stato, diminuiva la utilità magv 
giore che da quelli artific) sarebbero derivate, perche 
obbligando i cittadini a valersene esclusivamente, 
V industria nazionale atretta da troppi vincoli ad 
ogni passo inciampava impedita a più speditamente 
avanzare (3). Pel quale privilegio^ usurpato dalla 
repubblica un diritto a' cittadini , mal consigliata 
dippoi dal desiderio di fare pecunia, tanta ne accreb-^ 
be le taglie, che Y industria de' ianajuoli sarebbe 
stata ben presto spacciata, se il governo istesso non 
abrogava quelle insopportabili le^^i che poco prima 

(i) Gibfarìoj op. cit. pag. 57 1« 

(1) Lib. ly. Rub. 44 - Fallare autem nemo debeat in clviute 
Manin» nec extra nisi ad falla Communis R|antuae posita ad pon^ 
tem mplendinorum et pondemnentur contraiFacient^s IJ^XY. X^ib^ 
par. (franchi ao3, 66, 5o, ) et destruatur follum cum domo. 
Salvo tamen tempor<s innundatipnis in quo fiillat» Communi^ 
]tl§mu85 jxop. Ubora^t, 
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aveva «gli atesso sancite. Il Gioja scrisse infetti 
così (i): Il lanificio wnta antica origine ed epoche 
dijloridezza in Mantova. Oltre i statuti che ciò 
riguardano, ne abbiamo l* indizio da un ordine u^ 
scito in febbrajo delV anno laSS concernente i 
folli delle lane, dei drappi di lana, che qui si fab-^ 
bricas^ano. Restò con esso prescrìtto che il prezzo 
d'- ogni follatura^ il quale era prima di dodici soldi 
imperiali Josse ridotto a soli due grossi veneziani 
( cioè franchi 2, i4> ) ^ che si dovessero appaltare 
i detti folli per un settennio a vanta^io del Co* 
mune mediante V annuo canone di Z. Z2S' piccole 
di Mantova ( franchi 2647 > 64 So ). OltredicchÀ 
quel desiderio caldissimo di volere in ogni cosa riu* 
scire verso il perfetto ed all' ottimo > il quale desi«« 
derio sebbene si ìngeneii in animi accomodati e 
gentili, e giovi moltissimo ad ogni bisogna privata» 
pure nocevole le tante volte diviene jsi pubblici e 
grandi negozj. Laonde sendo difficile, e fors' anca 
impossibile, che le opinioni di molti uomini e. di 
un intiera nazione iu ogni cosa si conducano verso 
il perfetto, conviene pel meglio che i magistrati pru-* 
denti trascorrano sui minori difetti quasi mostrando 
di non conoscerli, e piuttosto si mantengano fermi 
a procurare e volere quei vantaggi che allo stato 
ed alla maggior parte delle famiglie si volgono, seb- 
bene i mezzi che al pubblico bene provvedono, tutti 

(i) Statistica del Dipariimento del Si indo • Milana iSdA 
pag. ao5 - 
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non siano né perfistti, nò ottimi. E la legislazione 
a quei tempi, di cui ragioniamo, ne oflfre una prova 
ne' minutissimi regolamenti che ad ogni oosa sottiU 
mente applicava sospettando dovunque e frodi e 
soprusi, i quali rimedj, se pure sortirono V effetto 
per cui essi furono amministrati^ aggravarono ancora 
la condiisione degli artefici, allacciando gì' ingegni ed 
il buon volere di molti, senza di che l' industria 
avrebbe potuto prosperevolmente avanzare. Ecco 
dunque le provvisioni con cui si regolavano i lavo« 
ratori di lane. 

I.^ Forono prescritte le qualità delle lane, che 
solamente dovevansi adoperare, il numero delle fila 
di cui i panni dovevan comporsi, il modo di tes* 
fierli, e le lor dimensioni (i). 

IIt° Nessuno poteva arte di lana esercitare se 
atato non fosse ascritto alla corporazione de' lana* 
juoli, i qoaU erano a varj ordini costituiti, e distin« 
ti coi jnomi di tessitoreSj ^i%atojtSyfi4latoresy ordi^ 
toresj tinctores lanca. 

\IV Si prefiggeva perfino la forma degli istru- 
menti necessarj a tessere i panni, condannando co« 
loro che variamente usassero de pectina minori de* 
bitì, o che bagnasseikDf le lane prima e dopo di aver« 
le tessute (a). 

(I) Si vegga il documento N* 21, 

(a) Lib. IV. Rub, x6 m De pectino mincrri débiti - Rub. i5* 
Contea filoncias lanam madefacentes - Rub, ai * O^ orditoribus* « 
Rub. !)9 « Gontra b^lQ^antes p6eia9« 
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lY.* Il nuovo asorìtto alla jamiglia de* bnajaoU 
prestava dinanzi al Podestà giuramento solenne di 
obbedire agli statuti (i). 

V. Non appena erasi condotta al lor termine 
la fabbricazione di un panno, si doveva questo pre« 
sentare al Magistrato, il quale col consiglio di uomi- 
ni esperti giudicava se in quel lavorio tutte si fos^ 
aero le condizioni adempiute^ ordinate dal Munìcì» 
pio; nei qual caso era posto un segnale, pel quale 
certificavasi la bontà di esso lavoro; e se invece 
sovr esso cadevan censure il panno vnaka abbru^ 
ciato e condannato il lanajuolo a pagarvi un am« 
menda (2), 

Poste a bilancio tutte queste gravezze che pe^ 
savan sul collo ai lanajuoli con gli onori distinti 
che loro accordava il governo^ i secondi vìncevan 
sui primi, onde ì cittadini ricchi ed agiati non ab-> 
borrirono di dedicarsi a quel mestiere ed a quel 
traffico. Il quale vantaggio con molta sapienza dalla 
repubblica fu procurato a mezso delle concessioni 
accordate alle corporazioni di artiche onorevolmente 
state erano ammesse alle magistrature civili e ad 
esercitare la milizia. E possiamo anzi afiermare che 
i religiosi ed i Monaci «tessi attendessero all' arte 

(i) Lib, IV. Rub. i4 » Quod draperii debeant jurare proedicta» 
et quìcumque Tacere recusaverit non posait dicto mìnìsterio la^ 
niflois uti in ci vita te vel in di^trictu. 

(p) Lib. IV. Rub. Io - Omnes pannos bonao qualitatÌ5 9iU%^ 
(|vod afaij Untar» buUentur certo bullo da stagno^ 
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di lana^ densa timore di scapitare dalla lor dignità 
trovando scritto: Omnes seculares yél religiose per*' 
sane Jacientes drapos jtimiUter debeant jt^rate sub 
domino Potéstad attendere omnia ordinamenta (i). 
• Scrisse il Gibrario (a), che quasi tutta la lana 
inglese era consumata nelle fabbriche toscane e 
lombarde^ le quali he traevano anche di SiciUa^ di 
Germania e di Spagna* Ed i nostri statuti ricorda* 
no che M antora precipuamente . traeva le lane dalle 
città di Pisa e di Genova (3), le quali sendo m 
prossime «al mare raccc^lievailo dai luoghi stranieri 
quel genere che poi distribuivano ad alimentare 
r industria degli altri paesi d' Italia. E Genova e 
Pisa dopo il secolo XI fra le prime si diedero ad 
esercitare il Commercio , e Pisa più eh' altre estese 
il suo traffico fino ad stranie regioni/ scrivendo Gol-' 
fredo Malaterras Pisano qui apud Afrìcam nega* 
fiondo projiciscebantur {S^y ed anco DonÌ2zone nella 
vita di Matilde Canossa : 

99 Qui pergit Pisas, videt ìUic monstra marina; 

fi Haec urbsPaganis, Turchis^Libycis quoque Parthi^ 

79 Sordida etc« 

(I) Lìb* It. Atib 14. 

(a) Op. cit« pag. 37 1* 

(5) Lib. lY. Bub. Il •- Summa laUtf venieùs de Pisis pesarer 
debet quinquaglntà novem libris et scarpiilum quadrigentis quin" 
quàgìnta novem libris^ et debet computari somma lane mundcr 
qaingentis libris; sarpillum vero mundum XLV • sttmma lan«r 
de lanua debet exire quadragìnta quattuor libras* 

(4) Isteria di Sicilia. Libro 1Y< Capitolo Uh 
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Delle lane forastiere portate qui in Mantova si tes« 
sevano varj panni accennati coi nomi di pignolate_ 
tuttelane^ mezzolane ^ vakxij etc. (i) reputate e ri- 
cerche anco altrove ; trovandosi ne' registri di Bo-^ 
logna al i3o6 fra gli oggetti in quelV anno iatro- 
dottisi: Somas pannorum mezf&alanórum Mantua-^ 
norum etc. Ma lo spaccio migliore di essi panni 
non poteva ragionevolmente sperarsi di fìirlo in 
Italia^ nella quale ad ogni luogo si avevano di ec- 
cellentissime fabbriche, ma si mandavano a quegli 
stessi stranieri che olferto avevano la prima materia 
a lavorare ed a tessere ; onde scrisse il Muratori : 
Gli Oltramontani og^dì scendono a noi ciò che im^ 
pararon da noi {2). E Mantova dippoi tanto avanti 
procedette in così fatta industria ^ che all' anno i5oo 
contava nella città e nei borghi quarantaquattro 
fabbricatori di panni^ di cui cinquemila pezze quivi 
tessute offeriva a vedere allorché il signore di Da- 
nimarca venne a visitare i Gonzaga. 

E come di lane si tessevano tele ancora di li-^ 
no e di cane^e, prodotti naturali dei nostri campii 
ma queste opere ^ sendo libero ad ognuno Y esercì^ 



(t) Lib. IV. Rtib« tg • tJt panni bombacini qui val«xi| nun^ 
Gupantur fraudolcnter indeterminate et ad libitum operarium 
non fiant sed ad certam et determinatam modis et formis: sta-f 
tuimus quod peci a valeiciorum fieri et esse debeant ejusdem lcn<« 
gìtudiiiis et latìtudinis cujus sunt et fuerint alia pij^olata ^ <t 
ejusdem qnautitatìs porta tarum et filorum orditartt« 

(2) Dissertazione XXV - pag< 378« 
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tarle, aon furono per alcun modo diagli statuti nà 
regolate ne strette. 

Quanto ai lavori di seta eseguiti qui in Man* 
tova noi non troviamo fatta memoria» sebbene nel- 
le vestimenta se ne impiegassero ma con parsimo« 
nia moltissima, perchè le leggi sendo inimiche del 
lusso permettevano appena di usare: unam cordam 
de seta quce non valeat ultra tres solidos ( fran- 
chi I9 22y 20)^ et posse fieri omamentum de seta 
i>alenticB J^. sol par. ( franchi 3, 33, 66y a/3 ), et 
ad mantelUcm posse fieri et portari ununt frabilatum 
de seta (i)* £ queste bandite furono mandate con 
avveduto intendimento politico di impedire che il 
denaro fuori dello stato sortisse a far acquisto di 
robe, le quali appunto non erano dalla industria del 
paese procurate. Ed attesta infatti Nicolò Tegrìno {i\ 
che siffatti artificj esercitaronsi quasi a privilegio 
dai soli Lucchesi fino all' anno i3i4» in cui per le 
gravi disgrazie sofferte costretti furono ad abban- 
donare la patria; e disperdendosi in varie provìncie 
si fecero maestri di quel lavorio a diversi popoli Ita- 
liani e stranieri (3)^ 



(I) Si vegga il documento N. g. 

(a) Vita di Castruccio. 

(5) Da un Codice mss.*, nel quale sono raccolti gli Ordini è 
Statuii deir arte della seta nella città di Mantova apprendiamo 
che i lavori della* seta, non prosperarono in Mantova ne furono 
con certi ordini costituiti se non al secolo XYL Si vegga il do- 
cumento N. a5« 



Digitized by 



Google 



k8» 

$ a< Di aUre ptofèsskmi i d^ toro érdùUMenit éhltii 

h* arte ddta tintuta con molta lode ^ a que 
tempii ^ercitata dai Viniziam e dai Fiorentini fil 
anco in Mantora ordinata con i&pecìali statuti^ pei 
quali si veniva perfino a prescrivere gli ingredienti 
che adoperar si dovevano nel tinger le lane ed i 
panni (i). E con speciali regolamenti ogni profes-^ 
sione industre la repubblica allora ordinava^ i quali 
or brevemente accenniamo^ 

Dovevano gli orefici in proponrione del valore 
attribuito alle pietre o preziosi eh' e' lavoravano, di 
oro o d' argento àdornarfe di una qualità più o 
men pura o perfetta (3). E le officine loro esser 
poste in una sola contrada che fa intitolata di San 
liOrenzOi 



(f) Lib. rVi Bul)^ ^S -' Ntiiltifi poéBÌi tingere l)òmbicéiù« hét 
t>ìgnolatum Termiliuftì nisi de rozia vel braxilo 1 pìgnolatum im 
Terrailium mìous quam de duobus rozijs^ nec pigDotatiim nigrum 
sìne galleto, et si con posset. babere galletùm possit tingere de 
toìììa, tuffi liòeniia. t^ìgnolaitifri tingere in zalde nisi duabtis fersisr. 

(a) Lib. IV. Rubtf 28 -* Statuin^us quod lapidea j quas dicnim 
tur griatnate et zdpbiri precii et valoris trìum venetorum grosso^ 
tum (franchi 3, *ii,) et ab inde Infra, ligare et ponete In anu'' 
los de auro quod sit de XIY caracteribus ad minus - Smsragdos, 
seu zapbiros, adamàntes, rubinos et alias lapides naturales va' 
lentes plus tribUs veneti» grossis prò qualibet, ligare debent def 
auro quod sit de XYI caracteribus. Laborerium seu opera omnk 
de argento Gonfiata seu zetata fieri non debeant de n»inus bono 
argento de sterlinis veteribus qui tenet mediani ancia rami -tan-' 
tum prò qualibet marcba. Alia vero opera de argento qu» ffl' 
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1 Pelliccia) noti solamente s6rio ricordati dal 
hostri statuti, ma ancora da un trattato di alleanza 
coDcliiuso air anno 1208 fra i Mantovani e la città 
di Ferrara ^ nel (Juale sì legge : Statutum est quod 
Ferrarienses in nundinis omnibus qui fiunt in ci^ 
svitate i^el districtu Ferrarìce deheant dare et desi^ 
gnare pelUzzariis Mantuanis stationes eis sujficienti^ 
bus in fróntibus pellizzariorum. I barbari, tenuti 
dal settentrione a dominare per tant* anni Y Italici^ 
introdotto avevano le costuma di vestire le pelli 
degli animali y e quest' uso abbracciarono ancora gli 
ecclesiastici, onde osserva il Muratori (i): che gli 
stessi chierici si dilettassero di pelli preziose rie dura 
ancora Un segno nelle cappe de' canònici ed altri 
ecclesiastici^ e nella 0oce superpeÙicium che oggidì 
chiamiamo coita. E sebbene queste vestimenta pia 
che alla necessità della vita qui in Italia servissero 
ai lusso i pure fin d' allora i sacerdoti dimenticato 
avevano ed i precetti e gli esempj dati loro da Pié-< 
tro r apostolo, del che ne assicurano quéste parolei 
da Arialdo dirette ai Milanesi ueir anno 1076: /^e-< 

guntùr seu frigantur si ve (fate cotisoìidantùr «ut sùnl baioni, àbù« 
iì, niaze ciogulorum^ et alia òpera huìusniodi lidii pdsdint nec 
debeant fieri de liiinùs debono argento quam del sterlini^ yieit* 
ribus> et siné aliqùa rami adjèctìonè. £t àiàté deb^aiìt ad labo-^ 
randum et stationeà suàs ìiabére éi àrt«m suam éiefèéf'é àtirifi^ 
cès omnés civitatìs Mantuse in simul iù còntratà Sariicfi Lanren' 
cii - Oltre questi ordinamenti Municipali . He aivevano gli orefici 
feltri lor proprj^ i quali abbiamo riferiti al documento N^ 5. 
(i) Djsse^ta^ione XXV - pag. aè6rf 
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stri sacerdotes qtd effiéi possunt ditìores in terrenìs 
rebus y superbiores in honorìbus, in molUbus delica* 
tisque pestibus pukhriores^ ipsi putantur beatìores. 
E mano mano furon dati ad ogai arte o me' 
fltiere ed onorevolezze a godere e pesi a sopportare. 
Così i sarti (sartores)^ gli oreBci (aurifices), i cai* 
zolaj (calegarij) per esercitar quelle lor professioni 
ayevano a ricercare persone che guarentissero del-* 
1' opera loro. I fabbricatori di mattoni, i fabbri mu- 
rai^ i portatori di vino non potean richiedere dei 
loro lavori una mercede maggiore di quella già dal 
Comune determinata (i). I mugnaj, i lanajaoli) ed 

(!) Lib« IV* Hut). 4o - Gompetlat dominus l^otestas sacrano en^ 
io omnes quicuinque faciant lapìdes fieri et cuppos modulo cac- 
cianemici ieDere, et ad ìUum inodum et duIIuib alium tenere. 
Lapìdes quoque Tel cuppos non cavare sed grossos equali ter in 
medio et a lateribus facere et servare et bene coquere^ et bonam 
moltaro facere et per rationem juste de cuppis lapidibus et cai' 
€Ìna emptoribas. £t fornexari) in qualibet cocta quam fecerit, 
coquaut tantum tria milliaria cupporucu et non plus, sub pena 
ad arbìtrium domini Poteslatis^ Yendant autem fornexar,ij de 
Mencio^ et dare debeant miliarium cupporum prò XXX so\, par. 
et miliarium quadrelloruro prò XXXII sol. par. Fornexari) vero 
de sancto Nicolao de Mantuae miliarium quadrellorum prò XL 
sol. par. Modico vero calcinse non flocatae prò XXV* sol. par. Mo'« 
dium vero flocate prò XlII par* et non prò ma}ori precio aliqui* 
prasdicta. - Lib* IV. Rub. aj - F^rarij debeant equos |ferar<f 
prò XII par. prò uno ferro, et IV par. prò remissione ferri - 
Lib. IV, Rub. 45 - Portator vini de plaustro exonerando arta 
domum alicujus vel de portando de vegete in vegetem vel de 
vasc in vas habeat Xll par. (cent di fran. 4o, 73 2/6), et non 
hrando vas vini Vili par. (eenU di fran, a6, 65 'ifi) et •b ibd# 
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i macella) gran costretti il méstìér loro condorre ili 
luòghi di proprietà del Comune » al qaale perciò e^ 
dovevaao ad ogni anno pagare tlori poca pecuiiia (i); 
I fabbri ferrai ed i condilttorì di carra èrano astret- 
ti a servire la repubblica svitando V esèrcito, i 
primi per acconciare le ferrature ai caTàlli della 
milìzia, ì secondi per trasportare le àmii^ i bagagli 
ed i viveri necèssarj ai soldati, ed erano ancora te- 
nuti a pagare un certo tributo^ senza di òhe veniva 
loro impedito la professione loro di esercitare (a){ 

infrai^ secuodum qUantìtateiii Tini et t>rdraia {^ecil; De plaustro 
exooerando in idem quarterìo ubi erit rinum si ve sit àpud rì^ 
pam vel iion^ habeant III sòi. par. (yhz/icAz l^ va, 20) de longe, 
hiinus vero secundum quod prope poriabunt. Travàsantei vero 
de quartérid in qùartèrium habeant solutionem modo predictd 
sécùndum longitudinem et proxinìitateiiiA Salvo si minus ireni 
longe ad portandum ut essent a S. r^icolao usque ad sanctuni 
Gervasium habesint III sol. par. de plaustro > é sanctò Gervasiò 
ih civitatem et de burgis Pòrtus, idem; y^ 

(i) Lib; lY; Bub. 44 ~ Nulliim molendtinóm dèl)eat macinarci 
in civitale iiec ih burgis Maniuae alicui personae ecclesiasticai vei 
secularì hisi molendinUm Communìs Màntuae^ et condemnentur 
centra fa cienleè XXY; libi par. et destruatur iholendinum cum 
domo. Idem iotelligilur de fiillatis - Lib; 111. Rub* 5 - Pàctuni 
vèi'o fuUorum empioribus observetur et ab èis exigatur omni 
mense qnod debent - Lib. lY. Rub. 43 - Quod Beccharij de^ 
beaut stare ad vendendum cflrhes tahtnmodò ad beohariafd 
Comiìiuhis. -1 

(2) Libi lY. Rul). 27 - Gompellàtuf uhhih ferriéorem prc^ 
quartério ire in cavalcatis et exercitibùà i tenendo equuxh prò*' 
prium qui prò aliquo alio non scribàtur - Lib. lY. Riib. iS -' 
Carezatores omni anno solvere teneantur Massarid Coriiriiùni^ 
M:f ijttt&3 prò ipso Communi XY ioU fiar. {franchi 6, u ) pfràf 
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Questi ed altri simili bakelli da ogni parte allaccia^ 

vano la libertà dell' industria, e più ancora ne era* 
no allacciati gV ingegni pronti e sy^liati dalla proi-» 
bizìone fatta a chiunque di non potere che una 
sola professione o mestiere esercitare (i). Gravoso 
oltremodo poi riuscir doveva agli artefici quel nu^ 
mero immenso di delatori (accusatotes) che dal Go- 
verno venivano deputati a soppravvedere perchè si 
obbedissero gli ordini » e non ricevendo a mercede 
se non la metà del danaro che pagavano in pena i 
contravventori alle leggi: costoro avevano molto at^ 
lentamente a vegliare per cercare d' ogni parte il 
difetto» nel quale o per malìzia, o per bonarietà, od 
ignavia facilmente cadere potevano gli artigiani. 
Oltredicchè provvide la nostra repubblica perchè gli 
artefici con molta solerzia a negozj loro e con assai 
diligenza a quelle bisogna attendessero. Appena in-» 
latti la terra era rischiarata dal sole, dalla torre dei 
Comune col suono della campana avvertivansi i 



plaustro ferrato, et non ferrato medìetatem. Ed habeanf ipsi ca- 
rezatores X sol. par. (franchi 4, 7, 33,) prò quolibet pari bovum 
prò die quo iverìnt in servitio Communis Mantuee^ vel Coni munì 
serviverint sive extra jacuerint cum bobus, sive non exoepto in 
exercitu et cavalcatisi et exceptis pubblicis factionibus quae de« 
bentur ad pontes molendinorum, saneti Georgij^ Cèrexì) et Aqua-* 
drucci. Et nuUns sit et esse jpossit carezator, si inscriptum [non 
videtur in cronaca carezatorum. 

(i) Lib. IH, Rubi 17 - Qnod civcs non faciant alienam mer-' 
oaturam a sua, et qui contrafecerit cassetur ab omnibus merca* 
danti» hottoribus. 
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cittadini di por mano ai lavori, ed eg'ualmente ve- 
niva annunciata V ora in cui e' potevan pigliarsi 
riposo, o dar termine alle fatiche del giorno. Ed a 
quei segnali succedevan di solito un trambusto, un 
andare e venirne di opera] , per cui la città bella- 
mente vestivasi di un* industre apparenza e di una 
attività operosa ; lo che tener si deve 1' ornamento 
il più accomodato ad un paese civile. £ difficilmen- 
te coloro che presso ad uno od ali* altro negozio 
si erano allogati a stipendio, ristavansi di muover 
prontamente verso quelli i lor passi, tementi la pu- 
nizione dalla legge a lor minacciata, oltre al perdere 
il procaccio^ che dal lavoro intrapreso ma non ter- 
minato, avevano altrimenti diritto a richiedere (i). 

(i) Lìb. IV. Rub. il - Omnes lauralore», magistri manariiie^ 
batitores ìanse et oinnes aliì cuìiìbet condictionìs ad precium la« 
borantes teDeantur et debeant in quaiìbet die ire ad laborandum 
ad soDum campan» Communis Manta» quae debuerìt pulsari ad 
martellum ad bane causara qualibet die mane cum dfes darà 
fuerit ita quod yideri possit ad laborandum et ad sua laborarifk 
laborare nec ab ipsis discedere usque ad alium sonum ejusdein 
campanae similiter pulsandae quando pulsatum fuerit ad tercia 
fratrum Praedìcatorum, Ad quem quidem sonum omnes praedicti 
labqratore^ dìsoedant et vadant ad prandendum, post prandium 
vero cum ipsa campana Communis pulsata fuerit modo prs- 
dicto omnes praedicti debeant redire ad laboreria quae facient» et 
ad ipsa fideliter laborare^ nec ab ipsis discedere usque ad alium 
sonum similem ad completorium sancti Andrete. Qua bora liceat 
eis a laborerìis praedictis recedere. Possint tantum praedicti la- 
boratores facere sibi apportar! ad manducandum ad loca ubi Ia« 
boraverint prò merenda > tenendo ad merendam quod fuerit ju* 
Sturo per eos commìtenda. Et teuoantur pr«dicti operarij ire adi 
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Fra lanti ostaeoli d^ aiia legislazione troppa 
(sottile e minuziosa frappose allo incoraggia man (q 
della nazionale industriai, sarà però sempre lodevole 
)o scopo £| cui ogni cosa era volta cosicché: né co^ 
piarli Italiani la prima contazione richiesta ad ogni 
fittadina era che latrasse (i)* E quando Y uomo 
si conduce ad un ^ne sì retto e cosi vantaggioso 
|ion potrà qertaipeate fallire la riuscita di aver cit- 
tadini virtuosi, e di cavarne denaro, col quale rea- 
dere poi prosperevole lo stato. E provano il fo|*tU9 
liosissimo esito di queste pratiche industri esercitata 
dai ristoratori della libertà di questa patria, le gra- 
vi spese che ne sostennero per accrescere potenza^ 
j^ le alte torri e le solide iniif*^, che tutte ci atte- 
stano con quanta munificenza già fossero state cor^ 
^trutte. E quel mesto lago che ci circonda^ e le 
fortificazioni^ i propugnacoli, le castella qua e là 
sparse ad opporre grayi ostaco^ agli inimici finiti-^, 
ini, ]e qu£|lì in gran parte oggi atterrarono e di-» 
strussero T ingiuria dei tempi e la barbarie degli uo- 
mini, dovettero certaniente importare tanta pecunia 
a cui la pochezza di questQ stato non avrebbe por 
fato sopperire senza il buon volere dei p^tU^inìi \ 

laborandum cuici^mque petenti modis et preciis supradictis, et 
credatur cuilibet accusanti cuiq uno teste bopsB famae. £t quia 
cpiitrafeperit qualibet vice solva t bamuo V. sol. par. (/ran- 
chi 1, 3, 66 2^3) et nulUm mercedem accipiant de labprerio ilk^ 
die facto. 

(i) Cibrati^ ep« cit. pag. 5^2. 
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quati con mano industre, ed nn TÌvere laborioso e 
costante la provvedessero. E quasi ancora un tanto 
spendìo , leggiero a quelle anime calde d' amore di 
patria riuscisse, altri mezzi generosamente vótaronsi 
a procurare a favore dei loro fratelli, e ad onorare 
la divinità, così che nella sola città e nel trascorrere 
di due secoli soli, dieci Tempj qui sorsero e ai die« 
der compiuti (1). Onde sarà per noi ragionevole a 
concbiudere con queste parole: f^isUate t Italia e 
ad ogni città chiedete quando si cinse di mura^ 
quando frenò o guidò quei jìumis quando fabbricò 
quei porti , quelle ampie dogane ^ que palazzi del 
Comune, quelle cattedrali; e tutte vi risponderanno 
che Ju nei tre secoli in cui^ nelt integrità di sue 
forze y uscita dalla barbarie e recuperava il senti* 
mento della propria esistenza (2). 



(i) Le éhìese intitolate a S. Apollonia ùi edificata al tl5S 
a spese del Comune ; quella di S. Marco fu terminata al lac^a 
per cura de' priyati offerenti, e con pubbliche elargizioni furono 
murate le altre di S. Francesco al i5o4> del Carmine al liiiS, 
di S. Catterioa al i5Qgu di S« Barnaba al ia68 , di Graderò al 
1265^ di S. Silvestro al Ia34, di S. Stefano al Il54> e contribuen« 
dovi i soli mercadanti della città fu all' anno l35o fabbricata la 
chiesa dedicata a S. Antonio Abate. 

(a) Cesare Cbmììl '^ Margherita Posteria - H^ilano i$38, voi. K 
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CAPITOLO QUINTO 

Pella Condizione del Commercio. 

$ I . Ostacoli allo prosperità del commercio. 

U indastrìa tanto stretta a termini di fratellan-t 
Ea col commercio, al quale essa si fa sgabello a sa-, 
lire, fi d^ esso poi riceve impulso e vigorìa per prò-?' 
gredire^ ed ambedue insieme legati possentepaente 
congìungono e sogliono amicare gli uomini fra loro 
di remotissime contrade , furono dalle Italiane re- 
pubbliche esercitate più o meno secondo che le cir- 
costanze speciali meglio lor favorivano» Se a Colbert 
richiedente alcuni sapienti qual cosa far si dovesse 
fi procurare la prosperità del ooqimercio fu data 
risposta : lasciateci fore^ "op er^i dunque a sperarsi 
di coglier gran frutto qui in Mantova pei molti oi 
staceli che stati vi eran frapposti. Senaoochè ossero 
viamo che sebbene da molli lacci vincolato e ri-r 
stretto il mantovano commercio potuto non abbia 
riuscir floridissimo, pure sbrigatosi da certi vincoli 
potè condursi a prosperevole stato. Tanto è vero 
che: la libertà non à un nojne vuoto» non è un 
ente immaginario de poeti, ma una reale e potente 
benefattrice dei popoli. Essa opera i suoi prodigi 
col centuplicare le forze della rnente e del cuore 
mediante t emulazione che risveglia colla sicurezza 
fhe offre alla proprietà e alle persor^ej, senza 4i 
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cui non pi può essere ni industria ni commercio \ 

infine colla convergenza di UUti i pen^iierì, e di 
tutti gt interessi verso il bene comune (i). E# lega- 
mi esscF certamente dovevano al commercio i a&» 
guanti tfatuti, coi quali si ordinava ai cittadini: 

it"" Pi non acquistare o ricevere merci da quei 
paesi che eguali prodotti della Mantovana industria 
vietavano alle terre lor di condurre (2). 

2.^ U timore delle carestie o la sospizione che 
le biade nostre si recassero ad impinguare i grana] 
delle città inimiche persuasero la repubblica ad im-» 
pedìre che il cittadino vendesse all' esterno i pro- 
prj ricolti o gli animali senz^a ottenerne d^il Pode- 
stà espressa licenza. E fu ancor minacciato a coloro 
che frodassero, ed a chi col consiglio o coli' opera 
a frodare ajutasse^ la pena del bando e la confisca 
^ei teqi, d^l cui nessuno poteva venirne assgl^tQ 



(1) Giuseppe Pecchìo - Storia dell' economia pubblica In Ita- 
lia - i852, pag. 17. , 

(a) Lib. 111. Rub. 3l -^ Mercatores ciyitatis vel districtns Man» 
tuae non ducant merci moni um ad illas civitates et eorum distri* 
cius, quibus mercatores suos cum mercimoni is ad partes nostras 
venire non placuerit bamno XXV lib. par. (franchi 2o3, 66, 5o). 
Ilem si aliqna civitas probibuerit aliqua roercimonia vel mercan* 
dandias alicujus manerid civium babitantium in civitate Mantuae 
conduci ad suam civitatem vel districtum illa mercimonia vel 
mercadandie illius civitatis non debeant nec possint defferi vel 
portari in civitate Mantuae vel distrìctu et si ducerentur ammil- 
Vintur €t pubblicentur ac deveniant in Commune MantuK. ^ ,^ 
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^n^a pagami ppa usaai grare amineiìda in daiia« 

VQ (i). 

3/ Ed a vieppiù assicurare Y adempimeoto di 
queati ordini fu caldamente ai cittadini raccoman'^ 
dato di conservare entro Je mura delia cittìt i pro> 
dotti raccolti nei campì loro^ affinchè meglio difesi 
9i avessero dalle manomissioni degli inimici troppa 
facili a trascorrere oltre i confini del Mantovano 
per depredarvi le cose al vivere necessarie (a). Que^ 
^ta legge, senza riguardo, volgevasi dirittamente 
(lontra pQtent^ et ma^at^ (3). Ciroostana^ che n^ 

(i) {jib. I. Rub. 5y •». De ci^rnibus non eiitn^hendìsi - Ri\b, 65 « 
De vino non extrahendo - Kub, ^o v De biava et legumine non 
extrs^hendis -> extr^t civitatem yel burgos Mantuae sine licentia do^ 
mini Potestatùs *- Item nvUa persomi aadeaf vel presumat aliquQ 
modo quo excogìtari possit preside auxilium , coeisitiuni vel fa^ 
vorem alicui personal conducati vel conducere volenti bladun^ 
seu legumen extra districtum Ms^ntiue, et qui contrafecerit pra 
quolibet et qualibet vice puniatur in lib. par* L. (/roit. 407» 33)^ 
£t ^ solvere no^ possit babeat bamnum perpetuum ^t bona ejus. 
deveniant in poteslate Gonimunisu 

(a) Lib. IX Rub^ q - Statuimusi quod nulla persona portare 
vel conducere seu portarivel conduci facere audeat vel presumat 
blavam v^ legumina in persona j navi « plaustro., yel bestia, vel 
aliocumqye modo extra civitatem Mantuae vel burgos àne Ucentia 
domini potestatis £t qui contrafecerit ammittat legumen seu bla^ 
vam, boves, plaustrum, et bastìa super quibys conduceretur et 
publicata deveniant in Gommune M^ntua. 

(3) Lib. IX. Rub. 2 • Et cives potentes et magnates, et omnes. 
indiferenter in ipsis villis babit^ntes prò modo facuhatum sua* 
rum copdemnationes inde factae cum dictis villis omni defension^ 
cessante, solvere compelluntur. Item ex mero et puro arbitrio et 
yoluntate domini potestatis possit punire et condemnart omne« 
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avvisa come il gòyernó condotlo si fosse a cosi se* 
vere misure per impedire ai doviziosi ed ai ricchi, i 
quali non mai acquietandosi al bene che gode Yvh 
lìiversàle, ma anzi di loro natura ambiziosi, di pi-» 
filare propizia occasione a sconvolgere gli animi ed 
ingenerare dei mali umori con certi molli mandati 
fuori ad ^rte che si patisse penprìa di biade. Laon- 
de siccome nessuna cosa dapprima le menti del pon 
polo invilisce, dippoi commuove ed irrita, quanto il 
sapere che ^, loro manca il pane a nutricarsi , cosi 
qne' tristi nomini potuto avrebbero con tali artifizj 
procurare assembramenti e sommosse nella plebe 
contro il governo, e da queste poi trarne partito 
i\d attutire la libertà del paese, polla speranza di Tara- 
sene essi signori. 

4.* Divisa r Italia^ in tanti piccioli stati anche 
allora dovevasi ad ogni passo incontrare nuove ga- 
bella e nuovi tributi da soddisfare, pei quali deri- 
vavano al commercio contìnui impedimenti ed osta- 
coli al prosperare. Oltredicchè sendo la gelosia dei 
varj interessi maggiore qu£|nto più i dominj eran 
ristretti e meno possenti, cosi stabilita ai ebbe una 
restrizione sociale, per quanto riguarda al commer* 
ciò, contraria a quel fine a cui questo dirittamente 
si muove » e per la quale la nostra repubblica ai 
Mautovaqi vietava le relazuoni per modo alcuno di 

notentes et maga atea et iotelligantur magna les ad ejuS arbìtriuin^ 
iut^lectunv et iiUerpretationem habitantes in villis vei locìs ubi 
prpidicta vel cpBsilia (^ttentarentur. 



Digitized by 



Google 



3oo 
estendere oltre i confini dello stato, entro il quale 
abitavano (i)i E dichiarava ancora a' suoi cittadiaì, 
che se pur di nascosto stretti avessero amichevoli 
accordi collo straniero, se questi loro rifiutasse il 
denaro o la merce di ehe avevano promessa , non 
per ciò muovevasi il governo -quelle loro private 
ragioni in nessun modo a proteggere^ né a permet^ 
tere che usassero del diritto di rappresaglia, come 
altrimenti sarebbe stato conveniente e secondo la 
legge di fare (n). 

Tutte queste provvisioni persuadono che i eapt 
civili ed i Magistrati, posto avendo allora in bilan- 
cio se meglio convenisse la prosperità commerciale 
procurare, o la securtà e durevolezza dello stato di« 
fendere , quest' ultimo^ siccome il migliore partito» 



(l) Lib. III. Rub. 16 - Nec possiti nec debet cìvis Mantuse in 
*fraudem Communio Mantuae modo alìquo socìetatem aliquam de 
mercadaudia aliqua habere vel facerc cum aiiquo qui non sit 
civis Mantuae v^l qui non b^bitet quotidie cum famili^ tamquam 
civis Mantuae et haLeat domum in civitate Mantuae yel dìstrictu 
pena C. sol, par. (franchi 4©, 73, 5o) et quelibet accusator sit, 
ha beat medielatem bamni. 

(a) Lib^ III. Rub, 17 - Quod eive& Mantuae contrahere debeant 
suo pericolo - Omnes de civitate et dislrictu Mantuae qui debue- 
rint in rebus aliquibus contrabere cum aliquibus forensibus (cioè 
stranieri) contrabant tantum suo periculo. Ita quod si illi fo- 
renses cum quibus contrahent non sattisfacient debitum non de^ 
beant represaliae concedi contra illam civitatem cujus cives non 
Bttenderìnt civibus Mantuae. Et super haec requiruntur aliae cim 
tales quod simile statutum faciunt de suis civibus qui contrah^ 
rent cnm aliquibus de civitate vel distiictu Mantuae^ 
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accettarono al modo appunto che: i Greci attesero 
piuttosto a render libera la terra che a renderla 
Jeconda (i). 

% a. Dei favorì accordati al cothitiertiù. 

Né si creda che tutti questi ordinamenti cosila 
tuiti arbitrariamente si fossero per aggravare la con« 
dizione industre del popolo, o che lamentassero i 
cittadini questi pesi come insop>portabìli ed ingiusti, 
perchè anzi sendo tutte le provvisioni vinle dalla 
^ei^erale assemblea, a cui intervenivano i deputativi 
dalle varie corporaziohi degli artefici , le cfuali eran 
moltissime, le deliberazioni quindi riguardar si deb- 
bono come sancite dal consentimento universale* E 
la niercatanzia esercitavasi in Mantova con molto 
decoro da uomini di probità specchialissima, e fra 
ì miglÌGri e più distinti della città, e da quella ori" 
ginarono la nobiltà de' casati col proceder di tempo 
arricchita di titoli e privilegi, i quali allora non si 
costuma van di dare. Non tributo , non tasse erano 
tenuti i negoziatori a soddisfare, onde le robe loro 
spacciare, ma era a loro assegnato di godere una 
casa detta del mercato sottoposta al palazzo di esso 
Comune. La qual casa era in fatto una piazza co- 
perta, entro cui nelle varie botteghe (banchce) il 
fiore della cittadinanza esercitava il suo traffico^ E 

(1) Brigami, op. cit. Lib. IL C«p. I. $ XXXIl. 
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qaanto de dicotio le isterìe, non sì ebbe inai d que' 
tempi né inimicizia uè guerre, e con essa più acce-» 
modatp e più facile riusciva il far traffico a mezzo 
delle acqite^ onde dal Mincio in Po^ e quindi alle 
kgune, i navigli speditamente si conduceranò. Che 
ansi di que' tempi parlando T autore del Saggio sopra 
i P^eneti primi (i) scrisse: quasi tutte le città mediterà 
rame ttaffito adendo con il mare^ lo avevano per la 
laguna di P^enezia che con il mare era unito; perciò 
dico , chi sa mai da quanto antico tempo vidde la 
stessa i nascigli scorrere per le sue acque e gli uomini 
delle sue acque sentirsi per U commercio intemo ili 
tutta Venezia I E che ciò da molto tèmpo avvenìssef 
fra i Mantovani con quelt arbitta de regni^ che fu 
mediatrice fra il sacerdozio e V impero^ di cui i Papa 
implorarono là sua protenione^ la quale fece rispet- 
tare co' fulmini della spada i diritti dell* incensie-^ 
re, e regina del mare si rivolse ad òcctipafe la ter-' 
rUy onde la Lombardia^ la Romagna^ la Puglia re' 
sero omaggio alla sua fortuna (o), indizio ne rina^-ì-» 
ne nella favella fino al principiare del secolo XV 
qui mantenutasi 5 la quale teneva del volgar Vene- 
ziano (3). Strette infatti da Venezia relazioni dure-» 

(i) Veoezia 17S1 - tom- th pàg. it; 
(7) Briganti - Op. cit. Lib. II. Capii. III. $ XVIL 
(3) Basta osservare le antiche scrittore, e fra le vafrie Ctbntacbè' 
scritte a que* tempi raolCo chiaramente lo dimostra quella che 
sul finire del XV secolo lasciò scritta Andre» Sòhivenoglia i clitf 
non tik mài data alle stampe. 
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Voli co) domìnj di Grecia, conquistata isul finire, del 
decimo secolo la Daliliasia, le migliori e più propi« 
zìe occasioni da essa fur cólte per far procaccio in 
que* luoghi stranieri di frutti , di pelli, di gemme e 
di altri oggetti, i quali distribuita alle varie prd^ 
vincie d' Italia, da cui poi ne thaeva armi^ biade e 
legumi a trasportare nel levante, cavando da queste 
pratiche mercantesche assai prò e non poche ric^ 
chezze. 

Assicurate à questo modo nuove fónti ad ali^ 
mentare il commercio» provvide là repùbblica a pro^ 
curare le opporlùilità di esercitarlo con un mezzo 
contraddittorio ed opposto alle leggi eh' essa stessa 
aveva per lo avanti già stabilitCi Vogliamo dire col*» 
la istituzione di quelle fiere e mercati, convegni 
utilissimo agli uomini de' varj paesi, i quali alle bi« 
isogna loro provvedono senza fatica, trovandovi ogni 
cosa allestita i desiderj loro ad appagare. E forse 
queste provvisioni seguitaron le altre colle quali 
vietatasi di trafficare, quasi a volere, senza aperta-» 
ÌDQehte violarle, sopperire al difetto di quegli sta-** 
tiiti. E dovremmo ragionevolmente supporre cné 
alle fiere o mercati dei Mantovani concorressero aneorsl 
i forastieri perchè nei trattati di alleanza é di leghe 
òon altre repubbliche si fece menzione di còsi fatti 
privilegi come condizioni assolute agli accordi. E 
talgane a prova V istrumento pel quale all' anno 
1208 i Ferraresi si legarono coli promesse amiche- 
voli a' Maiitòvani^ nel quale si legge : Preterea pei^ 
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nUUant omnibus volentìbus wnire ad nostras ferìas 
et nos permittemus omnibus ire ad suas. Ne la pa- 
rola ^noj invece di nundina sì intende esprimere 
un senso fra loro diverso, ma piuttosto una circo- 
stanza speciale a Ferrara di esercitarle nei dì festivi 
o di ferìa^ cioè in Dominica Lazzari et in Dominica 
succedenti adfestum omnium sanctonim. Che del re* 
sto due fiere ^ avevano qui in Mantova (i), ed al- 
tre minori, dette mercata, in altri luoghi della nostra 
provincia (2). 

Oltredicchè due chiarissimi esempj del quanto 
stesse a cuore alla nostra repubblica la prosperità 
del commercio appariscono primieramente da quegli 
artificj operati per trattenere le acque del Mincio a 
GovernolOf le quali contenute dagli argini permette- 
vano ai navigli di asportare o condurre le merci 
dai lidi stranieri. E sebbene non sìa del nostro ar- 
gomento il discorrere delle varie opinioni e delle 
sottili disquisizioni degli eruditi intorno Y antico 



(i) Lib. III. Rub. 28 - De nundlnis Communis Mantuae cele- 
brandìs - Nundinae Communis Mantuae> si dominis Vicarijs vide- 
bitur^ duabus vicibus in anno temporibus cousuetis fiant, et tunc 
custodia civitatis et nundinarum fiat ut videbitur Vicarijs et sa- 
pientibus. 

(p) Lib. III. Rub. 29 - Burgofortis habeat duo mercata deli- 
beranda Consilio consulum mercatorum et consulum Burgifortis 
scili cet bis in anno^ salva approbatione domini Potestatis et Con" 
silij majoris - Rub. 3o - Mercata consueta terrae Sancii Petri 
quattuor in anno^ item dicimus de aliis mercatis consuetis alia- 
rum viUarum, 
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torso dei fiami, bdsti a tiol pero di poter afiermaré 
che 'tutti quegli scrittori concordano essere^ od iil 
un ibodo o néil* altro» state sempre aperte le coniu- 
nicazioni fra il Mincio ed il mare. 

Ed in secondo luogo, utilissimo divisamento 
abbracciarono quei liberi padri della nostrzl repub« 
blica coir avere certe vie commerciali a bella posta 
costituite e difese, del che ne abbiam prova da un 
trattato di pace stabilito al 1^79 fra i Comuni di 
Verona, di Mantova e di Brescia (i)^ pel quale le 
tre città federate vicendevolmente promettono di 
stipendiare uomini armati e Capitani eletti dai Con* 
soli dei mercadanti, onde e di giorno e di notte' 
attendessero alla sicurezza personanun et mefcadan^^ 
Uce. Se pertanto erano spessi i litigi e le guerre fre-^ 
qudnti che fra T uno e X altro paese insorgevano, è 
duopo conchiudere essere anco state non rade le 
leghe, le alleanze e le paci, con cui i varj popoli 
X un doir altro amicavansi > e siccome in tutti sif-» 
fatti accordi si trovano patti speciali a favorire il 
commercio , è pur ragionevole di credere che gli 
ostacoli frapposti alla prosperità del traltìco indù-» 
striale si gravi non fossero da attutirne o farrté sca?» 
pitare ai confronto i vantaggi che gli si procut'àrondi 



(ì) Si rcggJ* il (icfcuniento K. H^i 
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CAPITOLO SESTO ^^ 

Dei provvedimenti di Polizia sopra la salicle^ 
la sicurezza pubblica^ le fabbriche ^ t annona^ e Ib 
donne di mala vita. 

Della società costitnìtast smcento e più anni 
in addietro suole generalmente pigliarsi concetta di 
una congregazione di uomini , dei quali siccome i 
corpi induriti erano dalle fatiche dell' armi, le mena- 
ti ancora inclinassero a quella ferocia e roz29ezza op»* 
poste al vivere accomodato e civile. L' esame però 
delle leggi di quelle antiche repubbliche potrà (^* 
cilmente chiarire quanto siffatta opinione vada 
zoppicando nel falsO;, persuadendo anzi essere stati 
i negozj pubblici ragionevolmente amministrati, e, 
<;iò ohe più monta , con un amore caldissimo verso 
la patria. Laonde se , come fu sempre , anco allora 
r Italia fu frastagliata in minuzzoli da non poter- 
sela dire nazione, pure per le inclinazioni generali 
al vivere libero ed indipendente delle varie repub- 
bliche, prese quella forma ed aspetto d' essersi quasi 
ad un govemamento unico e generale costituita. 
Miglior prova della civiltà delle costuma di Mantova 
offriranno i varj provvedimenti al privato ed al pub- 
blico bene, dei quali ora facciamo parola. 

Mantova, la cui circonferenza per ben due vol- 
te si allargò per servire alla popolazione crescente, 
aveva dovuto comporsi di fabbriche murate senza 



Digitized by 



Google 



3to9 
grand' ordine e veaustk. Quindi circondata dalle 
acque di un Iago, le quali in luoghi bassi ed algosi 
stagnando vi imputridiscono, forma 

'> una lama 

>» Nella qual si distende e la'mpaluda, 
» E suol di state talora esser grama, (i). 
XjC quali circostanze naturali del luogo contrarie alla 
salubrità degli abitatori, vieppiù richiamarono le at- 
tente cure del Municipio ad impedire che altre ca- 
gioni al mal stare vi aggiungesse l'incuria o la ma- 
lizia dei cittadini. Fu dunque fatto comandamento: 
i."* Che i becca), e chiunque uccidesse animali 
Q li scorticasse o ne ripulisse le carni , ciò far do- 
veva stando alla ripa del lago, le di cui acque pron- 
tamente ne trasportassero quelle immondezze (a). 

a!" Era vietato nella città di custodirvi delle 
razze di porci, i quali sendo di loro natura sucidi 
e sozzi, dalle stalle loro . uscite sarebbero esalazioni 
corrotte a nocumento della umana salute (3). 



^l) DantQ. La Divina Commedia - Canto XX, delT Inferno* 
(a) Lib. lY. Rub. 4^ - Beccbarì] debeant occidere et studerò- 
bestias solumodo ad ripas civìtatis secundum foriQam contractua 
sci:ìpti per DomiDum Cowpagnonum notarium - Lib. Vili. Rub. 
6 - Et non permittat alìqiiam personam scorticare vel scorticari 
facere aliquem. equum vel bovem vel aliud animai^ i» fossato 
bovum nec in aliqua parte civitatis praeter quam ad ripam lacus, 
4uminodo non prope pontes et portas paena XL sol. par. (fran-^ 
chi ì6^ 29, 3a ). 

(3) Lib. I. Rub. 46 - Porca? in civitate Mantuas nisi sin)!; ca-s 
^tifss nulla persona cÌTÌtatÌ3 Mantua^ teneat « et si contrafec^rU 
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3/ Il ooncime nello interno delle case 8i aveva 
a ripor sopra carri che subitamente lo trasportasi^ 
sero alla campagna^ fsitta eccezione solt£into al pa^ 
lazzo del Podestà (i). 

4-* Nessuno doveva gettare immondezze sopra 
le vie sennon dopo il terzo suono della campana 
di sera. E da ciò crediamo d' indurre, sebbene Io 
statuto noi dica, che durante la notte si ripulissero 
daUe sozzure le strade di Mantova^ perchè altrimen-* 
ti con queste provvisioni stabilito si avrebbe un 
assai grave disordine alla salute contrario ed alla 
civiltà dei costumi, ed anco in aperta contraddizio-< 
ne coi rigori mantenuti intorno al modo di trasporr 
tare il letame (2). 

5.^ Dair interno delle case era divieto di far 
(ioolare aopra la via materie suoide od acque imn 

Gonderanetur qualibet vice prp qua inventtui fuerit dictani poi> 
cam tenere in C. sol. par, {Jranchi 4o, yS, 3o), et qiùiibet s\% 
accusator habeat medietatem bamnì. 

(l) Lib. I. Rub. 5o - De letamine non es^trahendo - Et qvian-« 
do letamen extrahitur de stalla palacio Communìs Mantuaa 
extraha^ur extra pale^cium, et plaustra sii^t parata quae ipsa die 
letamen exportent de platea Communìs. Aliter autem nqn per^ 
iqittatur extrahi de stalla et si Potestas ommìserit^ condemnetur 
XXV lib, par. (fmnchi 2o3, Q&j, 5© )* et aliter extrahens in do-» 
^lini Potestatis arbìtrio condemnetur. 

(i) Lib. Vili, Rub. 6 - Nemo prohiciat aliquen^ turpitudinem 
^uper ^tratas et vias per balconum, fenestras. hostia, seu baiato- 
res usque ad tertium sonum Campanae Communìs^ quae pulsatur 
de sero. Et qui contrafecerit sol va t prò bamno XX. soL par. 
(franchi S, I4« 66), et quilibet si\ accuss^lor haboat medietateni 
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pure, le quali invece condur si dovevano sotterra 
entro condotti murati e diligentemente cosi che non 
permettessero ad uscirne alcun pus&zo (i). 

A questi provvedimenti, coi quali la salute dei 
cittadini intese il Governo di tutelare e difendere^ 
altri ne aggiunse a proteggere le comodità della 
vita, e la venustà del paese a procurare. 

(a) E perciò fu vinta dalla generale assemblea 
la provvisione per la quale era prescritto di dovere 
tutte le strade dello stato mantenere in buon as- 
setto e pulite, e quelle della città anco selciarsi di 
sassi o mattoni per impedire che qui la terra si fa- 
cesse marciosa od un liuio schifoso vi imputridisse (a)* 

(i) Lib. YIII, Rub. y - Teueantur etiam provvidere ne rizol» 
cloacarum^ ve! ali e rizolse incurrant vel veniant ad vlas pubbli- 
cas prò ut melius vìsum fuerit ne appareant et ita fìant ne valeant 
viderì per vias et stralas^ de bono et grosso muro et bona cal- 
cina et fiat grossus murus ante rizolam et seclaria de qbattuor 
quadrellis et non dimitatur ibi aliquo foramen vel scissura vel 
apertura per quam possit transire in viam vel stratam vel aliquid 
turpe exire vel ad stratam vel ad viam venire. Et praedicta sin- 
gulis tribus mcnsìbus inquirere teneatur et quemlibet contrafa- 
cientem punire et condemnare qualibct vice C. sol. par. (fra/tm 
chi 4o, 73, 3o). Item probibeat ne seclaria currant super stratis 
et viis et claudantur se lapidibus et calcina ita quod ex ipsis 
jrizolis et stratas vel vias aliquid ex putrì tudine non labatur. Et 
si aliquis cui prseceptum fuerit et non fecerit^ solvat prò bamna 
]^X sol. par. et insuper faciat. 

{1) Lib. vili. Rub. 6 - Teneatur judex expedire vel expediri 
lacere stratas et vias civitalis Manluae et districtus et facere fieri 
et purgari et eciam salegari ubi non 6unt salegatae in civitate el 
facere refici ubi sunt vastatae. 
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(b) Tutte le strade di Mantova che fòsser tU 
strette^ le quali allora eran dette Eizole , e da cui 
trassero alcune quél nome di Reggio le che tutto di 
ne conservano, si ampliarono in modo che nessun^ 
avesse uno spazio mli^ore di sei braccia in larghez- 

(e) E perchè né alla salute pubblica, ne al- 
r eleganza del paese convenivano que' casolari 1' uno 
air altro attestati^ le vie quasi mai rallegrate dal 
aole^ o le mura che gigantesche si elevavano a so- 
perchiar le minori, togliendo a queste il beneficio 
dell' aria: con nuovi statuti fu vietato di innalzare 
£ibbricati e torri, permettendo anzi di queste e quel- 
la abbassare (2). E non sufficienti si reputarona 
tutte le provvisioni di sopra accennate, ma corren- 
do Tanno i3o8 fu ancora prescritto che tolte fos- 
i^ero le tortuosità e quegli andirivieni i quali, defor-. 
piavano quelle strade che dalla Fartq Punteria con^. 

(l) Lìb. Vili. Rub. - Omnes viae et molae shit amplae per 
yX bracbta ad mmus. 

(a) Lib. III. Rub. 53 - Nullum casamentum turrìs vel domus 
ie DOTO possi t coDstrui nec in murris turris vel domus possint 
apiari lapides vel alium imbrìcem aptum ad ofTendendum vel ad 
*damDÌficanduin. ( Si veggono ancora dì siffatte, pietre in forma 
di mensole incastrate nelle mura di antiche case o torri, che ser^ 
virano un tempo a sostenere palancate su cui gli uomini armati 
recavano offesa a coloro che su per la via cercavano di assalire 
quei luoghi ). Nec turres civitatis Mantuae possint nec debeant de 
die nec de nocte murari aut de novo elevari sed in eo stata in 
quo ni;nc sìxnt, permaneant. Liceat tamen cuilibet domum suan^ 
fleprimars ^ficut valliU 
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làiioerano al tempio intitolato a S. Maroo> e da qui 
alla porta de Folli Laonde asciugate , interrironsi le 
fosse che JSariclieggiavaao le vie, le quali bellamente 
ordinate, regolari e spaziose furono anche ridotte (i) 
(d) Nella parte più frequentata della città sì 
proibiva di porre impedimenti con panchi Q con 
merci, le quali tutte si dovevano esporre sopra le 
piazze (2), levando dalle case propinque quelle stalle 
di animali, onde air esterno vestivano una triste ap- 



(i) Lib. Vili. Rub. 6 - Additura est MCCCVIII quod vìa Ri- 
devalis posila ad latus terrai! j et protendens a porla sìtus «t 
clausurae fratrilm sancii Marci ad porlam fulonum a dicla porta 
et sita seu clausurae dictorurn fratrura iisque ad domum quae ap- 
pellalur domus del, in qua nunc habitat bussolarius, posila super 
diclam fratrum^ amplielur et dilaletur ad raensuram et ordinem 
domoruni contiguarum diclse domui, ita quod tantae amplitudinis 
fìat et esse debcart dieta sirata per lolum a dicla domo usque ad 
pradictum siturti et clausuram fratrum quante ampletudinis est 
per mediani diclae dpmus et aliarum contiguarum ad illam do- 
mum , et sic ampliata perpetuo debeat remanere. Item quod 
pmnia fessala quae sunt apud vias vel regiolas in pertinenciis Mon- 
tìcellorum a dicto terralio Redevalis versus civitatem explaneren- • 
tur, et adequenturet in jure viam devolvanlur et veniant, et re- 
ducantur ipse viae et regio!» latitudinem in qua ipse regiolse et 
viae sunt de versus civitatis ubi domus super ipsas constitutae sunt 
et secundum situm et ordinem earundem domorum, et sic manu 
tenentur perpetuo. 

(1) Lib. 111. Rub. 53 - Strata quoque rcgalis quae vadit versus 
Brulelum et Palacium, in civitatem vseleram stare et remanere 
debeat expe4ila, nep possit nec debeat impedire aliquibus mer- 
cationibus, fructibus, frumento, vino, nec aliis, quas venduntur 
p plat«am siguatam a terminis fixis prò Communi Mantua. 
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parenza, e fetenti ed insalubri si facevano per eiw 

tro (i). 

(e) Alla potabilità delle acque ed al pubblica 
comodo fu provveduto con pozzi e cisterne cosLrut- 
tevi in diversi quartieri > raccogliendo le acque» clie^ 
sopra la via cadessero^, entro ai condotti ed in cer- 
te chiaviche per le quali impedivasi che quelle sof^ 
fermandosi imputridissero (2). 

(/) La barbai^ie de' tempi , ed il calore dello* 



(i) Ltb. III. RuK 53 - Iten* quod porcIKa et serraturoB et se* 
ralla ab angulo dom-us Sancii Aiirlreae ubi tenct stalionem Con* 
suldtus usque ad illam Malviciorum debeant renioveri et toili de 
camino^ et quod. ali qua per sona uollit in aliquo prsedictorum con^ 
tra veni re sua ali qua, bancha. 

(2) Lib, Vili. nub. l5 - Item ordìnamus quod sì aliquis pu«, 
teus egeat refectione vel coaptlone quelibet^ domus , sive domu^ 
ipsius. qui vel quae soliti sunt solvere ad aiiquein puteum et soln 
veriat saltem duobus vicibus, slne quis.lione^ ad hujusmodi pu« 
teum teneanlur conferre non obstante- quod renunciare voluerit 
vel renuociaverit beneficio, dic-ti putaei et non obstante eciam 
quod aliquis puteum habeat in domo - Lib. Vili. Rub. i4 -^ 
Pro houore et utilitale Cjommunis MautU36 et hominum, contrata& 
undarum nigrarum et contralae Lieonum de- Tribulis , ordinamus. 
quod una bona cisterna fìat in dieta contrata in carobio viae quae- 
est inter domum quae fuit Lambardi de Grascendiado et domos» 
de Baraterijs et domum de Montanario. de Muse]o , quae fiat ad 
voluntatem oinnium vel majoris partis diclae contrata» qui habi<<. 
tant super dictam stralam usque ad puteum Sancti Martini. Ita 
quod acqua quae venit ex dicto puteo possit decurrere ad dictan» 
cislernam et ibi colligi cum una clavica cohoperta preponat ca-« 
put in dieta cisterna ad dictum puteum super terram. £t ha^Q 
fìant inter quattuor menses. 
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2Ìonì e delle vane sette e partiti, siSattatnente per 
I avanti poterono abbacinare le menti di quegli 
omini liberi, i quali non acquietandosi alle seve- 
ssiiTie pene di cui eran gravati i traditori della 
[itria, correvano ancora a furia di popolo 9. mano-» 
lettere le robe e ad atterrare le case abitate da 
ile' tristi e perversi concittadini^ quasi che al fallo 
artecipato avessero le mura e le cose da lor pos'^ 
edute. E contro questo sopruso fu fatta bandita 
idi «7 dicembre del 1291, perchè in quella vece le 
ette case non fosser sconciate o distrutte, ma fatte 
iroprietà del Comune, si cedessero piuttosto ad al- 
mi contro prezzo a godere (i). . 

J^d intorno ali' annona si promulgarono editti, 
Icuni dei quali tuttodì sono accettati e raccolti fra 
Municipali nostri statuti. 

(a) Nessun animale, le di cui carni servir do^ 
ressero di cibo agli uomini , non poteva essere ÙC'» 
liso se dapprima uomini esperti . riconosciuto non 
(Vesserò quelV animale salubre, nel qual caso eragli 

(i) Lib. V. Rub. 36 - Statui mus quod occasiona partis sive 
lelictoruin et culparura partis vel quae centra partem ascribi 
losseat nec ecìam occasione alicujus malefìcij vel delieti domus 
iliqua cujuscumque in ci vi tate Mantuae non dir uà tur uec distrua- 
ur, sed domus remaneant etstent et adjudicentur Communi Man* 
uae et sint Communis Mantuae in casu sic requirente^ et ubi de- 
trai deberent afiictentur prò Communi Mantuae aut concedantur 
ilicui ad habitandum ut videbitur prò honore et utilitate Com- 
munis Mantuae. £t valeat in MCCLiXXXXI , die veneris septimo 
}ec«mbri< et deinde. 
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apposto air esterno un marchiò impresso con ferro 
rovente (i). Le carni tulte si dovevano esporre a 
oerfci luoghi a ciò destinati, e darle a chi le richie^ 
deva senza frode di peso, e perciò si vietava di ba-^ 
gnarle, o di introdurre per entro dell' aria enfian-*^ 
dole con artificj (2). Ogni due mesi il Podestà, fatto 
oonsigKo , determinava il prezzo a cui si dovev9i> 
vendere le carni , o come oggi si dice : fissa\fa la 
meta (3); e lo stesso faceva il Comune per regolare 
lo spaccia del pane,. 

(1) Lib. lY. Rub. 43 -r Oflfìciales superstantes beccharìj's sìnt duo^ 
habentes XVIII par. {cent, di franco 6l, 09 5/6) per omui die pro. 
quolibet a Communi Mantuae et besllas vivas antequam occidantur 
videant et examinent et visus et' examinatus et ad occidendum 
approbatus statini buib^at fèrro- cendenti in ah'quo loco. Ita quo<^ 
reportatam bestiam occisam et stad.Utani ad - b^pcban^ni ppstea 
apparent esse illam quam ex bulla Lione fuerit,. 

(2) Lib. IV. Bub. 4^ - Omnes carnes quas haberent occisas 
foris teneant super discbis vel ad beccharlas- suspensas patenles et 
nequaquam abscondìlas vel ammotas in domibus vel scrineis vel 
alìquihus rQCQptaculis, vit manifeste $int emere vol^i\tibus. £t car- 
nes dent juxto pondo, ita ut IV lib. grossa» facla^t unum, pense. 
Nec impleant rognonum de graxa alteri us bestiae* nec sufìflent m 
bestiis^ Bec lavent carnes castronum^ moltonorum, agnelIoram« 
ovium« caprarum, becconum bamno X lib. par. {fran. 8l, 46* 60).. 
£t cuilibet petenti carnes dare de ilio loco animalis d& quo. pe*^ 
titum fuerit et sine aliqua zonta vel adjectiooe. 

• (5) Quod singulis duobus mensibus in priiMsipia prowidiait do- 
minus potestas cum Consilio sapientum super becchariis et carni^ 
bus et precio eorum ordinando. Carnes autem vendere debeant 
secundum quod libra cujuslibet carnis per oflficiales exlimabitur 
prò Communi Manta», vel secundum quod concedetur et dabitu^ 
prò Communi. 
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(b) Quindi ogni fomajo doveva apporre al pane 
un bollo speciale su cui era il nome del £ibbrica- 
tare, e comporlo di buona farina e darlo bea lavo* 
rato senza frodarvi del peso (i). 

(e) I venditori de' varj generi dovevano il traf* 
fico loro esercitare nei diversi luoghi eh' erano dal 
Comune determinati , a cui sopravvedevano alcuni 
delatori, i quali per ricevere quello stipendio che 
loro era concesso 5 e che potevano soltanto ritrjarre 
dai contravventori aUe leggi, molto attentamente ve- 
gliavano per iscoprirne i difetti. 

(d) I rivenditori di vittovaglie al vivere ne-» 
cessane far non ne potevan procaccio se suonata 
non fosse la campana di nofia (2). Colla quale prov- 
visione fu giudicato potersi impedire i monopolj e 
gli intrighi, pei quali cadendo in terze mani quei 
viveri, potessero i rivenditori arbitrariamente impor* 
re quel prezzo che più a loro piacesse. I quali bai* 

(t) Lìb. III. Rub. 47 -^ Communé ordinet pfeciutn panis. Et 
potestas cuilibet fornario det bullétta cum nomine ipsius, efl duini 
ìpsa bulletta bldlaH debeat omnes panes, et quis noil bullaverit 
•solvat prò bamno XX sol. par. (franchi 8, i4» 66), et solvat 
XII par, {ceni, di fran. io, 73 2/6) prò quolibet pane minore 
pensa. Et si fecerit pane turpem» male asaxonatum, vel male le* 
¥atuni, sive losiosum solvat bamno XX sol. par. quolibet vice et 
ammittat pane. 

(1) Lib. III. Rub. 46 - Nulla persona per se vel per alium 
eraat casutn nosiratae ova, pullos, auseres, lepores, perdices, nec 
aliquas avcs voi bej>tias silvestrcs nequc alla viclualia, nec fructus 
ante souum campanai uouae, occasione revendendo» lit qui contra» 
fecerit solvat prò bamno XX sol. par. et ammittat empta. 
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ftelli se giovano per alcun rispettò, nuoòono moltis'* 
8Ìmo air industria, per cui gli uomini accorti e sve-> 
gliati, adescati da un piccol guadagno^ diminuiscono 
ai cittadini molte brighe ed incomodi, dei che essi 
rimangon contenti e compensati del poco più che 
vi spendono. 

Alla sicurezza puliblicsl Vegliavano le scolte iiot« 
turne e le leggi feroci, per le quali agli aggressori 
ed ai malandrini presi in sulV ora di nona si tó-» 
gliava il capo in sulF ora di vespefo (i). 

Né con cavalli era permesso di correre lungo 
le vie, ma soltanto sopra le piazze assai vaste od 
alia ripa del lago (2). 

E siccome a que* tempi si costumava di ma-* 
fare esteriormente alle case certe baltresche o pog- 
giuoli molto sporgenti al di fuori, sopra le quali le 
povere donne condannate a rimanere \ intiero gior-^ 
no entro le mura domestiche per attendere alle fa-» 
migliari e minute bisogna , quivi pigliavan sollazzo 
esercitando i loro femminili lavori , fu impedito che 
siffatti artificj si ponesser sì bassi da riuscire d' in-* 
comodo o di oflFesa a' cavalieri (3). 

(1) Cibrarlo, op. cit« pag. 19"^, 

(of) Lib. I. Rub. 47 -* Ecjuì nota ctirrant per clvitatem , sed 
super ripam lacus, exceptis temporibus pleoarum^ tunc enim pos-' 
sint currere per plateam Sancti Petrl, et alias plateas Mantuse^ el 
qui contrafecerlt solvat prò barn no X lib. par. (/ra/i. 81, 46, 60). 

(5) Lib. Vili. Rub. e - Additum est MCGGVIII quod nulla» 
audeat construere, elevare vel facere aliquod ballatorinm, stadio^ 
lum, vel porticum extra muros domus suae super viam ftliquanv 
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Alle quali leggi piacqne alla repubblica di ag« 
giungere ancora deli' altre, colle quali credette di 
tranquillare la onestà delle femmine accomodate 
e dabbene, ponendo alle yestìmenta esteriori delle 
donne di mala vita alcuni segnali: ut a bonis mu-* 
lierìbus discernanUir. Queste infelicissime vittime 
della umana libidine furono fino all' anno 800 per- 
messe dall' Imperador Carlo Magno, e tentò invano 
Luigi, detto il santo, di cacciarle dai suoi dominj 
di Francia, perchè non potendo mutare la natura 
e le inclinazioni agli uomini pensò invece con gravi 
ostacoli di contrastarle , procurando perciò ben più 
gravi disordini ali' ordine sociale. Le Italiane repub-* 
bliche permisero le prostitute dando loro un mar- 
chio d' infamia pel quale però non scemarono di 
namero. Fu dunque a loro comandato di abitare in 
m solo quartiero della città a ciò destinato, e d' in* 
Jossare alcune vesti speciali , onde per questi mezzi 
Dgnuno potesse conóscere qual disonesto mestiere 
esercitassero, ammaestrando i meno esperti di quel 
tanto che i legislatori desideravano tenuto fosse na- 
icosto, sebbene o presto o tardi la natura all' uomo 
o insegni (i). 

ìvilalis Mantuae quod non sit allum VI brachia et dimidium ita 
[uod non impedi a t equità n Ics. ' 

(i) Lib. IV. Piub. 59 - Ganeae vero quncstuna pubblica facientes 
1011 debeant in aliquo loco civilaiis vel burgoruin Mantice' barbi- 
are nisi in loco eis assignato per Corainuuc Mautuse. Nec dict» 
;aueaB debeant latrare civitatem nlsi cum capaccio rubei coloris 
n capite pubblice deferendo ut a bonis mulieribu» disc«mantur. 
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CAPITOLÒ SETTIMO 
Delle monete. 

( I i Delle monete che si spendevano in Mantova 
a' tempi della Repubblica. 

t^eUegriiio I^risciano da f^erfarà, uomo studiosoT 
e delle antiche memorie rìcoglitore salerte» piglicr 
occasione opportuna del ritrovarsi all' anno i^So 
podestà qui di Mantova a trarne dai vecchj docu-^ 
menti una concessione accordata al 997 da Ottone 
III Imperadoré a Giovanni Vescovo di questa cit- 
tày di Inatter monéta. E quella concessione più tardi 
fu pubblicata dal Muratori, dal Tonelli> dal Visi ed 
anco dal Volta, intorno cui questi scrisse una mol- 
to erudita dissertazione (i). Se della autenticità di 
quél diploma tante dubitazioni non fossero insorte^ 
si avrebbe senz' altro certezza che: la nohil cit- 
tà di Mantova as^esse goduto il pris^ilegio della 
%ecca prima del mille (3); ma contrarie opinioni 
di troppo contrastarono la veridicità di quel docu- 
mento, per le quali si tenne da molti sospetto. Ciò 
poco monta al nostro argomento bastando solo a 



^ (I) JTc//* origine della tecca di Mantova è delie prime monete 
di essa - Dissertazione pubblicata ai voi. 111. della nuova rac' 
edita delle monete e zecche d* Italia di Quid' Antonio Zanetti -«' 
Bologna 1783.' 
(2) Muratori - Dissertazione XXYII^ pa|;. 55o. 
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i di coiiosdere quali monéte si àpadciasseh) a' tem< 
della repubblica nostra^ e del loro valore. Ed a 
^to ^ poco invero ne sussidiano le pàtrie memo-* 
, onde noi ci varremo dei documenti di quei paesi 
[uali tennero usi e costumi al nostro conformi, 
ci darem briga di sottili disquisizioni introdurre 
' provare la autorità d^li scrittori^ alla fede dei 
ali ci siamo appoggiati, bastandoci solo di quelli 
^ennare, onde ognuno possa esaminare le reputate 
ro opere. 

Osserviamo dùnque! t.* Non esservi prove cìié) 
iminando i Marchesi Canossa, si spendessero mo«« 
te coniate qui in Mantova, ed afferma il Mura'^ 
ri (i) che s' inganna citi s^uol battuti denari dà 
jnifacio Marchese di Toscana padre della Con' 
fsa Matilde. Ed anzi scrissero molti che à soppe<^ 
'e alle bisogna del. nostro paese si usarono allora 
onete Pavesi e di Lucca ^ Io che anco apparisce 
i un pubblico atto (a) dell' anno 1107, in cui si 
gistrd la cessione di alcuni diritti fatta da Matilde 
mossa ad un certo Rainéro contro il prezzo di 
lesti pagatole : in libras viginti de moneta Lucertsi^ 
11/ Crediamo poi d' altra parte , per eiò che 
antova riguarda ^ infondata la opinione d' alcuni 
A non avere le Lombarde repubbUche bàttute di 
'oprie pecunie se non dopo la pace stabihta a Co' 

(i) Dìsserl azione XXVI I. 

(7) È riferito <Ìal Daino, nella sua opera mss. intitolata: Della 

*%iAe delia casa Gonzaga, 

3Ì 
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ftan%a/che vale dopò il 11.83^ apparendo da anti- 
chi documenti degli anni ii53, ii6oe ii'^i^ accen*» 
nati dal Visi (i), essersi stabilite certe contrattazio- 
ni a denari soddisfatti in soldos mantuanos. E ne 
pare anzi probabile che sendosi le varie città Italiaae 
costituite a repubbliche tutte usare volessero i di- 
ritti per la libertà del loro reggimento acquistati, ed 
anco di quello di batter moneta che dapprima al 
solo Imperadore era conceduto. 

III.* Quindi quelle parole scritte da Mario E- 
quicola (2): Mantosfa^ la quale nel mille ducento 
cinquantasette essendole stato conceduto di batter 
moneta^ non con altro segno la impresse che colla 
immagine del suo tanto lodato P^irgilioj ragionevol- 
mente furono dal Zanetti (3) a questo modo spiegate^ 
cioè , che i Mantovani in quelV anno incomincia^ 
rono a batter moneta d* argento. Il quale giudizio 
crediamo ancor coniermarsi da uno statuto della 
nostra repubblica così : Et dominus Potestas infra 
duos menses regiminis cum Consilio domini Episcopi 
et sapientium ordinet de bona moneta prò Commw- 
ni Mantuce Jacienda si ei ndebiUir (4) t perlocchè 
r epiteto bona fa supporre che prima denari sì 
avesser bensì, ma composti di metallo scadente od 
in gran parte associato al rame. Ed in queir an- 

(1) Notizie storiche di Mantova - Mantova I772. 

(a) Commentar] di Mantova - Mantos^a 1607, Lib. II. pag. l3o* 

(3) Delle zecche d* Italia - Bologna I783, Tom, III. 

(4) Lib. IV. Bub. 29 - De Campsoribiu. 
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ììói Jétessó 1257 ^*^^o^^ ^i fa^to coniate monete^ 
d' argento, détti grossi Mantovani^ dai nostri statuti 
non nominate, ma bertsì da quelli della Comune di 
Brescia, pubblicati dali* Abate Carlo Doiieda^ ove 
si legge così : anno milesinio dàeentesinio quinqua-^ 
ginia septerrij cUrrere debeant per óhitatem et di- 
sùrictant Brixcè ntantaarti rio^i gròssi et paM. Os- 
serviamo ancora che il consiglio o parere del ve- 
scovo di Mantova richiesto dalla nostra repubblica 
potrebbe for^é giovare a sostegno della opinione 
df quelli che pretesero aversi conceduto anticamente 
dall' Imperador di Germania ai nostri vescovi il 
privilègio di batter pecuniai onde se il libero go- 
Vernamento dippoi ebbe privata T autorità Eccle- 
siastica di un diritto Véramente civile, non perciò 
coti servava al prelato Un' apparenza onorifica col 
richiederlo per legge del suo parere o consiglio. 

IV."* Dagli statuti della repubblica tre specie 

divèrse di denari son nominatCi le quali allora si 

usarono in Mantova , cioè : gV imperiali , il grosso 

v^eneto , e la lira de piccioli di Mantos^a^ ed a que-» 

ste perciò volgeremo le nostre ricérche sia per co*;^ 

hoscerne it valore dato loro a <jue' tempii sia pei* 

raffrontarlo con quello che al modèrna denaro si 

attribuisce. E siccome poi 2 il Calore della morietdi 

come il Calore et ogn altra cosdj fiori è che uri 

rapporto della moneta a quella cosa con cui si 

cambia (i); cosi sarà necessario ancora di couosceref 

(l) Della moneta, saggiò politico di Giambattista Fasco toH^ 
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il valore reale della moneta non solo per Y intrìn- 
seco che conteneva , ma ancora , e massimamente^ 
pei rapporti fra il valore del denaro ed i pre^^i 
d' allora, raffrontandoli anche con quelli che le robe 
ed i generi son valutate al presente. 

§ 2. Dei rapporti fra t antica e la moderna moneta. 

Alla prima delle nostre ricerche facilmente ne 
sussidiano gli accurati lavori dei molti e dotti scrit^ 
tori , onde le notizie da lor riferite ci . valgono a 
fondamento sicuro per istituirne i seguenti rapporti 
fra le antiche e la moderna mopeta di franco. 

(jé) Jlla lira imperiala; per un. documento 
dell' anno im^ pubblicato dal Muratori nell' Arge- 
lati (i), e dal Bellini (2); e da un altro del 1:2 o5 
conservato già nell* archivio di Nonantola, nel quale 
si legge: Quadraginta et duas Uh. Imperiai, et Bo- 
noniarum scilicet tres bon. prò unacumque ipsarum, 
era attribuito un triplo valore di quello dato alle 
lire che^ a que' tempi, battevansi a Bologna, a Fer- 
rara ed a Parma, e perciò, fattone ragguaglio dal 
Zanetti (3), essa lira Imperiale equivaleva a scudi 
romani 4» ^7» ossiano a franchi 24 44 ^<>* 

nese; pubblicato nel Tom, XXXIII, Parte moderna, della raccolta 
di scrittori classici Italiani di Economia Politica, Milano l8o4^ 
Gap. 1. pag. 7. 

(l) Tom. I. pag. l52. 

(a) Delle monete di Ferrara - Ferrara 1761^ pag. 17. 

(3) Op. cit. Tom. III. 
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(B) Lo stesso Bellini poi ci avvisa che il grosso 
eneziano, detto Mattapane^ per la prima volta bat- 
tito dal Doge Arrigo Dandolo all'anno 11949 Sfo- 
itandosi piccioli XXVI^ otto grossi s^i volevano e 
si piccioli a /ormare V importo d* una lira, cioè 
06 grani e m^zo d* argento monetato , quali va* 
itansi presentemente per hajocchi 84» 1 9 (1); e 
ercìò ogni grosso veneto pareggiava circa 20 ba- 
>cchì, ossìano franchi i, 07. 

(C) Quanto alle monete nostre di Mantova le 
ttente e studiosissime indagini del Zanetti e del 
""olta (2) ci procurarono le seguenti notizie: SiccO' 
\e il denaro fu la prima moneta che s' incominciò 

coniare nella zecca Mantovana, per uniformarsi 
l onerale costume da molto tempo introdottosi in 
talia di conteggiare a lire^ servì di elemento alla 
ropria Ura, e perciò equivaleva al denaro y dodici 
e' quali componevano il soldo mantovano che ab^ 
iamo veduto nominato più volte nelle pergamene 
ì quel tempo, e 2^0 formavano la lira mantovana. 
Ve io stimo di andar lungi dal vero, se credo, che 
i moneta mantovana fosse in tal secolo del valore 
iella terza parte dell' Imperiale, imperciocché pe- 
andò ciascuno delli due Mantovani (cioè due di 
sse monete mantovane) cK io conservo i4 o i5 
foni bolognesi^ e contenendo circa due oncie di ' 
vrgento per libbra, 240 di tali monetuccie vengona 

(I) BelllDÌj pp. cit. pag. 43. 

(a) Neil' opera cit. del Zanetti al Tom* liL 
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n un dtppresso a corrispondere atta terza parie deU 
V intrìnseco della lira Imperiale^ siccome corrispon^. 
decano quelle di altre città (i). E lo stesso Zanetti 
Rimostrato avendo (2) che la lira di Bologna corrii 
spondeva a scudi romani i, 5a i/3, ossiano a fran* 
chi 8, 14 G6f consegue cUe un valore medesimo 
tenere dovesse ancora la lira di Mantova auddivi-* 
depdosi in venti parti che erano detti solidos^ ciascu"* 
no de' quali iq altre dodici chiamati pars^L La quale 
opinione del Volta bene si conferma ancora da certe 
convenzioni fatte al i3o5 tra Bologna e Ferrara, e 
dalle stesse Ferrara e Bologna coi Parmegiani (3) di 
dpvere esse ci Ita batter monete di qn eguale valore. 
Il quale esempio è a credersi che fosse ancor segui-s 
tato dalle altre Italiane repubbliche sia a mezzo di 
accordi speciali fra loro stabiliti, sia per volontaria 
convenzione abbracciati onde diminuire le difficoltà 
al commercio. E questo confermano gli esempj di 
antiche scritture, ed affermarono noq solamente CG^ 
loro che da noi furono testé accennati, ma altri an- 
cora, fra i quali Gio. Battista Biancolini all' appog- 
gio delle erudite ricerche fattene da Fra Pier Maria 
Erbisti, parlando delle monete che si spendevano 
anticamente in Verona , ci avvisa ; (4) Essendo le 

(1) ISeir opera citata del Zanetti al Tomo III. 
(i) Op. cit. Tom. IL pag. 409. 

(3) Ambedue riferite dal Muratori - JntiquiU Itai. M^d. Pr\ 
Tom. II. col. 675 e 679. 

(4) Cronica della città di Ferona descritta da Pier ZagaitOa^ 
ampliata da Gio. Batt, Biancolini - F^ona J743. Part. J. pag. 281, 



Digitized by 



Google 



3^7 

città Italiane senza capo ed indipeìidentl^ furono 

coniate in Vicenza lire da soldi sdenti de piccioli^ 

adatto somiglianti le lire Veronesi^ e lire Vicentina 

appellaronsi; altre in Padova e lire Padov^ane furon 

detlCy altre ancora in MantosHi col nome di lire Man^ 

toscane; come il P. Erbisti in s^arj monumenti ed 

autori di esse città 9 qué manoscritti e le stampe 

leggendone, ha con diligenza osservati.. Quindi con 

ragione argomentar si può che della stessa qualità 

siano che le Veronesi e derisninti dalla coniatura 

JPapiniana seguita in Verona C anno 786, quelle 

lire da soldi 20 de piccioli riportate dagli scrittori 

sotto nome di lire Ferraresi, Modenesi j Bresciane, 

Milanesi, ed altre Italiane per quanto almeno n« 

guarda un certo tempo. 

Ed abbiamo giudicato conveniente di esten- 
derci nel consultare le opinioni di molti scrittori 
onde farci veramente persuasi che alle monete bat- 
tute dalle varie repubbliche fu attribuito un uniforme 
valore, perchè questo fatto molto vale a sussidiarci 
nella seconda nostra ricerca, tanto più che a questa 
nessun ajuto offerirci potrebbero le patrie memorie* 

% 3. Dei rapporti fra F antica moneta ed il prezxo moderna 
delle derrate. 

Osserva il Cibrario (i): che non basta indi* 
care quale quantità di metallo contenesse la mot* 

(i) Op, cit. pag. 466« 



Digitized by 



Google 



3aa 

fleto che si vuol paragonare colf odiema^ percht 
il palare antico de metalli differisce di troppa dal- 
f odierno non tanto per la scoperta delle rniniere 
del nuosH) mondo , che di mol£ oro ed argento han- 
no momentaneamente innondata, ma non arriochita 
la secchia Europa ^ quanto per molte cause onde 
crebbe varamente e si scompartì meglio la ricchezza 
pubbHca e principalmente per I inestìmabil aumen- 
to dell' agricoltura e della popolazione. Laonde, ne 
pare, che sotto rapporti politico-economici si abbia 
a riguardar la moneta come mezzo soltanto servien- 
te al commercio y e perciò il valore dalla conven- 
zione da^li uomini attribuitole siccome reale, non 
doversi altrimenti tenere né costante né vero, ma 
mutabile e vario secondo che di spesso si mutano e 
variano le circostanze de^ tempi e de' luoghi. Quin- 
di air epoca delle Italiane repubbliche, i di cui li- 
miti erano molto ristretti, gli aggravj finanziar]' gra- 
vissimi e ripetuti soventi ai spessi confini di quegli 
stati , r industria nazionale circoscritta a termini 
troppo modesti , il commercio allacciato da infiniti 
balzelli; reputiamo, non potersi il valore dato allora 
a certi generi paragonarsi con quello al presente 
loro attribuito^ senza operarvi molti calcoli, avendo 
rìgqardo al quanto gli stati siano più vasti^ alle re-r 
lazioni commerciali più ordinate , all' industria per 
nuove scoperte avanzatasi e fatta fiorente. Ed Qisi«> 
serviamo che le leggi repubblicane d'Italia; 
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i.^ Proibivano il lusso non per vedute soltanto 
orali, ma ancora siccome una causa diretta a man- 
ìT fuori dallo stato molto denaro^ di cui il valore 
)n agguagliava quello delle rpbe ac(juistate per 
un modo proficue al governo. 

2.* Incitavano gli animi dei cittadini all' indù- 
ria nazionale coi privilegi accordati agli artefici, 
ille esenzioni concesse agli agricoli ,■ onde a questo 
odo maggiore producimento di cose al vivere ne* 
issane ed allo ^tato ptilissime si procurassero. 

^."^ Allacciavano con prescrizioni molto ristrette 
estrazione dallo stato delle derrate indigene ad 
spedire che, accadendo penuria di viveri, quelle si 
chiedessero dagli stranieri con sacrificio di molta 
^cunia, la quale poca era in Mantova e questa to- 
lta con molto riserbo. 

Le quali nostre osservazioni se saranno per av- 
sutura accettate come giuste e fondate possono 
tl^re di norma a chi voglia istituire dei raflronti 
iu minuziosi fra il valore dei generi e quello delle 
onete ai tempi antichi con i presenti; lo che Y ar- 
)mento nostro non ci permette di fare. 

Ed a noi basti il presentare ai nostri lettori 

seguente prospetto, nel quale abbiamo raccolti i 

rezzi a cui si cedevano alcune robe, e si stipen- 

ìavano i lavoratori ai tempi di cui ragioniamo, indi- 

ìqdone i rapporti colle monete e cogli usi moderni^ 
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Da qaeste p)che notizie , le sole ehe €i veniie 
to di rinvenire, intorno ai prqaszi determifiati da) 
ero governamentQ di Mantova, ne sembra poter 
iurre, che le cose allora si dessero per una m^ 
quello che oggi si costuma di dare, Ed osserve- 
no che rispetto ai mattoni ed alla calce, questi 
terono correre a buon mercato sendo le legne, 
cessane a cuocere quei lavori, soprabbondanti nel 
ritorio di Mantova, prodottivi dalle moltissime 
ive e dai fitti boschi che per la trascurata coltura 
pprima allignarono. E quanto agli stipendj mag« 
^4 che sogliono oggi concedersi ai lavoratori dei 
mpi, forse è cagione lo scarso numero delle brao 
i contadinesche sproporzionato ai bisogni richiesti 
1 prosperare dell' industria agricola, e dal deside- 
) ingeneratosi in molti di accrescerla e di con- 
irla ad altissimo grado. Ciò valga almeno per 
lanto riguarda la nostra provincia. 

La uniformità del valor nominale delle mone- 
y e quella delle circostanze economiche de' varj 
lesi a queir epoca costituitisi già a repubblica, o 
golatisi a civile governo , conoscere ci fanno con 
recisione probabile V uso migliore che della pecunia 
r si potesse^ ed i prezzi generalmente in ItaUa al- 
fa applicati a molte robe ed agli operaj, E crè- 
ian^o pertanto di poter supplire alla mancanza de' 
lunicipali nostri documenti con quelli di altre cit- 
i e paesi, onde riducendo le varie monete alla mo- 
erna di franco si possa pigUare occasione propizia 
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di oonoscere non solamente alcune notiiie che aUa 
patria comune si rìferìsoono, ma per e^se ancor quel- 
le ohe propriamente a Mantova appartengono. Le 
che dì dimostrare intendiamo col seguente prospetto. 



Digitized by 



Google 



333 





MMPAW 




■S Wf^ ® 


O 


o e 


o eoo « 




. 


o « " g 


o 


5S ©~ 


15s-3^ 


«o 


(O ^ 






•2 1 


ilo! 


^ 




£ 




, 









ò 


O ei 


;A 


e^ 


^ ^^ 


© ^ 


*««* 


«^ e^ «^ 




00 


#% M M 


*5>2 g 


*n 


o^r^oo 


III 


00 


co ^^V^ 


^ 


»0 00 ^ 


« d. 


«o 


OOs^cg 


ÌJ 


« 


«„!^ 




p 


!^^^ 


S 2 


-3 


"5^:9 


^s 


(O 


«OM j 










a 






. .-a 






»s 




« 


• -a 




• 


.Jk 


o 


O 


8o-S 


1 


a 

2 




^ 


-2 


isi-g 




"3 


e — 1 O 




■j 

fi 


i:i 




« 


s « « 




a 


ils 




& 


|£<H]P 


§ 


M 


E:rS§3 

e QJ V ^"^ 


3 


t^^ 


.&£> 




m 


•- w m 


cuay 




•■4 *■* i^ 




^^HM 


M M M 



SSS?^ S g e 









M S ^ ^ 

.. ^ g ^«»-5» "^ 
g t§ ^ e <tì ^ ^ 

S^ti g ^ ^ i 
.ò"§ « g 5 




^ ® "*» .S i =5! "S ^ ^ 



»« 



S g § .2 l 'g 
o I ^ ^4 1 












53 



ÌSK« 



Digitized by 



Google 




Digitized by 



Google 






335 



■«M 






c-^^ I0-5 0Ò» 



o 5 '^^ a 



CB S 2; 

« a V o 

«&^ (MD <^ •« O 2 «^^ .,4 S 





<ò 


e 


ts» 


60 




« 


M 


i% 


n 


<9 


OD 


HO 







a 




>«« 




£4 









H 



^ e 



00 ^ 

00 



OD 

O 



O <D 



e 






àS a 

5^ 



IS 







co»-» 



: * • 

t « • 



a o 
21^ es 

e» 

»3& 



fl 



d 



i 

co 

O 



es 

.s * 

a 'o 

« 3 

o ^ 
a 'a! 



1^ 






<0 vt OiW 
t^^00 -tì 00 O^ 
«^ M M « «I 



^ Ci a 



o<a 



Digitized by 



Gopgle 



336 

E sebbene meglio si offrirebbero i docùinetìti 
patrj e quelli di altre città, pure non vogliamo iii-^ 
noltrarci più oltre nel XIV secolo colle nostre ri- 
cerche, percbè facile sarebbe di cadere in errore fa- 
cendovi ragguaglio delle monete^ perchè affermano 
gV Istorici» che in detto secolo nelle zecche d^ Italia 
s' introdusse Y nso di battere e di contare denari 
aventi un valore diverso dai primi non solo, ma 
diverso ancora fra quelli di un paese e di uà 
altrOé 

Ora cade in acconcio alle poche osservazioni 
già fatte e che particolarmente riguardano Mantova^ 
intorno le cause, per le quali^ di presente, alle cose 
si attribuisca un valore maggiore di quello che ad 
esser anticamente fu dato , di aggiungerne altre ge- 
nerali air Italia. Per la scoperta del nuovo mondo 
Venne occasione propizia all' Europa di estrarre dal- 
le miniere d^ America una quantità di metallo, col 
quale si accrebbe il numero ed il valore alle nostra 
tiionete^ e perciò avrebbero ancoHa dovuto diminuire 
i prezzi alle derrate, perchè non crediamo che ¥ ac- 
erescimento dell' industria di una nazione possa bi- 
lanciarsi con quello dell' oro e dell' argento che ivi 
essa abbondi. Non così però rispetto ai terrenìy 
sul valore dei quali può e deve l' industria avervi 
influito ad accrescerli, per aver conosciuto che col 
ben coltivarli stati sarebbero quelli suscettibili df 
frutti migliori, è molto più che per lo avs^i nOtt 
ne rendevano/ 
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Mègtio (iùhqnè d^ ógni altra cosa , réputiamòj 
e la moda ed il lusso dapprima iuvìgòridsero le 
itiché del coiìimerciarey il quale dà facili é pronte 
[nunìcai^iohi aperte tra Y uno e T altro emisfero, 
itato, potè imporre alle cose dtl vdlot-e che non 
ivanó avuto , e più ancora al denaro eh' era il 
zzo coiì cui si esercitava il coinmei^dio. Quindi 

crtsscere del ti^aiBco si accrebbe il bisogno della 
:uniaj e più si accrebbe allora che iiltrapresero 1 
vraiìi ed i prìbcipi un òommercio più alto e su-2 
me per quelle òontrattaziotii introdottesi ita le 
rie corti Europee, pet* le quali sè&za duopo di ar- 

o di spargimento di sarigue, si stabilirono le 
gue e gli ddcòrdiì ^i férmaron le paci) si detro^ 
;zafono i deboli, e si rinfràndaroiio alcuni dominj 
r togliere à' più possenti d' insuperbir di dovizie. 

quali ÌÌOS& esercitarono per procurare fra lord 
ella edonouiia geUeràle di mètzì che nei grandi é 
i piccioli vale al mantenimento degli ordini. A 
estò modo tanto avanti procèdendo la podestà del 
onmercio Vieppiù scarsi ne apparvero gì' istrdmenti 
cessar} à mariteneHa o ad accrescerla, e perciò 
Ide pensièro di artificiosamente alterare il vaiola 
quieti pei* servire alle bisogna di èss^. Edcd dun*? 
e la pecunia in gtan voga, ed eccone' andor là 
ilando fra essa ed il pre^o delle derrate, le qùatì 
venute un ràmo^ e forse il inéno importante al 
ifficare, scapitaron di prezzo appéna si assottigliava 
denaro^ Infetti, Corra voce èssere la gtierft pw^ 
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pinqua, si ingeneriao nella mente dei popoli duln« 
tazione e timore dell' esser insorta gelosia gravissima 
fra 1' una corona ed un' altra, e di subito invilisco^ 
no i ricolti chiusi negli ampli grana j dello aiumas-* 
satore , da* quali non escono se non quando quelle 
voci assopiscano, ogni tìtubazione si calmi, e ritor* 
ni la sublime bilancia politica al primo suo equili«- 
brio. Non è dunque che manchino le cose al vivere 
necessarie, le quali anzi son sempre abbondevoli, e 
di cui quasi mai si patisce penuria ^ né perciò da que-* 
sto difetto consegue la carezza de' prezzi ormai dop- 
pi di quelli che seicento e più anni in avanti non 
fossero, ma ben per contrario consegue dall' aver 
imposto al denaro un valore proporzionato air utilità 
che da esso può oggi cavarne un commerciante, e 
tolto alle cose quel pregio che di natura esse tengono. 
Conosciuta pertanto la infinita potenza della 
moneta, bastò da se stessa a valere di utilissimo 
traffico 9 e quindi i prestiti di denaro fruttanti de* 
naro, quindi le usure e la penuria di certa specie 
di essa ad arte procurata, la quale composta di me- 
tallo più vile, pure si ricerca meglio che r oro, e 
quindi tant' altre fonti si aprirono all' industria ed 
al commercio, le quali tiltte dirittamente inviliscono 
i generi, quelli che per la utilità immediata che 
agli uomini arrecano, dovrebbero credersi aventi un 
valore reale. Nota il Cibrario (i) che: i banchieri 

(i) Op. dt. pag. 539, 
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italiani Jìm>Hù i primi a scoprire le yere /éggi €let 
commercio della moneta, e ad essi infatti s^a debi^ 
'jore il mondo della teoria del credito e delle lette* 
*e di cambio. E questi mezzi furon dunque itn pie- 
iati a sopperire alla sproporzione fra il denaro^ e 
e gravi bisogna dei commercienti, onde poi si in«^ 
rodassero quelle lettere di cambio e la carta mo* 
letata, dei quali il primo varrà fiiid a che il pro- 
;resso dell^ industria rimanga ristretto entro i coii'> 
Sni dell' utile e dell' onesto, il secondo per tanto 
lempo quanto basta ad uno speciale governo di ri-> 
storarsi dai privati danni per esso sofferti. Ma sic* 
x)me ogni umano negozio mano mano traligna dal 
;iuslo e dal retto, cosi la mala lede di alcuni grave 
lospizione introdusse negli animij e procurò che al 
lenaro solo si concedesse quella amplissima fede pet 
a quale sali tant' alto nelle menti delle generazioni 
noderae, onde nessuno saprà calcolare quale sia il 
calore che pigliar possa il denaro. 

Laonde ci si permetta di conchiudere che dalla 
loia sproporzione tra il valore concesso alla pecunia^ 
I quello tolto alle cose ^ a parer nostro, oggi deriva 
a esiguità dei prezzi anticamente attribuiti a queste^ 
le pure li si raffronti ai presenti. E porfemo fine 
;ol riportale la opinione intorno a questo negozia 
scritta da un sapiente Italiano, sebbene quella itìi 
tuolte parti differisca dal nostro giudizio. Ecco le 
sue parole (i). O sia che tale istabilità si debba 

(ij LodoTÌco AntODio Muratori - Dìssertasione XXYIIL 
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attribuire atta non mai sazia avarizia degli uomini^ 
che sempre si studiano di svalutar più caro il preZ'^ 
zo deli oro^ e delt argento nel {tendere e spendere^ 
o pur sia , coni io vo credendo, cK essa provenga 
dalia condizione della moneta bassa ed erosa, che 
sempre w peggiorando nelle nostre zecche^ al scalar 
della quale si adatta quello de' metalli preziosi 
(pacchi non si può attribuire questa metamorfosi 
alla rarità di essi metalli) certo è che un gran 
dwario passa fra t antica e la recente pecunia. 

CAPITOLO OTTAVO 

Dd pesi e delle misure* 

I pesi sono naturalmente assai meno soggetd 
a variazioni che le misure, e non ho tros^ato infatti 
che la libbra torinese abbia cambiato; così scriveva 
il signor Cibrario (i), e noi pure potremo ripe- 
tere parlando delle .còse nostre di Mantova^ appog^ 
giati ad uno statuto (il), col quale la repubblica sta<« 
biliva di aversi il peso (pense) a dividersi in ven- 
ticinque parti (libras) e ciascuna di queste in altre 
dodici (uncias) nel modo appunto che oggi costu- 
masL La qual provvisione differisce soltanto dal 
moderno operare qui in Mantova per un' altra di- 



(t) Op. dt. pag. 475. 

(# 29 figgt il ^bnuMato N. 16. 
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visiooe del peso ìa qadk aooeiiiiata : in gmUÉnat 
Ubras grossas ^ sive quaUuor quartironos. Ma dò 
appunto non altera la prima naturai divisione del 
peso dapprima già stabilita, perchè volendo che una 
di dette Ubhre grosse equivalga a sei delle picciolo 
a^untevi ancora Ire cneie, sommando insieme quat« 
tro di queste misure compongono venticinque IìIh 
hre, le quali dovevano per l^e costituirne un peso. 

A questo modo il peso delle cose si determi- 
nava sia a mezzo di statene sia czinit bilanciis. Ma 
questa uniformità di pesi nel govemamento e stata 
di Mantova non essendo da tutti jd)bracciata dap- 
prima, perciò la Repubblica mandò fuori quella prov-^ 
visione, colla quale anco vietava di altrimenti ado- 
perarne-^ condannando i trasgressori di siffittti or-^ 
dìnamenti ad un ammenda da pagarsi in denaro (i). 

Ed in que' patrj statuti sono le misure indi-^ 
cate coi seguenti vocaboli: modiwn, soma^ plau^ 
strum^ sextariunij bozolam, bmcfuum, pedem, perii» 
Cam. E le due ultime più precisamente vengono an-^ 
qora determinate in modo che la pertica compor si 
dovesse di piedi detti di Ariprando^ il quale piede 
intagliato di marmo ^ ci^locavasi esteriormente allo 

(i) Lib. lY. Rub. 6 - Omnia pondera et mensuraB cujuscum» 
que generis et manerici de villìs distrìcliis Mantu» reducantur,. 
et teneantur ad formam et roorem tantum Civìtatis Mantuae.Nea 
i^lia pondera vel mensurae possi nt esse in aliqua villarum suh 
fsena X lib. par. (Jranchji 8l, 4^, 60) cootrafacìenti vice ({ualti% 
ì>ci aufigrepcke.. 
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diiesé iotitolate a S. Pietro ed a SantT Andrea (i); 
Di questa sorta di piede adoperato e avanti e naolii 
9ecoli dopo quello, di cui facciamo discorso, ne ra« 
gionarono varj scrittori, ed intorno ad esso fu scriti 
to dal vocabolario della crusca cosi: Dopo Alberi" 
go regnò re de* Longobardi EUprando, il quale fu 
grande come gigante^ e per la grandezza del sua 
piede si prese la misura delle terre^ e" ancora a na- 
stri dì. si c/dama pie d Eliprando^ il quale è poca 
meno che 'l braccio della nostra misura^ Non oc- 
cupandoci noi a chiarire se la origine di questa 
piede si abbia a tenere acconoodata oppur favolosa^ 
che ciò poco monta, ricercheremo invéce di cono** 
scere la sua misura. Ed a ciò ne susaidiano le pa-i 
role di esso statuto: Camputatìo facienda de muris 
fiat confutando no^em quadrellos per longum^ et 
non plures una quacumque pertìcam, perchà calco* 
landosi ogni pietra col cemento necessario a con^ 
neterla tenere di spazio centimetri di metro venti-^ 
nove , consegue che nove di dette pietre poste a 
muratura occupar debbono in lunghezz;^. metri 2^61^ 

(i) LiL. lY. Ri;|b. 36 - Ratioiiatores sive agrimensores omnet 
primo mense faclat potestas jurare fidelìter esercire suum oili- 
cium prò utr^que parte et me^surare ad perticam pedis Aripran^ 
di et -non alìter» Qui p^ et ejus formaa ipsorum coosìlio^ fiat in 
porta sancti Pefri et sancti Andreas expensis Communis ManXu» 
in lapide vivo. Item dicin>us de passibus drappi. Item compui 
tatio facienda de muris fìat completando novem. quadrellos per 
Iongum> et non plures unaquamque perticam et in ratione fiat 
sQlutip niuratoribus et oj^ersirijs «d nùilic^ria Ubara^ntibuiSt 
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perciò tanto esser debba da calcolarsi la per- 
^a di j^riprando. Ed ogni pertica sendo composta 
piedi sei, ognuno di questi risulta di centìme- 
i 4^9 So, che è appunto presso a poco quel tanto 
1 Cristiani (i) attribuito al pie d* Ariprando, cioè 
etri o« 4^)447^9 ^ fors' anco la stessa misura as- 
inata oggidì al pie censuarìo in Milano di me- 
L o, 4^,5 i85o. 

Le antiche consuetudini intorno ai mezzi im« 
egati per misurare le cose che furono dalla repub- 
ica per lo statuto accennato revocate, pensiamo 
irò che rimanessero vigenti per quanto spetta ai' 
rreni senza di che gravi incertezze e molti litigi 
nrivare potevano fra i primi ed i nuovi possessori 
b' fondi. Ed osserviamo anzi in proposito» 

I.* Che la Bibulca, equivalente alla moderna 
iolca di terra, non mutò di misura, ma si manten* 
e eguale fino al presente dimostrandolo alcuni islru** 
lenti di vendita stipulati prima ancora del mille^ 
e' quali sono numerate le biolche di alcune pezze 
i terra, di cui si precisano sì bene i confini, onde 
uelle oggidì appariscono senza dubbiezza di man- 
snere la antica misura. 

2.^ Che in varj documenti del secolo XII, e 
ra gli altri in un atto di donazione fatto al io55 



(1) Delle misure d* ogni genere antiche e moderne con note 
ce, di Girolamo Francesco- Cristiani ingegnere veneto^ Brescia 
760 pressa h stamperia di Gio*. BaS^, BossUU^ 
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4« Beatrice moglie el marohese BonUkcio Gaaoss^ 
I scrìtto : ide^t nominaU^e terras are^iles jurìs ips€ 
4omne Beatrìcis in loco qui wcabatur p^ato-longo 
a pertica legitinia de pedibus duodecim a ped^ Lin^ 
prandi mensurata sunt junges quattupr; ed ia altro 
air anno io68 parimenti ai legge: et ipsa^petìa de 
t^rra prò mensufu juxta pertica legitima pedibui 
duodecim mensurata {i)^ onde è a credersi che la 
pertica àS Ariprando aenriente « miatirare i lerreni 
si dividesse in dodici parti* 

Z^ Che essendo prefissa ^ oome abbiamo detto 
4i sopra, la misura del pie d' Ariprando in meln 
o^ 4^1 S^B ^1^0 incirca, e dovendo a dodici piedi 
sommare Ip pertiga serviepte alle terre, debba la detfi 
ta pertica lineare calcolarsi in lunghe^lsa metri 5, aa> 
e conseguentemente quella quadrata metri 39,. 84* 

Le quali osservazioni ci persuadono che la bioU 
da di terra fpsae come al presente composta di mer 
tri 3i36. quadrati, ma che perei i piedi che la cooh 
ponevano fossero di una lungbez^fi maggiore che 
I)o(ì spqq 1 iQQclernii e perciòi cento e cinque di 
quelli pareggiassero i quattrocento pei^ cui oggi con 
stumasi di calcolare una pertio^. 

Per un altro statuto (2) di esso Gomiuie è fat-i 
^o cofqan^aipento cosi; de omnibus ponderibus e$ 

(1) Si vegga il Tiraboschì - «Siforia della Badia di Nonantola^ 
^odena 1784^ Tom. IL pag. iSy e I99 ed altrpve. 

(2) Lib. IV. Eub. 5 - Et omDÌa poDdera et mensuras et m«ti 
^i;ia et parva usque ad 4rA^<Q&i^ ita «juod d[rfi((aui i^clvi^at^!^ 
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menjfwis dlctus jadex tenemi unum saman eie. C 
questo iparaio (j) lungo metri i, 77, largo^metri o> 80, 
grosso metri o, ^6, per buona ventura tutto di si 
mantieQ^ qui iri ]\]antova appoggiato esteriormente 
air antico palazzo dei signori Gonzaga, Così quella 
mura, entro cui abitarono esai Gon^saga, i quali usurar 
pando i diritti di libertà, della patria si fecero ti- 
ranni e padroni assoluti, fanno oggi puntello a quel 
lupni^mento repubbliQ^no^ e pare quaai che Y uaa 



faclat j usta ri et bullarì ad sculpturam YirgUii perpetuo duni« 
turam. Et de omnibus autem ponderibus et meosuris dictus ladex 
teneat unum saxum quod remaneat apud ipsum iudìcem vel pe* 
PCS Massarium Gommunis Mantuas. 

(l) Scrìsse 1* Amadei (Cronaca M4tf. 4i Mantova - Tom. IL 
foglio 65o ) che il Cardinale Gonzaga^ per togliere le frodi al- 
l' anno l554*' fo^^ /óre ì pesi e le misure di metallo, di ferro e 
(ii marmo ,e(i esposte a veduta universale nella prima camene 
d' ingresso del maestratQ ecc., e quindi il Tonelli (Ricerche stom 
riche ài Mantova Tom. IJJ, pag, loS): si pensò in Mantova di 
formare di metallo e di marmo quegli stromenti, i quali dovevano 
f^fvire per V avvenire di norma in città ed in campagna ' onde 
determinare qualunque quantità e peso delle cose ecc. Ed ambe- 
due questi moderni scrittori appoggiano la veridicità del loro 
racconto ad una iscrizione la quale fu allora: ad eterna memoria 
in quel luogo collocata, e la riferiscono cosi : 

- Aenea haec instrumenta ad tollendas qu» universam invase* 
rant civitatem in mensuris ponderibusque fràudes>summo 
artificio concinnata in publicum pro'poni lege cautum 
ej^t, Gulielmus Gonzaga dux et Montisfer, March. HU 
Apctqribus Hercule Gonzaga Cardinale patruo et Mar* 
gherila Paleolpga matre curatoribus anno MDLIV. 
J coutinualori della Slpria di Mantova del Volta al Tom. HI. 
nag. 6^ e 64 opn solo ripe^rpno qufiQto avanti era stato detto 



ì 
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• k altre^ deposta avendo T antìcèisaimo odio» ste»^ 
8Ì affratellali per le comuni sventure; lo che^ bene 
dimostra essere le fortune dei regni al confronto dei 
secoli un nulla. L* incuria degli uomini» le vicissitu- 
dini dei tempii e le intemperie delle stagioni detor- 
parono in parte quel marmo, onde di tutte le mi-* 
aure che in esso son contenute non potremmo dar-* 
ne ragione» od almeno di quelle già assai lógore e 
di troppo sformate. Valga però di alcune lare di* 
scorso^ le quali da noi diligentemente misurate, por« 
teranno buon lume, raffrontandole a ^pdle^ che mor 
demamente costumano. 



dair Amadei fr dal Toatiìlì, ma itggiuiisero amora: che^ le nUstve- 
in marno della capienza giacciono aneh^ oggidt derelitte sulla 
piazza del duomo presso il regio palazzo* 

Ma noi osservando, primieramente che nessuno storico contem« 
poranao lasciò scritta una tale notizia, narrata dai moderni cro« 
Baciati, i quali anzi si appoggiano ad un documento che contrad- 
dice la loro asserzione sia per la diversa materia accennala dalla 
iscrizione» sia per non scorgere nel rozzo lavoro di marmo quel 
gummum arlifieium con cui furono i modelli al i554 eseguiti; ed 
in secondo luogo che i guasti apparenti in detto, marmo sono 
corrosioni^ le quali voglionsi operate dal trascorrere di molti 'se« 
coli e da molte ingiurie di stagioni soflerte» lo che non potrebbe 
essere accaduto, se custodito fosse stato in una stanza' o luogo 
coperto fino al principiare del XYIll secolo in* cui dominarono 
i Gonzaga; e che finalmente il decreto della repubblica chiara<^ 
niente ne avvisa che quelle misure furono intagliate in unum, 
eaxum, come in questo si vede : crediamo che siffatto monumenta 
•i tempi di essa repubblica,. e non altrimenti, appartenga» 
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2 




Dimensioni 


ÌH 


V 


Forala 




ft, (B W 


^ 




a misura metrica 




1.* 






j3 S js* 


« tronco 


La basq maggiore del diame* 






di cooo 


Irò meti'i o, Sg, la minore 








raet. o, 53 .... , 


0, 07447 


a* 


come sopra 


La base maggiore del dia* 
metro metri o, 38; la mi- 








nore mei. 0, 3i • j . 


0, 01873 


3,* 


come sopra 


L<i base maggiore del dia- 
metro metri o, 207; la mi- 








nore met. 0, i5 , • , 


0, 00472 


4.« 


come sopra 


La base maggiore del dia- 
metro metri Of ai 3; la mi* 








nore inet. 0, 188 • • • 


0, 00375 


5.^ 


come sopra 


La base maggiore del dia* 
metro metri o^ ^S-, la mi- 








nore met, 0, 377' • . . 


0, o32o4 


6.* 


Qome sopra 


La base maggiore del dia* 
metro- metri 0, i83; la mi- 








nore met. 0. 16 . . 


Oj 00268 



Dai rìsuUatnenti di cjqeste misure, le quali però, 
rìpctìamo, aver non si debbono assolutamente pre- 
cise per i guasti accennati del marmo su cui furono 
incise j ci sii permette di aggiungerne i seguenti co- 
rollar]. 

i.^ Essere le misure indicate ai Num. :x, 3 e 4 
un multiplo pressoché di quella segnata al N. i, 
della quale la seconda apparisce di esserne la quarta 
parte; la terza una sedicesima , la quarta una vea- 
teaima. 



Digitized by 



Google 



H9 

2.^ Quindi rapposaido die fueHa al N. i» ìek 
dichi la capacità del iQodio antico (modium), po-^ 
irebbe paragonarsi benissimo al moggio asato iu 
Milano, la di cui capacità è di tuetri <x, 83.o4&. 

3.^ Ed inoltre le misure al N. a di metri o, oi8j5 
davvicìno assomiglia alla soma nMKlerna, di cui la 
capacità è di. metri o^ oi^Si; ed è pure uaa frakr^ 
zione del moggia E cosi quella al N. 3^ air altra 
detta pinta y frazione deHa som>a, la ciù capacita e^ 
di metri o, oo43:2. Di quella al N. 4 ^^^ saprenoL- 
mo indicarne il nome sebbene sia una fraadoae deU 
le altre^ 

4*^ Riguardo poi alle misuce segnate coi bh^ 
meri 5 e 6, il confronto lóro yiea facile , contrap-^ 
ponendo là capacità della prima di metri o^ o3ao4>, 
alla moderna detto lo sta/o di metri o» o346o; e 
quella delU seconda di me(ri o^ 00268 all' altra 
detta il quartarolo, ossìa la sedicesima parte di una 
stajo ( sextarium ) e la di cui capacità metrica è 
calcolata o, ooaiGi. 

Posto dunque ciò. che abbiamo ripetutamente 
avvertito intorno allo stato attuale in cui si trova 
la pietra nella quale aono intagliate le accennate 
misure, ed osservando chele antiche colle moderna 
misure da noi poste a raffronto > non offhmo diffe- 
renze fva loro molto importanti» ci par ragionevole^ 
a potervi conchìudere, che nel trascorrere di oltr€{ 
sei secoli introdotta non siasi ninna od almea poca 
varietà nelle misure e nei pesi. 
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CAPITOLO NONO ED ULTIMO 

u4 quali tèfTìiini /óssé ùirùòscritto Ìo stato della 
tntovana repubblica^ quali fossero le pie pubbli^ 
e y quaU i fiumi ed i principali cabali di ncque 
e lo irrigawno% 

$ I. Dei confini dello Statò. 

Noi darem fine a questo nostro lavoro eoi ri« 
rcare quali fossero i confini entro cui lo stato di 
antova si era ristretto ai tempi della repubblica ; 

che, per quanto da noi sei conosce, non fa fatto 
i qui da alcutio. E crediamo ancora opportuno 

oiTerìrne in disegno la pianta topografica di que- 
paese (i), pef la quale più chiaramente appari- 
ono quelle cose che noi siamo per dire. Eccone 
tanto i confini — Il territorio di Verona era di* 
so dal Mantovano a mez:2o del fiume Mincio in« 
iminciando da Monzambano fino presso a Ma^ 
mbona^ e quindi eccettuata una lingua di terra 
te rimaneva al di fuori, del resto un canale di 
qua detto la Molinella dirittamente serrava lo sta- 
\ della nostra repubblica fino a òeras>alle = Ed il 
errarese si sarebbe congiunto ai territorio di Man« 
)va , se non lo avesse separato il fiume Po fino a 
'elonica z=; nello stesso modo si divideva dal Mo* 

(i) Si vegga k tavola unita segnata col numera r« 
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dbnese {>er le acqoe raccliiuse eìitto nh datale detto 
la Fossata fin dove questa si unisce alla Secchia^ 
che cosi si noma quel fiume che pon foce nel Po 
presso il luogo di Sabbiùncelh t=z Ed un altro ca^" 
naie di acqua chiamato di Maglia che si conduce 
alla Tagliata detertninava gli estremi dei due do* 
mitij di Mantova e di Parma ^^ 11 fiume Po e dip 
poi quello deir Oglio segnavano i confini del nostro 
comune dalla parte che guarda a Cremona = Meno 
precisi perchè non indicati dal corso dell' acqua fu- 
rono i limiti del territorio di Mantova e quelli di 
Brescia, i quali è duopo prefiggerli col nome di quei 
paesi detti la Piubega^ San Martino da GusnagOi 
Ceresanif Ceretta, ed attraverso le colline di Cavria^ 
na si congiungono di nuovo a Monzambano. 

Se pertanto lo stato Mantovano più che ofa 
noi sia estendevasi verso Guastalla ed il Ferrarese 
assai più ristretto appariva « che non al presente, 
da quelle parti che guardano il Cremonese, il Bfe* 
scianOj il ì^eronese ed ii Re^ano^ e perciò si. può 
dire> essere stato minore di quello che oggi una soia 
provincia Lombarda costituisce. 

Queste notizie noi le abbiamo desunte dagli 
statuti della nostra repubblica, coi quali : (A) sì de^ 
terminano le distanze che corrono dalla città a varj 
paesi dello stato (i). -*— (B) Da quello, con cui si 
comanda di porre custodi : ad confines Episcopatui 

(I) Vedi U documento N. 27. 
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^anìncB videUcH ad terram SusUnenti et Guber- 
mU et maxime ad pontem Zarics, et ad terram 
ìcorzaroli, sancii Michaelis, Cerexiarum , Voltce 
Irodijs Castieni Mantuaniy et pluresj (i) onde ini* 
fedissero di condurre le biade fuori dello stato. — 
C) Da una terza provvisione vinta dalla generale 
ssen^lea con cui fu stabilito i quod terree ^ homines^ 
vmmunia et untversitates Caprianee^ Marcarice^ Cas^ 
alici ^ Suzzaricv^ et insular Gonzagias^ Pegognagfue 
t Razoli tam ultra tagliatami qiiam dira sint et 
sse intelUgantUr de districtu Marituce et pertineant 
Mnntace sicut alia Communia, uni^ersitaiesj terne 
t homines districtus Mantiue, salvo iure episcopa* 
US et Capituli Manteue in Suzzarla et insula non 
ostante aliquibus venditionibus , aquisitionibus^ seu 
mibuscumque aUenationibus hinc retro factis de 
^rcedictis \fel aliqua pnedictorum (2). Il quale sta- 
uto anzi si intitola : De tercijs terris Commu'- 
lis Maniuce a dimostrare che questi luoghi dappri- 
oa aggravati da tante servitù feudali e di molti dì« 
itli e privilegi privati accordati a certi gentiluomi* 
li^ alle chiese, agli Abati, al vescovo di Mantova, 
d ai conventi di Polirone e Nonantola dai signori 
janossa, stati erano a comune, beneficio dalla repub- 
)lica rivendicati. 

E vogliamo avvertire che i detti confini dello 
»tato Mantovano erano stati ristretti al 1022 per 

(i) Lìb. IX. Eub. a - Super biado et legumine. 
{i) Lib. 111. Rub. 56. 
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avere Bonifacio Canossi ceduto a CremoAa la teri4 
detta di Piadena (i) e dippoi allargati al 1322 péf 
la cessione fattane del luogo detto Bondeno dai Fer« 
raresi, ed al 12^5 per V acquisto di Rezolo toltd 
colle nostre armi ai Reggiani. 

A questo modo determinati Coti precisione a 
mezzo di documenti sicuri i confini dello stato di 
Mantova, verranno tolte di mezzo alcune dubbiezze 
per le quali alcuni scrittoti opinarono che il posse" 
di mento della repubblica di quando in qUatido si 
dilatasse. E sebbene i Mantovani Valorosi e prudenti 
acquistarono infatti al 124^ ^^ ^^U^ ^^ Trei^enzoloi 
p^illimpenta, f^alleggio ed OstìgUa ed al 1220 quelle 
di Legnago e d* Isaia della Scala , e nello stesso 
anno le grosse terre di Casalniaggior*e e OdizuolOf 
pure questi luoghi ùon essendo mai liominati dai 
nostri statuti, è ragionevolmente a sùpporsi che si 
vendessero ai vinti, da ciiì pel riscatto ricevuto aves- 
sero di buona pecunia. Non fu che all'anno i335, 
in cui la fortuna arrideiido a Luigi Gonzaga, che 
colla morte da lui procurata al Bonacolsi si era h* 
perta la strada all' assoluto dominio , ottenne tnolté 
terre e castella, a cui altre ne concesse Y Imperadof 
di Germania al j354* 

Non lascieremo però di accennare che alcuni 
dei paesi nominati dallo statuto (2) non sono ora 



(I) Muratori <^ Aiili^^ luL Dìssert. XXXYL 
{i) Vedi il documento N. a7. 
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da noi conosciutile òhe di altri mancano le tìéce»* 
sarie notìzie a precisare i luoghi dove essi erano 
piantati. Sennonché intorno la seconda dubitazione 
buon lume ci arreca un antico documento ricor^ 
dato dal Visi (i), con cui Matilde Canossa concede 
ad Ubaldo vescovo di Mantova la corte di Sermide 
e privilegi di pesche s a porta usque ad Jbssaltulanà 
( forse quel canale d' acque che oggi è detto Fos^ 
satH^ il quale scorre frammezzo . alle terre dette di 
MagnacavàlU) e Quingentole). Et per Jossaltulam 
usque ad caudam Busneti in zusum per hoscos et 
per cannetum i^ersus Padum usque ad fossatum 
GoltarascBj quod est super Gàmbaronum. Et a pò r- 
iu de Tinazzo usque ad portum ruptum^ et a porto 
rupto usque ad portum pratasole, a portu pratasoh 
ad portum busnettum ^ a porto Busnetti sicut ego 
designassi ^ usque ad Jossatum Glotarasce^ usque in 
Buranam nvam^ et susum per Butanam usque ad 
Bondenam^ et susum per Bondenwn usque. in fos^ 
salatami a fossalata in susum ad fossam Balbi.. s^ 
sicut i^dit arzenum per s^alem et per cannetum et 
per terram usque ad portum Tinazzum. Onde ap- 
prendiamo che quel luogo dallo statuto chiamato 
Tinazzo esser doveva locato nel territorio^ oggi Fer« 
rarese , del pari che lo è V altf o detto Goltarasa, 
modernamente chiamato Stellata (2) e siccome in 

(1) Notizie storiche delta città é dello slata di Mantova - Man* 
tova 1772, Tom. 11. pag. 147 e 148. 

(2) Ycdi Frisi - Memorie di Ferrara - Tomo I. 

ji3 
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quello è pur situato quel canale di acqua detto Gam* 
barione o Gambarone (i), e Y altra fossa detta Bu-^ 
rana^ la quale derivata dal fiume Fanaro passa pres- 
so il Bondeno, ed alimenta i due canali di acqua 
oggi chiamati V uno il Mantovano^ Y altro il Rusco. 

§ 2. Delle vie e dei pmtì principale 

Dal documento da noi riferito^ col quale piac- 
que alla repubblica di determinare le distanze che 
correvano dalla città a ciascun paese posto entro 
lo statoy e dai raffronti che intorno quello vi ab- 
biamo operati (^2)^ viene facilmente a dimostrarsi 
che il corso di quelle vie non. variò di molto da 
quello che al presente esse mantengono, perchè il 
numero delle miglia anticamente assegnato è presso- 
ché eguale a quello per cui al presente furono mi- 
surate. 

Le vie principali chiamate regales^ e che per- 
ciò si avevano a mantenere a spese dello stato, noi 
le abbiamo, sopra la pianta in disegno (3), . indicate 
con rette linee senza però accennarne i yarj giri 
che potessero fare, mancando a sussidiarcene più pre- 



(f) Si vegga il Guerini - Compendio storico delle Chiese di 
Ferrara a pag. 449» 

(a) Vedi il documento N, 26. 

(3) Vedi la Tavola I, in cui le sette strade qui indicate souovi 
distinte eolie lettere A, B, C, D, E, F, G. 
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he notizie. £ qtieité strade furono dagli statuti (i) 
osi nominate: 
I. Stratam LeVatam qaa itttr Gastionum Man-» 

tuatìutn. 
II. Et stratam de Castélucala. 
tu. Et stratam de Gan^pitello. 
lY. Et stratam de Burgifortì. 

V. Et stratam de Casteliario (jua itur Veroilam« 

VI. Et stratam qua itur Gùbernultim. 

Vii. Et stratam qua itur Godium euttdo Brìxiam» 
ja quale ultima strada regalis da una convenzione 
tabilìta al 1279 (2) fra i Comuni di Mantova» di 
Verona e di Brescia) ne vien fatto conoscere, come 
uella continuasse a condursi da Coito per tàm* 
aneafn GodizzoU et Montisclari (3) quam directìs^é 
urrere possit Brilla Mantuam et Mantua Brkjciam^ 
I nello stesso modo a mezzo di unw stratce per Pi^ 
cheriam si univano con facili comunicazioni le cit- 
k di Brescia e Verona. Avvertimmo già che lo stesso 
iocomento ricorda una via commerciale che mano 
Dano conduceVasi costeggiando le ripe del lago di 
tarday onde potremmo ragionevolmente supporre che 
Itre simili ne fossero state eseguite in altri luoghi a 
ifocurare la prosperità del nostro commercio sussi- 
liato dia quello che in altri stati veniva esercitandosi^ 

(i) Lib. YII. Rub. 5 - De {>ontibus lapidibus infra trìa mìliarìa. 
(2) Si vegga il documento N. 24. 

(5) Questa strada fu in disegno alla Tavola 1 indicata e distintil 
lalla lettera H* 
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Ed oltre tutte queste vie fegales et cammei^ 
ciales altre pure essere vi dovevano, a mezzo delle 
quali i varj paesi e* Comuni dello stato 6Ì univano 
alla città, a cui gli abitatori di qudli molto di spes- 
so dovevano condurvisi per esercitar la milizia ed 
altre fazioni personali , o per recare le biade ed i 
ricolti dei campi onde si custodissero ne^ pubblici 
grana], o si smercìasserb sopra le piazze ed i mer- 
cati. Che in ogni tempo fu mala usanza di arric- 
chire con privilegi infiniti quei luoghi che fan capo 
agi' interessi di tutto lo sfiato, ed in cui i maneggi» 
gì' intrichi^ i monopolj sfacciatamente di solito vi 
si esercitano con moltissimo danno dell' industria 
agricola e commerciale , ricevendone le maledizioni 
loro imprecate dai cittadini delle provincie. E mentre 
gli abitatori degli altri paesi, quasi appartenessero a 
razze diverse, o di minori diritti fosser pur stati 
investiti, sudano nei travagli e nelle giornaliere fa- 
tiche, coloro che stanno nelle città capitali li insul- 
tano con tanto disprezzo, quanto a loro vieppiù a 
diritto si debbe per quel tripudiare oziando fra il 
lusso, fra i giuochi e gli spettacoli, onde insuperbi- 
scono di questi vani diletti seguitando gli usi e le 
mode straniere, invidi perfino delle futili glorie d' In- 
ghilterra o di Francia. Ms^ ritornando all' istoria di- 
remo che gli statuti confermano quanto abbìam det- 
to di sopra essendosi fatto comandamento dalla Re- 
pubblica : ut expediri ludices fctciant stratas et s^ias 
cmtatìs Mantuce et distrìctus et omnes sint amplca 
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per F'I brachia (i) ed attraTerso alle strade vollero 
costrutti i ponti qccorrevoli (a-), e quindi dippoi ai 
mantenessero a spese di coloro (3): quibus prodest, 
et illomm edam qui consueti swit joucerey et expert" 
sìs euntium et redeuntiunt ex necessitate. Le quali 
provvisioni chiaramente dimostrano che le dette vie 
mantenere si dovessero dai possidenti che di esse 
necessariamente erano costretti ad usare per le* loro 
private bisogna, e ciò vale appunto ad indicare che 
esse erano quali oggi si chiamano le strade comunaU: 
E degli argini stessi, allora in questo territorio 
di Mantova quasi dappertutto costruttivi per conte- 
nere le acque dei fiumi a certi limiti, crediamo che 
molti, fatti spaziosi e sicuri^ valessero a vie pubbli- 
che* E leggiamo- infatti ne* patrj statuti : vice aggeris- 
de Cerexìis ad Bides^atlum^ et ipse viu levata et 
ffrossata prò ut mèìius poterit (4);- e perchè anzi 
non patissero danno od ingiuria da quel pubblico 
ufio di transitarvi, volle la repubblica che gli argini 
si sostenessero dalle piante (5), le quali allignando 
e fattesi prosperevoli servissera a sostenerne il ter* 

(l) Lib. TIII. Rub. 6 - De viis et stratts. 

(a) Lib. Vili. Rab. 3— Ordinamus quod ubiòumque infra triar 
mìliana sint pontes ligni per trans versum vìarum per decursum 
aquarum^ ducalium^ vel ubìcumque expedit. 

(3) Lib. Vili. Rub. 8 - Item pontes et portus ciyitatis et bur-^ 
gwum et districtus Mantuae manuteneantur et aptentur et refi^ 
eiantur quociescumque opus fuerit. 

(4)< Lib.. VIIL Rub. I2 - De vìve aggeris de Gereziis«. 

i^^ Si vegga il documento N. ad.. 



Digitized by 



Google 



358 
reno sopra tà laoghi circostanti innalzato. Le qoali 
piantagioni doveyansi dai privati possesaorì custodire 
e difenderà dai danni che altri potesse loro arreca* 
re (i) nel modo appunto che era stato stabilita 
avanti per le vie Comunali. 

E siccome il commeroio precipuamente |Mroca-* 
ravasi a mez^o della navigazione per le acque del 
Po^ cosi venne aiico prescritto che le merci priaia 
di condurle entro o fuori delio stato far dovessero 
capo ai luoghi di Sermi(U e di SerrwaUe» dove 
eranvi posti alcuni magistrati che X ufiicio finanzila- 
rio esercitavano per riceverne la satisfazione del àà^ 
zio o gabelle^ certificandone i pagapnenti -con appx>-^ 
site bollette (a). Cd qualmente nel luogo detto Boc^ 
cadiganda (3) operavasi, perchè <|uivi oravi un ponte 
sul Po ed a Goveraolo». presso cui passavano. ì na-« 
vigli che sopra Mincio scorrevano, e vi si aveva 
U presso anche un porto (4)- Ed oltre quel ponte 
da noi accennato un altro attraversava il fiume Zol-^ 



(]) Lìh« Vili. Bub. x3 - Et ab ulraque via& aggetis fiant fos5«^ts^ 
fimplata XII brachia et plantatia ibi facta manuteoeatur^ el loca 
mortuarum replaatatia fiat ita quod propter muDdation^in aquam 
rum inferiori^m sicut est cavatuoii dqa guast^tur» «i^peo^is viUa% 
rum quas consueverunt facere^ 

(a) Lib. 111. Rub« sa <- Super fr^iudis obviaiidìs^ 

(3) Lib. VII. Rub. 5B - De uno «otario deputauda a4 caput 
Boccbedegandae prQ merci roonib. 

(4) Lib. 111. Rub. 24 - Non separent s^ a porla civi^tis Man« 
pm yel Qiibemuli» «eu utura poniim tnuia«ant nw toiujto duci^ 
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a (i); un altro sopra Mincio stava davvicìno al 
aese di Gotto (2) , ed uno eziandio presso BorgO" 
jrte nel luogo detto San Lèo^ del quale oggi a 
DÌ non è dato di indicare precisamente la ubica- 
ione (3), 

§ 3. Dei fiumi e dei canali S acqua. 

Molti fiumi e molte acque scorrevano attrae 
erse di questo piccolo stato di Mantova, e da essi 
pportunissime comodità si coglievano al navigare, 
l condur merci e ad animare diversi opificj, molta 
ropizj a favorire T industria ^ oltre ai mulini, dei 
uali se ne avevano ; super Jlumen Oloeij et per 
umen Padi et Zarìoa et Mencia (4). 

I. Le ripe del Por ab ìnsula Resavi inferìus. 
t a Scorzarolo et ah utraque parte Padi (5), o 
leglio da Revere fin li presso a Luzzara |)er si lun« 
tratto erano da ambo le parti possedute dai Man- 
3vani Che il Po già deviato avesse dall' antico sua 



(i) Lib« I. Bub. 57 - Et super custodia blavss et leguminis po- 
antur superstantes maxime- ad pontem Xarìae. 

{p) Lib. VUI. Rub. 8 - Pons autem Godij reficiatur et apte* 
ar per CommuDÌa Godij, Voltae, Caprìaoae^ Guasti, Ceretae, Ce* 
esiarum, et illorum de Gosnago secuadum larium quantitatem. 

(5) Lib. 1. Rub. 49 - Qui ÌDtelligantur conduci extra distrila 
Lum Mantuae si transierint ultra pontem Sancti Leij BurgifortÌ5«. 
el pontem Sancii Leij* 

(4) Lib. in. Rub. 6 - De molendinis. 

(5) Lib* Y. Rub. 99 * De armif Districtualium i[ai|tu«k 
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eorso 9 lo dimostrano le grandi traccie cbe ne ha 
lasciate; ed al usa sono ricordate alcune terre po- 
ste: Plebe Sanctce MaruB de Figariolo ab uno la^ 
fere Pado {fedo (i) e quelle isole nominate dai no- 
stri statuti Ganzaci», Pigognagie ed RazoU tutte 
appunto si formarono per quel canale del Po rima- 
sto asciutto per aver questo yariato di corso. 

IL II Zara originato U presso il paese di Ta^ 
hellano cade in Po a Montecucco tra Portolo e 
San Benedetto, dal cui fiume si diramano benefiche 
acque, per le quali si irrigano le terre del Suzzarese« 

IIL L' Oglio cbe un tempo, o dovette godere 
di più estesi confini, o tenere un corso diverso di 
quello che ha di presente, scorgendosi^ scrive Gio- 
vanni Romani (2), che te così dette Regone fian^ 
cheggianU un tal fiume sono estese in una non in* 
tenrotta continuazione; che le medesime sono per 
tutta la loro lunghezza da ambidue i lati accompa^ 
gnate da coste assai pia elevate del^ attuale tiwllo 
di quelle, che net fianchi di queste coste sono mi* 
bili e distinguibili gli angoli d incidenza corrispon^ 
denti agli opposti di riflessione. Ma i cangiamenti 
di questo fiume molto prima dell' epoca di cui noi 
ra^oniamo^ erano «tati operati trovando in un diplo- 



(I) Muratori - Antìq. Ital Volume II. pag. i83. 
(a) Deir antico corso de fiumi Po, Oglio ed Adda ecc. ^ Mi^ 
tono i8a8, pag. ^. 
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ma di Arrigo Vi Imperadore (i), concedere alla chièsa 
di Asola; omnia bona regongita ultra Jlumen Oleunin 
TV. Anche il Mincio una nuova via avevasi 
aperta abbandonando la retta , onde il Bertazzoli, 
dìligentissimo ed accurato nel ricercare le antiche 
memorie, ci avvisa (2) che: Tutti comunemente a 
Gowmolo e di que contorni ancora^ sanno che an- 
ticamente il Mincio, andava per il Piscerò nelle 
i^alliy massime che questo si riconosce benissimo dal 
suo alveo derelitto. Ed altri dotti scrittori pretesero 
che entrando il Mincio nel Fiscero, apertasi via at- 
traverso le yalli di Ostìglia, di SanguinettOs Cerea^ 
ZegnagOj Tracenta, si associasse al Tartaro e con 
esso dirittamente si conducesse al mare, prendendo 
lunghesso la strada il nome di Fossa Filistìna. Ma 
anche queste varietà erano accadute fino a' tempi di 
Quinto Curio Ostiglio^ ed all' epoca della nostra re- 
pubblica le cose si. trovavano come al presente, cioè 
il Piscerò scaricava le proprie accjue nel Mincio^ e 
questo nel Pò presso a Gòvemolo. Lo che bene ne 
prova un ìstrumento dell'anno 1218 (3) dicendo: 
prcecipimus quod omnes Riverice lacus a Ripalta 
ab utraque latere lacus usque ad fisserum in bucca 
Minti] ad Commune pertìnerc^ 

(1) Riferito' nella; StoHa di Mola del Margili, tuttodì non 
pubblicata colle stampe. 

(!>) Discorso sopra il nuovo sostegno di Govemolo - Man* 
tova I733, pag. 33. 

(3) {liffritQ dal Paino, TielU sya istoria dei Gonzaga, op. mss. 
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Due altri fiumi doTerano ancora airticfi^mente 
percorrere pel territorio nostro di Mantova, dei qoa-^ 
li però non discorreva ì nostri statuti ; la Secchia^ 
cioè^ e r Osone. 

V« La Secchia in due decreti di concessione 
accordate al Monastero di Nonantola, nominato dal 
primo air anno ySS Saijclam, dal secondo di Ot- 
tone IV Imperadore del laia Treseclarìa^ è quel 
fiume che raccogliendo le acque che scendono dalle» * 
montagne del Modonese^^ le scarica in Po pressa il 
luogo detto Sacchetta. 

VL L* Osane bagna le terre di San Martina» 
da GusnagOy di Gaz:^oldo di Castellucchia ^ e moU 
t' altre, e quindi pone foce nel lago di Mantova non 
molto distante da Curtatone e dal luogo chiamata 
di nostra Donna delle Grazie. 

Né qui è a tacersi che da un diploma di Be-^ 
rengario a favore del Vescovo di Mantova, ci viea 
fatto ancor di conoscere quali fossero i confini di 
questo stato prima del mille, i quali sono indicati 
cosi: Cuf'us fines decemunt ambce ripce Mincij de 
P^allegio usque in Largioneni Jlaspium^ et per Lar^ 
gionem sursum usque laram et Oleum et deorsvm 
usque Padum et per Lcun^onem et Padum surswn 
usque Crustellum^ et deorsum usque Buranam. R 
ciò poco varrebbe al nostro argomento, se non fos-^ 
se in quel documento accennato il nome di un fiu-« 
me e di un altro canale di acque al dì d' oggi non 
ben conosciuti. 
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VII. Il Larìone^ ognuno sa, che unendosi al 
'Po formava varie ìsolette, da cui trasse anzi nome 
di JPolirone quel paese oggi chiamato di San Bene^ 
detto j ma non egualmente noto è il corso eh' ei vi 
tenesse. Par certo che fatti varj giri tortuosi si im- 
mischiasse alle acque di Zara e dì Po wcchio^ in- 
torno a che un disegno fattone al secolo XY e pul)« 
blicato dal Visi (i) utili notizie ne offre dell' auda*» 
mento dei fiumi e delle acque che intorno a quel 
paese aggiravausi. £ crediamo anzi opportuno il ri« 
produr quel disegno (2), siccome da questo più chia- 
rament^ rilevasi, come appunto osserva anche il Vi- 
si, che il Po prima di pigliare il cprso diritto da 
San Benedetto a Borgoforte mandava fuori, alcune 
ramificazioni , delle quali una dopo aver percorso 
alcun poco nel luogo detto la Motta scambiava no-< 
me in quello di Zara^ lo che ancora apparisce dai 
documenti del X secolo. Un secondo ramo del Po 
passava tra Guastalla e la Zara, ed era detto Po 
{secchio, e conducendosi fin presso a Gonziìga pó- 
neva foce esso pure nel Zara^ Un terzo ramo lam- 
hendo davvicino a Gonzaga nel luogo detto Gai' 
della era stato con artificio condotto nel fiume SeC' 
chia, nominandosi quivi Tagliata* 

Vili. V altro canale di acque detto Burana 
anche adesso trascorre presso al Bondeno Ferra- 
rese, ma Qon nel modo che Pellegrino Prisciano, te- 

(1) Op. cit Tom. I. pàg. Q71. 

(9} Si regga aUa Tavola II, figura a. 
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Btimonio di veduta, ne disse al secolo XV (i), re- 
nip quello attraversato dalle acque del Secchia rtèt 
luogo detto Concordia^ e facendo cammino attraver»- 
so alle ville nominate Segnate^ Dosso e Tramuschiù 
dopo duo miglia entrarne nel fiume Bondena. 

IX. Il qual BondènO'è un fiiurae che oggi pure 
non Sì conosce, sebbene ricordato sì trovi da una 
concessione fatta air anno ySS al Monastero di No- 
nantola dal re Flavio Astolfo, documento che offre 
indi») di fuogbi e canali di acque pressoché ignoti 
al presente. E le parole son queste: In subscriptis^ 
Jluviis Modena j Lama , seu Ludunia nuthis acce^ 
deat facere molendinum nec portum edificare prce-^ 
ter jibates et Monachorum molendinay quantum 
fines ìlloTum continet^ et per podum de subtus usque- 
in /ossa quee^ vocatur Cararia^ atque eoo alta parte 
per Moclenam in Josum usque in capite de prcedi-* 
età fossa. Et medietatem ex ptscari/s nestrìs in ter^ 
ritorta Mantuano in loco Sarmqta et Bondena z 
atque aUas piscarias in' finibus nastris Regisianùs 
et FlexicianiSy sicuti s>el quce modo habemus ad cur^ 
tem Regis in integrum ex una parte currente JktviOf 
Modena, de alia parte ^s^ia Bondena etCi 

Ed intorno le cose scritte in questo decreta 
osserviamo : i.° Che i confini Flexiciani esser do-» 
ve vano presso la terra di Flesso, città illustre, mk 
tempo ricordata dair istorie elevarsi vicina alla no-^ 
stra borgata di Pegognaga, ed ove un antichissima 

(i) Ne' 5IJ10Ì annali mss. di Ferrara - Lib. 1. Gap. XXXYI% 
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ielva allignava detta FJessìana. E gli accurati studj 
) le dotte ricerche operate dal chiarissimo signor 
Ilavaliere Girolamo Tiraboschi (i) ci pongono in 
;rado di riprodurne in disegno (a) quel tanto che 
ìguarda la nostra provincia , donde si traggono di 
>elle notìzie intorno al correr diverso del Po ed 
il luogo in cui elevavasi 1' annosa selva di Flesso. 

2,* Del fiume Bondeno parlarono varj scrittori, 
id una carta all'anno 781 pubblicata dal Murato- 
ri (3) dimostra clie Luzzara e Gabbiano erano Ira 
il Po ed il Bondeno. E due altri documenti, Y uno 
offertoci dal Bacchini (4), V altro dall' Abate Zacca- 
ria (5), ci avvisano aver corso il Bondeno a levante 
ia Gonzaga^ ed il Prisciano a' suoi tempi riconobbe 
di persona le vestigia di quel fiume dappresso al 
BondanellOj e quindi attraverso le campagne di Bo^ 
lognettay Portizolo e Cantone fino ^ove esso andava 
I coDgiungersi B&di Burana^ 

ZJ* Dei fiumi detti Modena e Lama non fare- 
mo parola siccome appartenenti al territorio di Mo^ 
liena. Ma aggiungeremo soltanto che dimostrando il 
Tiraboschi (6) essersi estesa la Modena fino a Sa* 
lara, luogo posto oltre Po in linea retta a Felonica^ 

(l) Istoria della augusta Badia di S, Silvestro di Nonantola - 
Modena 1786/ Tomo II. 
{pL) Si vegga alla Tavola II> figura X. - 

(3) AnUq. Hai Voi. IIL pag. 85. 

(4) Storia di Polirone - Appendice pag. 12. 

(5) Storia di Leno <- pag. 76. 

(6) Opera cit. Tomo li. pag. 5a;2, 
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ed il riferito docotiientò sivvlsandoci clie essa Aìó* 
clena univasi alla^ò^^a Carrara^ molte dubitazioni 
ci insorgono del modo con cui quel fiume si con-> 
duceva sul territorio di Mantova. La detta fossa 
CaìTarìa à difatti ricordata dai patrj statuti della 
nostra repubblica colle seguenti parole : EUgantur^ 
in Consilio generali duo Camparìj de corpore cwU 
tatìs in Carraria qui deheant custodire Carrariam 
ab arzeno Sprangi superius ustfue in lacum Man-^ 
tua. Et habere de quatihet bibulca prati ^ nemoris 
et terree aratorias III Imperiales (franchi 67, 33j 5o) 
et eorum accusis credatur ut aliorum Campariorum. 
Eodem modo eligantur Camparìj BarbaxiJ (1). Le 
quali cose ingenererebbero dunque sospetto che il cor-' 
so di queste acque uscite dal lago passasse fram-> 
mezzo alle valli Ostigliesì, e quindi presso ai luoghi 
di Bergantino y di Massa e di Salara, pervenissero 
poi ad unirsi al fiume Modena. 

Ma per le nuove arginature con cui il governo 
assicurava da funestissimi effetti derivati dallo stra-> 
ripamento dei fiumi questa nostra provincia^ per le 
varietà introdottesi al corso deir acque^ le quali con 
giudiziosi artific] mano mano si condussero irrigue 
a beneficare ì terreni; di troppo cangiarono le cose 
al presènte, perchè ne rimangan vestigia sicure del- 
l' antichissimo proceder de* fiumi. Laonde basti quel 
tanto che abbiamo potuto pazientemente raccogliere 
dalle antiche memorie. 

(l) Lib. X. Rub. 65 - De Camparìis Carraria* 
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bbìamo tentato eli registrare i nomi elei Podestà 
ùìib furono in Mantova fino ài terminare del %ÌY 
secolo I ma questo laVoro da iiói non ai potè dare 
compiuto per la mancanza di documenti sicuri va- 
levoli a riempire molti vuoti i avvertiremo soltanto 
che sebbene la legge determinava che un Podestà 
Bì mantenesse in carica per soli sei mesi| non pei* 
ciò vietava che potesse venir rieletto > lo che anzi 
non di rado avveniva» 

Anno 

II 83 tJgOicdoùe, parmigiano^ di psltrìà» 
11^9 Àttone od Àzzone de Pagano» 
1 193 Antonio della Scala, appartenne: alla famiglia Aé'» 
gli Scaligeri che dominava più tardi in Verona^ 
iiq5 Stefano di Turbiago^ brfóisianoi 

11 97 Lo stesso. 

1198 Giacomo di Bernardo, bolognese^ il di cui ca-^ 

sato dicevasi de' Garbonesi^ fu eletto pddestà 
di Cremona al i^toG^ e vi fece murare il pa- 
lazzo del Comune, e morì in detta carica al 
1 207. Ottenne anehef di por termine a molti 
litigi insorti al 1198 fra i Mantovani e q\i^ 
di Ferrara. 

n99 Stefano di Turbiago, pef la terza vòlta. 

lioo Antonio della Scala, per la seconda volisi^ 
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Anno 

i2Qi) Bonifacio Estrarobino conte di San Martino, 

1302) piemontese, del quale molto parlarono le isto^ 
rie Veronesi e Mantovane* 

120Z Giroldo de' Salii da Breseì». Il Daino lo chia- 
ma anche Salio de^ Giroldi. 

1204 Engheramo di Montemagno; 

1206 Ponzio degli Amati ^ cremonese, fu anche po- 

destà a Milano, e combattè contro i Visconti 
presso Desio al «277. 

1207 Azzo d'Este, conosciuto nelle istorie per AzzoKno 

marchese da Este. Servi come Podestà andie a 
Ferrara, a Padova ed a Verona, e morì al lais. 

131 1 Giroldo de' Salii, per la seconda volta. 

131 3 Aldobrandino da Este figliuolo di Azzo. Pas- 
sò podestà a Verona e morì al 131 5. Dopo 
sei mesi del suo reggimento gli successe 

131 3 Baldovino Visdomini da Parma. 

|3i4 Giroldo de' Salii per la terza volta, nel qual 
anno stipulò per Mantova trattato di pace 
coi Veronesi. 

i3i5).Rambertino di Guido di Bnvalello, bolognese, 

1316) della famiglia de' Gerunzj, al 1313 èra stato 
podestà a Parma, nel qual anno il Muratori 
ricorda aver egli procurata la pace fra i Mo- 
denesi ed i Salìnguerra da Ferrara. Fu poeta 
provenzale e scrisse una canzone in lode di 
Beatrice da Este, che manoscritta si conserva 
in un Codice ptesso la aua patria. 
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1216 Negli ultimi ^I mési «acdesse Èaga22one de' 
Gonfalonieri^ bresciano^ altri dicono Bosoné 
de* Poltroni^ 

121^ Bonifacio Conte di San Martino^ per la se' 
conda volta» 

t:2i8 Nengeramo. Cosi si nomina questo Podestà di 
Mantora dal Muratori {Antiq. ItaL Tom. IF)i 

1219 Bonifacio Conte di San Martino^ per la terza 
volta. 

1220) Salingiierra Torello de' Guerramontii ferrarese^ 

tasi) cognato a Ri2zardo Conte di San Bonifazio. 
Celebrato pel valor, suo ib combattere e pel 
dominio tenuto in Ferrara mantenendovisi 
ad onta degli ostacoli a lui frapposti dagli 
Estensi» Vecchio di ottanta anni morì prì«« 
gione a Yenes^ia ari24o. 

12:2 3 Leone delle Carceri ^ altri lo dìcou de' Cardij 
fu capitano di Verona al t^nQ^ e si distinse 
nelle fazioni agitate dai Monticoli e dai San-> 
bonifazj» 

ì^a3 Raimondo d^liUgoni, bresOÌanÒ3 a cui successe^ 

1223 Balduino* de' Casaloldi» 

!234 1^^^^ ^^' Boccacci da Brescia^ che dopo un an-< 
no andò podestà a Bologna. 

I2a5 Rizzardo Conte di San Bonifazio figlio a Lo-» 
dovico. Fu podestà a Verona all'anno i22f# 
più volte combattè Ezzelino da Romano^ morì 
a Brescna^ lasciando un figlio di nome Lodovico^ 
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Anno 

1326 Loderengo Martinengo, fu podestà al 1:219 di 
Milano^ ed al ia:ii a Genova, e servi con 
egual carica in Brescia sua patria. A di lui 
cura si die compimento in Mantova alla ca- 
sa di esso Comune, e ne rimane memoria in 
alcuni versi coc^i : 
9» Vir constans animo, (ortis, sapiensque, benignus 
>9 Laudarengus honestìs moribus undique plenus, 
99 Hanc fieri, lector, fecìt, quam conspicis aedem. 
122'j Per sei mesi ebbe carica di podestà Riccardo 
Conte de^ Bonifacj per la seconda volta, e 
quindi di nuovo si elesse il Martinengo« 
1328 Lorenzo de' Strata, bresciano. 
i22g Guglielmo di Lendioara, fu preso e condotto 
prigione a Verona, da cui fu liberato all' aa* 
no i:23i dai Manitovani^ e gU successe 
i22g Otto. Montini. 
i:23o Lorenzo Strozza .fiorentino. 
12Z1 Lorenzo de' Strata, per la. seconda volta. Il 
Zagatta (Cronaca di F'erona - F'erona 1747» 
71 /. pag. 27 ) lo chiama de Stracca. 
1 333) Baldovino Conte de' Casaloldi per la seconda 
1:233) volta. Alla testa dell' esercitò Mantovano com- 
battè coi Veronesi togliendo loro le castella 
di Nogarole, Ponteppssero , Isola della Scala 
e Buvolone. 
1:234 Aimerico dei Signori Arpinelli , bolognese, il 
cui casato dicevasi dei Riccadona. 
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anno 

1335 Bardovìno Conte de Casaloldi, per la terza Tolta. 

^^l^\ Il Conte di San Bonifacio. 
1237) 

1:239 Guido da Correggio, fece fabbricare le mura 

che chiudono )a città dal luogo detto Pra-- 
, della a quello di S. Niccolò. Fu podestà a 
Genova al 1268 ed a Bologna al 1370. 

1240 Pace Bocca, bresciano^ per la seconda volta, 
il quale dal Volta yien chiamato Pace di 
Lucca, a cui successe 

1240 Gherardo Bangonì, modonese, per lo avanti 
all'anno i23o podestà di Verona. Il Zagatta 
( op. cit. T. L pag.. 38 ) scrive che combat- 
tevano i Mantovani contro i Veronesi nel 
novembre di quest' anno : in la qual, batta' 
glia Jo morto Girando podestà da Mantoa 
capitario de Mantoani. Nel qual caso errato 
andrebbe il Volta nel dirlo podestà di Man- 
tova al 1241. 

124* Bernardo Rolando de' Rossi, parmigiano, fu 
podestà di Cremona, di Siena, di Modena e 
di Reggio : si accasò con una di casa Fieschi 
sorella al pontefice Innocenzo IV, e fu uc- 
ciso in. CoUecchio al 1248» 

'^^^^ Guido da Correggio per la seconda volta con- 
,A fermato Podestà fino at i245. 

j 245) Carnevale della Torre, milanese. Il Giulini la 
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Aimo 

1:24^ nomina Camerario^ e lo dice .figlio a Pagano 
1^47) della Torre milanese; fu nuovamente coiv* 

fermato Podestà fino all' anno ia4& 
1:24^ P^^® ^^ Lucca. 

1^49 Guido da Correggio» per la tenia volta, 
laSi Bonifacio de' Conti dì Canossa, che Ai all' aiH 

no 11171 podestà di Padova. 
isS? Tommaso Pollenigo, detto Ponzone. 

1253 Àzzo marchese da Este. 

1254 Gruamonte de' Gaccianemici , bolognese, della 

famiglia Orso, fu ascritto all'ordine dei frati 
detti oavalierì gaudenti. 

1:255 Enrico di Rivola^ bergamasco, cognato del ce^ 
lebre Sordello Visconti. 

1^56 Rolando Lupo marchese di Soragna. Era stato 
podestà per tre anni in Pistoja. 

ia57 Nordio de' Nordii^ detto anche Nordiglio da 
Imola, 

1^58 Simone Fogliani , detto Riccio, da Reggio, alla 
testa de' Mantovani valorosamente combatteva 
Ezzelino da Padova, 

ia5g Bonifacio Conte di San Martino, diverso dal 
nominato avanti, il quale dopo due mesi 
rinunciò alla carica, succedendovi 

laSg Catalano di Guido d' Ostia, bolognese, ricor- 
dato da Dante che lo pone all' inferno nella 
cerchia degl* ipocriti, fu uno degl* istitutori 
deir ordine de frati gaudenti. Anche ^ueati 
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Anno 

fu podestà per due soli mesi, e dìppoi fu 
eletto Martino della Scala, e quindi Pace de* 
Boccacci per la terza vòlta. 

1260 Lodrone di Bonifacio Vaifredo, a cui alcuni dan 
noooie di Simone, altri 'lo chiamano Manfredi. 

ia64 Giacopiuo de Rossi da Parma^ figlio a Bernar- 
dino, e nel 1266 andò podestà a Reggio. 

1265 Alberto de' €accianemici da Bologna per soli 
sei mesi. 

1265 Lodovico Contedi San Bonifacio, figlio a Riz^ 
zardo^ sendo bandito da Verona al 1277 ven- 
ne in Mantova a stabilirsi, dove prese parte 
alle fazioni civili. 

1366 Mosca della Torre milanese. Ebbe fama di 
nobile ingegno, e morì vecchio in patria al 
iSoy-. . 

1267 Corrado de' Conti CasaloldL 

1268 Mosca della Torre per la seconda volta, che 

volonterosamente rinunciò alla carica. 
1269) Matteo da Correggio* che fu confermato fino 

^^IV air anno 1272. 
1271) ' 

1272 Francesco Fogliani di Reggio, ed Alberto del- 

la Scala Veronese. 

1273 Pagano da Terzago, milanese, che all'anno 

1270 fu podestà di Lodi, 

1274 Alberto Fontana, piacentino, podestà a ParmA 

al 1267, ed in patria di 1259. 
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1275) Alberto della Scala ^ abbaDdonò la oarioa sul 
I2n6) finire del 12177 dopo la morte di Mastino 
6U0 fratello , sendo. nomÌDato Signore <li 
Verona. Ricordevole de* Mantovani, manteone 
con essi amicizia, e procurò che questa seco 
loro conservassero i Bresciani. Morì al i3oi« 

I ^^8) ^^^^^^^ AWelardi , modenese 

1278) Martino Comari, detto Strambecco, Venezia-* 

1279) no, le molte volte confermato podestà di 

1280) Mantova. 

1:281 Pietro Carbonesi, bolognese, uno dei primi e 
più potenti fautori della fiizione dei Lam^ 
bertacci* 

1:283 Gherardo da Castello di Trevigi. Bandito dak 
la 3ua patria come capo del partito dei Ros^ 
ai, e fkutore de' Ghibellini, venne in Manto-n 
va, e fu eletto podestà, dimostrando ingegna 
svegliato e perizia e valore nelP armi. 

ia85 Enrichetto Agnelli mantovano, ood titolo di 
Vice-Podestà. 

1286 Bernardino da Polenta figlio a Guido Signor 

di Ravenna, per due mesi soltanto. 
12186 Rolandino de' Vei, lucchese, e quindi Lapa 
degli liberti fiorentino. 

1287 Enrico di Cerro, Conte palatino. 
ia88 Francesco Trenca velli. 

i;^8^ Pietro Carbonesi, per }a «eoon4a volta. 
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Anno 

1:^90) Rade de' Mazzolini, esiliato da Cesena sua 

1291) patria, durò in carica un anno e mezzo. 

1291 Guido Bonaccolsi, detto Bottigella, assieme a 

suo fratello Bardeilone, 

1292 Nicolò della Scala, veronese. 

1293 Pinamonte de^ Bonaccolsi ^ al (juale fu sosti» 

tuito Guido suo nipote. 

1293 ZiliolOy o Egìdiolo de' Maccaru(B« padovano, 

1394 Ottolino da' Mandelli » detto anche Ottorino, 
Fu podestà anche di Padova, di Asti, di 
Bergamo e di Bologna. Alcune sue lettere 
furono pubblicate nel Codice diplomatico del 
Liinig al Tomo III. 

1296 Ghino degli Uberti, fiorentino, 

J299 Princivalle di Mandello, fratello ad Ottolino, 

i3oo Gherardo da Castello per la seconda volta^ 
e Bailardino Nogarola, veronese. 

i3oi Rolando di Brumfort, tedesco, 

l3o3 Albertino della Scala, veronese, fratello a Can 
Grande, Al i3o4 fu fatto capitano e podestà 
della sua patria, ove mori al i3ii^ molto 
lodato per virtù ed ingegno, 

i3o4 Merino Suardi^ bergamasco, 

i3o5 Ugolino Giustiniani veneziano, 

i3o6 Marco Forzate, padovano. 

i3o7 Fantino Dandolo, da Venezia. 

i3o8 Ghino degli Uberti, per la seconda volta, 

}3o^ Giovanni da Caligine, padovano. 
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Alma 

i3to Ugolino da Se3$o^ regpaao. 

i3i5 Gheraurdo Ì3ozd1ìiu)^ modenese 

i3i6 GrunaeFiao della Grotta^ 

i3xa Ugolino Giustiniaui» per k seoowk voha^ a 

cui successe 
i3i9 liuigi Gonaaga;^ diveauta pei Sìgnoce di majk^ 

toTa. 

'ol e Protasio Caimo^ milanese^ 
1349) 

^t^l\ Filippino di Sesso^ reggiana 

1359 Lucio de' Martinelli, da Mantoya.. 

i36o Gio. Pico della Mirantola 

i36a Marsilio de' Cavalcabò^ marchese di Viadana. 

i364 Novarino de' Martinelli^ da Mantova^ 

' H ( Guglielmo Donati . ck Firenze. 

i388 Messer Clastellino da Beccaria^ 

Ed a quest' epoca la carica di Podestà era sta^ 
ta siffattamente diminuita^ che poco più erale rìma-^ 
sto del nome^ né dippoi ebbe a migliorare di 
condizione, perchè anzi le undici iscrizioni da noi 
conosciute^ le quali un tempo sopra lapidi collocate 
si vedevano sulla pubblica piazza di Mantova^ ricor- 
dano che nel semplice titolo di pretore si era scam- 
biato quello di podestà. Valgane a prova le seguenti: 

Air anno i485 == Joannes Baptista de Castella 
bononiensis, praetor. 
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Al 1494 =: Gabriel Omorios wàiSn ftor. co- 

mes, eques, ac pr»tor. 

Al 1497 = ^^"*^ Valentina Ciaesar patriae Mu- 

tinensjs, doctor, e^ues, praetor» inclytus at(jue cornea. 

MCCCGXCVa 



N. a. 



Dagli statuti della repubblica abbiamo desunti 
gli stipendj che allora si concedevano a varj Magi- 
strati della città, e ne abbiamo fetto ragguaglio del- 
la antica moneta colla moderna del franco , appog- 
giatone il nostro raflronto ad alcuni elementi, i quali . 
al Gapitolo VII del Libro III verremo ad esporre, 
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Sembreraoao tsertammte assai tenui molli tU 
questi stipendj« ma forse la modicità dei prezzi al- 
lora imposti ai generi al vìvere necessarj, varrà a 
giustificarne il difetto. Ciò che deve anco notarsi &i 
^j che i Consoli di Giustizia erano dei pochi^Ui&* 
«iali «letti a sorte che si pagassero» e non potevano 
aspirare a queir impiego se e' non fossero possessori 
^ beni^ onde è. a credersi che più U movesse a ^r- 
vice le onorevolezz^ che il solo desiderio di interesse* 



N. 3. 
STATUTA REIPDBLICiE MANTUìE 

Lib. /, RuL Iti De reformaìione Comilì&rum 



Statmmus ut ea quas in Gonsiliis ordinantur 
sìne ambiguitate et errore appareant persistent qu8S 
omnia Consilia pubblica et privata minóri et majori 
debeant distincte dare scribi. Et quod reformationes 
Gonsiliorum majorum legantur in Consilio majori 
seriatim et dare antequam Consilia separentur. Et 
nulla partita ad levandum vel sedendum sed ad co* 
lumnas palatii si fiat consilinm in palatio veterì, et 
si fiat in palatio novo fiat ad Virgilium. Nec in re- 
formatione vel partita dicatur vel ponatur ultra id 
quod fuerit im propositione scriptum et consultum 
in dicto Consilio, si contrafactum fuerit. ipso jure 
. non valeat nec teneat, sed inièctum haberi debeat 
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et teneri. Et quod Dominus Potestas per fie rei per 
ìHos de sua familia vel cui comiserit tcneatur exe^ 
eutioni mandare reformationes Codsiliorum quam 
CÌCÌU5 poterit bona fide, quod si non fecerit possit 
et debeat condemptidrì ab es^mìiiationibua ad in te-» 
resse Comtnunis vel singularis^ personaei et insuper 
in decem libras par. prò qualibet vice* Et qui seri- 
bit Consilia de Credencia et de majori Consilio et 
Sapientum deponat lìbros ipsorum consiliorum pc- 
nes Sacristam Communis post ejus oflSeium. Et seri** 
bantur reformationes Consiliorum per Dictatorem 
Communis de Verbo ad verbum singulis diebus aQ« 
tequam discedat de palatio. 

N. 4. 
STATUTA REIPtJBLICiE MANTUìE 

Lih. VI. Èub. 38. De Sacramento Akcmnorum. 

Ancìani jarabunt et eorum olìGicium erit manu- 
tcìnere et conservare nobiles dominos Baijnaldmn et 
Botironem fratres de Bonacolsis Mantuaef vicarios 
in suis Vicariatibiis^ et omni suo jure et jarisdictio-* 
ne et quasi et eorum honores et jurà et quasi ju-^ 
rìsdictiones augere^ introijtos Comonunis Mantuas aù-> 
gmentare, et ejusdem Communis suctìptus et expensas 
diminuire^ utiiitatem, re]publics& privàtorumi como" 
dis anteponere/ intendere et operam efiéacèm dare 
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quod ludi et biscaciae in civitate et districtu Man- 
tuae non fiant. Quidquid Inter eos dictum examina* 
tum aut reformatum fuerit secretum tenére et nul- 
lis propalare si eis commissum fuerit secretum reti- 
neri. Quocies campana, quas sonat per Àncianorum 
congregatione, sonuérit, se ad locum eis oonstitutum 
congregare. Yiolencias prohibire et illatas corrìgere. 
Intendere ne dampna dentar in vinealibus infra tria 
miliaria, ncque in aliqua parte distrìctus Mantuae. 
Quidquid eis yel alicui eorum per dictos domìnos 
Yicarios dictum fuerit aut litteris vel nuncio eis yel 
alicui eorum ex parte ipsorum dominorum Vicario* 
rum mandatum aut relatum fuerit bona fide sine 
fraude celeriter adimplere et executioni mandare et 
mandari facere. Statuta prasdicta dominorum Vica<* 
riorum et Communis Mantuce facta et facienda at- 
tendere bona fide sine fraude; dìctis dominis Vica-* 
rijs super bis qu^ coram eis vel aliquibus eorum 
exposuérit consilium exhibere atque eciam super bis 
qne ipsi facienda inter se examinabunt fidek con&i- 
bum impertiri. Item quod Anciani Tel aliqui eorum 
civitatem et districtum Mantuas non exbìbunt sine 
licentia ipsorum dominorum Yicarìorunu Salvo sem- 
per et reservato in omnibus et per omnia arbitrio 
et plenitudine ipsorum dominorum Yicariorum. 
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N. 5. 

H(ec sunt statata et ordinamenta aurificuni 
€Ì9Ìt ManUuBé 

Aà liODòrrai l)éi et glqrìo's» sóaè latria Vir-' 
ginis Mari» et beatorum Àipostulorum Petri ed Aiv-^ 
drvi ed alioruin. aanct^om. Hoc stàtataoi et ordi- 
.namentuEB aurificorum oivitatis Mantu» ad honorem 
et statam ipsius Gommunis factum est. 

In primis statuimiia et ordinamua quod praspOK 
aiti^ qui prò tempore erunt prò collegio et univer-" 
sitate aurificorum Mantuae^ leueantur prò konower 
Dei et intuitu pietà tis et statu paratiei in pasca re9- 
surectionts Domini nostri Jesus Xpi de avere Comi>- 
nitatia medium agnum . pauperibus Inospitali Sancti 
filazìj dare* 

11 

Item in pasta ressurectionia Domini liosiri Jestf 
Xpi de avere comunitatia medium agnum pauperi- 
bus hóspitalia Sanetas. Mari» Ma|oris dare< 

lU- 

Itend qood dicti praepositi eodem modo prov* 
tidére et provvideri facere in avere et persona cui-" 
libet de confratribus egrotdntij qiiod Deus adjutat se- 
cundum quod eis meiius videbitur expedire. 

IV- 

Item statuimùs quod pra^po^iti^ qui prò temporer 
erunti possint et debeant facere rationem inter cojqk 
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ttSLites suoi cuilibet voléfiti pelere iisqùe ad X sol. 
mant par. .et bamnùm ponere et condemnare et 
exigere usque ad illam qUautitatem. 

V. 

Item quod si quis contra praelpositos yeraliquod 
eotum dixerit per arogantiam verba inidriosa solvat 
]pro bamiio V soL par. qùalìbet vice. De quibus pras*' 
positi possint eum pondemnare et eitigere. 

VI. 

Item stattiimtis qùod ntilius ipagistér Vel disci^ 
pvlus artis debeat pejorare seu deteriorare aliquod 
laborerium^ auri vel argenti quod datum esset ei ad 
iaboranduiDi et contrafacientem teneaat praapositi 
dennuntiare domino Potestati Tel ludici ad malefitia 
infra tertiatn diem podtquam seiyerint^ paena deeem 
librarum parvorum qualibet yice aufferenda^ 

vn. 

Itcm étatuimiis et ordinamus quod foreiìsis site 
de aliena terra qui voluerit venire ad hanc arteoi 
fiive laborare vel stationem tenere in civitate Man^ 
iuae solvere debeat prò intrata dicti paratici; 

Vili. 

Item statuimus quod quilibet Volens intraré ini 
paraticum sive consortium solvat tres. ììK par. prd 
intrata infra dies tres ex quo steterit cùm magistro. 
Et si infra illos tres dies non solVeHt,^ deiridé debeab 
eum licentiare. Et si raagìster non licentiaverit sok 
tat de suo proprio intraticam. 
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IX. 

Item statuìmus qnod si aliquus homo consorcij 
citatus fuerit per praepositos, vel eorum nuntìuni 
coram eìs in aliquein locutn prò aliquo facto venire. 
Et si per arrogantiam steierit, solvat prò bamno qua-* 
libet vice XII par. 

X. 

Itetu statuimus quod nemo de hoc paratico de« 
Beat labòrare aliquod metallum in die dominìco et 
festis principalibus et dìebus Apostulorum. Et qui 
contrafecerit solvat prò bamiio V sol. par. prò qua- 
libet vice, nisi verbo praepositoruna. Alioquin sine 
verbo possit tenere pressatas domi et non in stra- 
tam, exceptìs diebus veneris et sabbati quibus pos-* 
«int ponere pressatas et lapides in afinuìis. 

XL 

Item statuìmus quod nullus debeat vocare ali- 
quam personam stando ad stationem sive tansariam 
suorum fratrum occasionem volendi facere aliquod 
mercatum cum eo de suo laborerio. Et qui contra- 
fecerit solvat prò bamno V sol. par. quaUbet vice. 

XIL 

Item quod praepositi omni anno de comunitate 
paratici prò quolibet habeant decem sol. parvorum 
prò candelis et piperata prò suo salario et non ultra. 

XIII. 

Item nullus debeat labòrare vel laborari facere 
aurum vel argentum nisi ad similitudinem toche sive 
datum per praepositos^ et qui contrafecerit solvat 
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ex eo factum destruatur. 

XIV. 
Item quod nuUus debeat dare colòrem sulfurìs 
nec alicujus condictìonis ad aliquod anullum nec 
vetus nec notum aurL Nec ad aliquod laborerium 
argenti dorati, bamno V sol. parvorum prò qualibet 
^ice. Item ad nullam anullum debeat dare colorem; 

XV. 
Itém quod niillus qui non laborayerit arteol 
propriis manibud non possit nec debeat esse praepo- 
situs paratici. Et si electus fuerit^ non terieat ele-^ 
ctionem et penitus cassetur. Et hod intelligimur qui 
non est magister et tenerit stationem et caput sta- 
ti onis non sit praepositus nec magisteri 

XVI. 
Item quilibet de paratico bamnitùs a praépo-^ 
sitis vel ab aliquo facto ab eis appellatus debeat fa-' 
cere suam defensioném infra tertiam diem. 

XVII. 
Item quod praepositi non possint aliquàs con* 
demnationes facere siné Consilio consiliórùm suorum; 

XVIIL 
Itém quod paepositi possint dare verbum fa- 
tiendi aliquod laborerium quod est itecesse ih diìs 
festis. 

XIX. 
Item volumus et ordinamas quod aliquis maì- 
gister vel discipulus ejus artis^ nec aliqua persane 
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Qon debeat affieere argentum cum aurìcalco in barn. 
V sol. par. prò qaalibet TÌce. 

XX, 
Item qaod ai praepositi inter illos de arte fe« 
cerit aliquam partitam de aliqao facto teaeantur 
confirmare majoria partis volanlate. 

XXI. 
Item quod praspositi teneantur bamno et con* 
demnationes exìgere bona fide et sine fraude. 

XXII. 
Item quod praepositi teneantur jurare et jurari 
&cere omnes illos qui sunt in hoc paratico, et di- 
acipulos qui laborant ad precium attendere et ob- 
servare omnia sìngula statuta. 

XXIII. 
Item statuimiis et ordinamus quod nullus de- 
beat remittere aliquod laborerium vetus nisi primo 
hostenderit supradictum laborerium suis praepositis, 
et postquam remissum fnerit iterum hostendere de- 
beat supradictis praepositis. Et qui contrafecerit prò 
qualibet vice solvat prò bamno Y sol. mant. par. 

XXIV. 
Statuimui et ordinamus quod nulla persona 
tam civis qaam forensis possit nec debeat vendere 
nec lacere aliquod laborerium ad artem aurificorum 
pertìnentium , nisi esset ad ligam eìs datam, nec 
emere causa revendendi paena X sol. par. Et quod 
dictum laborerium destruatur. 

FINIS 
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Questi Cabali si msMOitenDero ki vigore fino ai 
19 agosto deir anno iSio, in cui piacque a Rinal- 
do de' Bonacolsi, Capitano di Mantova, di proibire 
che accettati fossero quei due articoli segnati coi 
numeri IV" e V. 

N. 6. 

STATUTA REIPUBLICiE MANTUìE 

Zift. FI. Ruìf. 37. Bamnta et orditiamenia- 
super facto milkict et pro^ populo. 

Statuimus quod quilibet miles civitaètis Mantua^ 
cui facta est impositio equorum, teneatur et debeàt 
personaliter equitare quocies campana milìtum so-^ 
lìuerìt vel fuerit praeconatum ex parte domini Po- 
teslatis. Et qui contrafecerit sotvat prò bamno qua- 
libet vice in pecunia numerata C s%I. par. {ossianch 
Franchi 4o> 73, 3o^. 

Item quod cum sonuerit campana militum pra 
equitando quilibet Gonforonerius miticiae^ et Distri-^ 
Gtores et Consiliari) cavaleri» ante incaeptum tercium 
sonum campanae teneantur venire cum vexilio et 
cum equis et armis ad portas Palaci] veteris Gom- 
munis Mantua3, et quilibet contrafacientes condemnen^ 
tur in pecunia numerata qualibet vice in XX soL 
par. (franchi 8, 14, 66 j. Et si dominus Potestaa 
exiverit portas clvitatis Mantuae^ Gonfaronerij et Di^ 
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strictores et Consiliarij qui tunc non erint cutn eo 
condempnentur in XL sol. par. (franchi 16, iag, 32^, 

Item quod quiiibet mìle3 civitatis Maniuas cum 
sonuerit campana ad equitandum de die vel de nocte 
ante finitum tercium sonum campanai debeat exivis-? 
se extra portas civitatis per qqas dominus Potestas 
equitaverit. Et qui contrafecerìt solvat prò banano 
in pecunia numerata qualibet vice XX sol. par. Et 
si reversus fuerit aqte de cavalcata quam milicia 
revertatqr, habeatur el condempnetur ac si in car 
valcata non fìjisset, 

Item quod ci^m milicia equitaverit, nullus miles 
eundo vel rcdeundo vel stando audeat vel presumat 
stare post penellos , guardascheras , si dicti penelli 
fuerint coqstituti. Et qui contrafecerìt solvat prò 
bamno in pecunia numerata qualibet vice XX sol. par. 

Item qqod quiiibet miles teneatur et deboal 
liabere in qqalibet cavalca ti| et exercitu panoieram» 
gamberiasy vel schincheri^s colore, cirothecas £err^ 
capelinam yel oapell^m ferri, eln^iim et lanceatn, scu- 
tum et spatam si ve spontonum et ci|ltellum et bona 
sella ad equum ab armis et bona cervelerìa. Qaili- 
bet contrafacientes condempnentur in pecunia nume- 
yata vice qualibet et prò quolibet dictorum armo*, 
rum, et sella non babentium in XX sol. par. salvo 
quod prò cirot^ecis X sol. par. (franchi 4, 7, 33^ et 
§pata sine cuspo V sol par. et totiderà prò calcaribus. 

Item quod nulius miles in cavalcata Communifi^ 
pVim fae^-it extra ciyit^tem vel burgos eundo yel re* 
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deundo audeat vel prassuinat preterire vexilla mili^ 
ci88 vel banderìas domini Potestatis. Et qui contra* 
fecerit solvat in pecunia numerata qualibet vice XX. 
sol. par. ' 

Item quod postquam militià Mantuas fuerit as« 
cherata, nullus audeat yel pra^sumat separare se de 
sclieriis in quibus fuerit ordinatus sine licentia. Et 
qui contrafecerit puniatur in bavere et in persona 
ad arbitrium domini Potestatis. 

Jtem si Gontingeret quod milicia Mantuae cum 

inìmicis pervenerit ad praslium nullus confaronerius 

debeat recedere de praelio » nec in fugam se ponere 

nec declinare vexillum. Et confaronerius qui contra-» 

iecerit capite puniatur, et equus et ejus arma com« 

burantur, nec in perpetuo baeredes sui et descen- 

dentes possint esse in aliquo officio vel honore Com- 

munis Mantuae. Et si baberi non poterit, bamniatur 

perpetuo ipse et ejus baeredes et ejus omnes doraus 

venìant in Commune. Et reliqua ejus bona Com* 

muni Mantuae pubblicentur et in Communi perpetuo 

debeant remanere. Et quilibet alius mìles qui de di<- 

ciò praelio recederet puniatur in bavere et persona 

arbitrio Potestatis. 

Item quod quilibet miles teneatur in propria 
persona equitare, nec aliquem prò se in cavalcati s 
mittere sine licentia Domini Potestatis, et tam miles 
qui mìserit aliquem, quam qui missus fuerit, con- 
derapnetur arbitrio domini. Potestatis. Salvo et re* 
servato quod filius nepos htibiaticus et fcater illius 
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equitare prò ilio cui facta fuerit impositio. Et hoo 
oum licentia doipini Poiestatis. Hoc addito quod sco^ 
tiferi qui equitaverint prò aliqqo in aliqua cavalcata, 
capilli usque ad auriculas debeant retondari et veaiaat 
per terram ligatus de loco ubi erìt usque Maatoam. 

Item quod nullus audeat vel presumat fiicera 
rixam vel rumorem elevare vel facere ferntatn in 
exercitu cuna cavalcata, et. qui contrafecerit punialuF 
arbìtrio Domini Potestatis iu bavere et persona in-. 
specta negocij qualità te et condicione persona^. 

Item quod nuUus miles, nec aliquis alias qui 
cura mìlicia fuerit, audeat trahere frenum in caval- 
cata de capite et ore equi, et qui contrafecerit qua- 
libet vice condempnetur in i^L sol. par^. 

Item quod alieni militi vel alteri qui teneatur 
facere cavalcatas Communis Mantuae sive prò se sive 
prò altera datum fuit vexillum a^pparum vel balcr 
steriorum, nibilomiixus praedictus equitare teneatup 
quocies milicia equitabit. Confaronerins autem populi 
non intelligatur debere equitare nisi cum populo. 

Item quod si aliquis caep/erit aliquem perpetuo 
bamnitum, qui sit bamnitus prò parte, vel aliquem 
inimicum Communis^ quod ea die vel seguenti te* 
neatur designare domino Potestati vel epis fìimiKa 
et in forcia Communis reducere. Et qui contrafecerit 
condempnetur in CG lib, par. (franchi 1629, ^^ ) 
et plus et minus arbitrio domini Potestatis inspectf^ 
^^£|lit2|t^ per^pqae et conditiqne negocij 
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Item quod ^uilibet de popub Maotuae aetatìs 
!X.VIII annorum usque ad LXX teneatur ire ìq e* 
xercìtibus et andatis Communis quocies sonuerit 
campana Populi^ vel praedeptum fqerit per domìnum 
Potestatem quod ire debeat in aliquam partem et 
ad terminum qui per dominum Potestatem fuerit 
assignatus. Et qui contrafecerit prò bamno solvat 
Communi XL sol. par. in pepunia iiqmerata et plus 
arbitrio Domini Potestatis. 

Item quod quocies campana populi sonuerit vel 
dominus Potestas praocipi fecerit quod ilii de popu- 
lo ire debeant in aliqua parte Gonfaronerii cum suis 
confanonis, et capita societatum cum omnibus suis 
sociis debeant ire in omnibus partibus ad quas pras* 
cepta fuerit per dominum Potestatem vel ejus uun-» 
cìos. Et qui contrafecerit puniatur in XL sol. par. 
et plus arbitrio domini Potestatis. Et hoc intelliga^p 
tur tam de confaronerijs populi, quam societatum. 

Item quod confaronerij populi, et eonfaronerij 
societatum et capita societatis et universus populus 
sodef;atis civitatis campana pulsata vei eìs praecepto 
facto per dominum Potestatem vel nuncios ejus 
exire debeaqt civitate et dominum Potestatem et 
ejus ludices et nuncios sequi et ire ad locum ad 
quem preceptum fiierit per dominum Potestatem vel 
ejus nuncios. Et qui contrafecerit puniatur in XI4 
sol. par. et plus arbitrio domini Potestatis. 

Item quod tota milicia popularis et balesterij, 
Jflantuas et vidnarum per commqne et divisim si- 
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cat domìiio Potestati [Jacaeritj teoeaDtur et dd[>eaiit 

•equi dominum Potestatem vd ejus nuncium ad vo^ 

luntatem domini Polestalis de die ac de nocte, et 

ire quo Toluerit per terram et aquam, et ad emn 

^o^u|n et sìgnum quod ordina tum fue^it vel feoerit 

fieri, vd sine sono et signo» dum prseceptum fuerit 

per dominum Potestatem, cum bonis armis et ma-* 

xime cum zuppono, capello ferreo, spata, lanzia, sire 

manaria et acuto. Et qui saltem dieta arma non 

habuiasety nibil implivisse intelligantur* Et contrafa-^ 

ciens condempnetur qualibèt yice in pecunia name« 

rata arbitrio domini Potentati»» 

Item quod nullua miles Mantua» et districtus^ 
cui impositus est equus vel equa prò Communi seu 
de caetero eomponeretur quod dictum equum vel 
equam non dd)eat &oere marescalciri de aliqua ma-« 
riscaloia per quam posset impedire cavalcare in ca« 
valcatis faciendis prò Ciommuni Mantuae sine licentia 
domini Potestatis. Et si quia oontrafeoerit puniatur 
arbitrio domini Potestatis, néo insuper excusetur nec 
se possit excusare a praedictis oavalcatis causa prae- 
dicta. Et quod marescalcus, qui dictum equum vel 
equam mareschalciret, condempnetur qualibèt vice 
XL aoL par. et plus et minus arbitrio domini Po^ 
testaitis, et idem intelligatur de cavalcatoribus. 

Item quod quicumque, cui impositus est equus pra 
Communi Mantuae, qui non iverit in dictis Cavalcati^ 
occasione equi vd equa&sibi impositi vd impositae, qui 
se excusare volùa-it occasione equi infirmi seu ma* 
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gali, teneatur dictum equum vel equam representare 
ad Portam Palacij domìni Potestatis vel stio ludici, 
et suam excusationem facere antequam redeat de ca-r 
valcata. Quodsi non fecerit ouUa e^cusatio admittetur. 
Item quod nulhis miles vel cavalcator, cum do^ 
minps Potestas redìerit de cavalcata, separare se de- 
beat a vexillis dooec doxninus Potestas fuerit ad pa-t 
lacium. Et qui contrafecerit puniatur in X sol. pan 
qualibet vice et plus et mirìus ' arbitrio domini Pq« 
testatis. ]^t omnia praedicta }:>amq3, statata et paene 
jsupradictde intelligaQtur ad intellectum et ìqterpre^ 
tationem domini Potestatis, hoc arbitrio in se retento 
quod plus et minus possint condempnari in praedi* 
plis casibus ad voluntatem suam inspecta qualitate 
fiegocioram et copdictione pe|:^onarvini pomitentiqm 
praedìcUr 

gTATUTA REIPUBLIC^ MANTUiiE 

féib^ X. ftub^ 49« ^^ restihitione equorum. 

Statuimus quod si equus qui teneatUr ex impo- 
^itione Gommunis* Mantuae vel burgis, ille qui equum 
illum tenuerit denuntiet Potestati vel judiqi ^d id 
deputato antequam equus excorietur quod ille equus 
mortuus est Qua dei^nunciatione iàcta dictus ludex 
ire teneatur qum Sindico Communis et cun^ uno 
de Notariis Potestatis et uno marescalco, et videre 
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et examiiiarc dictiun equum fet ejus insigniaj et aa 
mortuus equus sit ille qui fuerit dissignatus et scri-i. 
plus ex impositione Communis Mantua;, et an frau^ 
dolenter raortous sit equus. Si vero momtur in vii-» 
la osieodatar dictos equus anteqiiam excorietur con- 
8uK vilke et quattuor ex vicinis qui vadant et exa-- 
minent dictum equum et ejus iusignia, ut sciatur an 
mortuus equus sit iH# qui ftierit designatus et scfU 
ptus impositione Communis Slantu^^ et videatur et 
examinetup an fraudolenter mortuus sit equus. Idem 
fiat in quo equi non tenetur ex iinposkione Com-t 
munis si mopìatup in ci vita te vel burgis aut distri-^ 
ctu Mantuae in ambaxata v^ aliter in servitio Com-. 
munis Mantuse. Item si equus dìcatur- esse fàctu» 
ìnuliUs vel magnagatus et denuntiabitur Potestati, 
Potestas faciat poni ìllum equum adbuc. postea pei> 
unum mensem in custodia et cura unius MarescaU 
chi boni. Qui Marescalous juret illum equum bonuoit 
et bona fide medicare. Kt si infca dictum terminum, 
non poterit illum curare vel saltem non ostendet 
equus melioramentum recepisse ita quod liberari pos-v 
sit postea ille qui reskitutionem vel emendationem 
petève voluerit et d^re eum inutilem probato de 
ejus inutilitate per dictum Marescalcum et per unum 
alium possit eum d^re inutilem Communi Mantuas. 
Salvo quod si equus haberet fractum ofus vel aliud 
evidens malum inourabilem^ de quo dìceretur pub- 
blice liberari non posse, possit sine alio termina 
vel solemoitate dari Communi Mantnae inutilis ciu 
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muni Mantuae statim incidatur auriculam. Ita quod 
postea cognóscatur nec possit ille qui eum dederit 
ìnutilem Communi prò se nec per interpositam per- 
sonam illum recuperare vel retracre pena C. lib* 
par. Mantuae (/ranchi 8i4 60, 60) et plus arbìtrio 
Potestatis. Nec possit talis equus in perpetuum as* 
signari Communi Mantuas prò equo miliciae Mantuae« 
Quibus «ervatis qui petere voluerit mendum equi 
ex causis praedictis vel alìqua causa offerat petitio^ 
nem in scriptis ludici Potestatis ad id deputato le* 
gendam in Consilio generali et sine consultatione et 
alia solemnìtate juris factis probationibus de equo 
per unum sapientem tantum assumendam, Commune 
Mantoae condemnetur ad mendum equi secundum 
appreciationem ipsis equi in libro designationis Com- 
munis scriptum. De equo qui tenetur per imposi-* 
tiouem et secundum probationem valentia^ equi de 
ilio equo qui non teoetur per ìmpositionejii mortuo 
magnagato vel inutili facto in servitio Conununis 
vel absolvatur dictum Comune si fuerit ad solven- 
dum. Condemnato autem Ccxnmune ad mendum 
equi vel restitutionem «atisfiat de bavere Conimunis 
Mantuae petenti cui fuerit condemnatus, qua satisfa- 
tione facta alium equum sufficientem emere et con- 
signari Comuni cogatur. His qui per ìmpositione te- 
nebat et mendum accepit sed mortuo magiifiga-' 
to vel inutili facto equo* Qui illam impositionem 
tenebat ad assignatìonem alius qui non teneatur 
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ìiec de cavalcatis nec de impositione quouscjiié ei 
tion fuerit menduui idem s^olvatur per Communi 
Mauiusei 

N. 6. 

Negli statuti dèi Duchi Gonzaga mantenuti itì 
tigore fino all' anno 1707, in cui a quei signori fa 
tolto il dominio di Mantova^ leggesi: 

STATUTA CRIMINALIA DOMINORUM 
DE GONZAGA 

Rub. i3. De rhaleficiis et Matèrna fi eh 
et Incantatoribus et affacturaforibus. 

^ I. Malefici, Mathematici, Incantatores^ Incan-»* 
iatrices , et Affacturatores hominum et persouarura 
et quicumque in pernitioném alicujus singularis perso- 
nae aliquam ìncaritationem^- maledictionem seti quid- 
quid artis Mathematicse sub incantatione demonuniy 
S6Ù ctijciscumque alteriùs fantastiche creàtufas, seù 
potione amatoria^ vel aliquà alia potione incanla- 
toria creaverint prò opprimendo cor alteriùs et prò-* 
trahendo personas ad libidinem et furorem amorisy 
seu aliter ad finetn pernitiosum alicujus, ex qua seu 
quo homo aliquis^ seu mulier malefitiatus, seu de^ 
pravatus fuerit, seu devenerit in insaniam, aut infer- 
mitatem aliquam corporis , vel animi , et periverit 
seu mortiius fuerit^ ultimo suplitio igne concreme-' 
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tur. ^ 2. Si vero ex tali maledictione et incanta' 
tione alLquid praedictorum sevitum non fuerit, tu ne 
talis faciens iiicantationes prsedictas» in atnputatione 
linguae et fustigatione de eo fienda per totam Civi- 
ta lem Mautuae condemnetur, et sic demum expella- 
tur de dieta cìvitate ejusque Comitatu et districtuj 
et si unque vidierit et inveiitus fuerit, carceretur 
in carceribus Communis Mantuae perpetuo manens 
carceratus^ de quibus nunquam exire possit» g 3. Si 
vero talis persona incantrix: et malefica consueverit 
et consueta fuerit pubblicas vel secretae de praedi- 
ctis arte facere et praedicta exercere, seu alia in ipsa 
arte et exercitio instruere quolibet casum prasdicto- 
rum igne concremetur ut supra. ^ 4* ^^ ^^ praedi- 
ctis quilibet pos3Ìt accusare » denuntiare> et pubbli-' 
care et credatur de hoc accusanti et denuntianti 
cum ejns sacramento, cum uno teste bonae opinionis 
et famae, de visu praedictorum deponente, seu cum 
iquatuor testibus bonas opinionis et famae deponen-' 
tìbus de pubblica voce et fama de prasdictis , seu 
aliquo praedictorum existente in vicinìa» et cpntrata 
ìpsius habitationis pnedictàe personae^ quas de prae-* 
dictis inculparetur procedente a personis honestid 
et fide dignis , et ex probabilibus et verisimilibus 
causis, suspitionibus , seu inditijs. ^ 5« Et per hoc 
statutum non includatur sed etiam eifitiatus qui, 
vel quas dictas incantationes fuerit ad sananduki, 
vel liberandum aliquae de aliqua infermitate et aUo 
modo licito^ et de jure communi permisso^ 
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N. 9* 

^STATUTA REIPUBLIC^ MANTUiS 

Lib. /. Eub. 7^. De cauiis et aliis ornamenti^ 
muUemm et hominum non portandis. 

kA konotém l)ei et l>eat8e Marifie Virgìnis eios 
matris. Statuimus et firmamos qaod infrascrìpti mo* 
res et cultus in civitate et districtu Mantusé et per 
civitatem et districtuot Mantuae perpetuo observen- 
tur et obaervarì inviolabiliter debeant. Prìmo yide- 
licet quod aliqua mulier alicujas condictionis oi^i-^ 
tatìs tei districtus Mantuae habitatrix nop andrai 
nec presamat nec possit iutrezatorium vel capillo- 
rum inter vìnculum portare vel habere in capite 
quod 8Ìt de perlis, petris^ aut de spoletis rei lìga- 
tum de auro nec aliquod in fraudem prsedictorum 
et intelligatur in fraudem ad arbitrium domini Po- 
testatiSé Liceat tamen mulieribua portare intrezato^ 
rium de seta vel alterius maiierici ab infra, dummo*^ 
do non excedat yalentiam trium lib. par. (fran- 
chi ^4 4^» ^)' I^^<^ ^^^ possit vel audeat in ca- 
pite portare Tel habere coronam vel sertum vel 
aliquod ornamentum de perlis vd laminis aureis véì 
argenteis^ nec aliquid in fraudem praedietorum. Et 
intelligatur in fraudem ad arbitrium domini Pote- 
statis^ nec eciam vellum aliquod deauratum. Item nec 
capizaturam Tel ftisatoram nec aliquod oroamentunf 
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òà roìittiDi nec ecìam ad testes ih alìqua parte ve« 
stium de perlis, petris^ coralis, argento yel auro ned 
de smeraldo. Nec aliquid preter paiinam vestibus 
^uppositum yiél infrixum vél consutum qui locuoi 
teneat ornamenti nisi tantumodo infrascripta^ vìde-^ 
licei ad capitium gonéllae vel s^uppe ad plus undecim 
paria persetarum yalentiùm unius veneti grossum 
(ossia /ranco i > Cent n^) prò quolibet pari non 
iexcedente^ aut botonos XY tantum, dénariorum pa- 
ros XII ad plus valituros> ad manicas autem gonel^ 
larum et cuparum botonos XIII tantum prò mani- 
cha dictaè yalenciad botonorum ìet non plus. Item 
ad capiccia guarnasarum duo parìa persetarum tan-> 
ium dictas yalentisé persetarum et non plus, et ad 
latus guarnatiaé unum parium parsetarum tantum 
vei unam cordam de seta quaé non yaleat ultra tres 
isolidos prò pari persetarum tei cordd. Salyo quod 
ad colum et ad manicas possit fieri ornamentum de 
3eta yalentiaé V soL par. prò qualibet yesté et non 
t>lus. ìtém ad mantellum possit fieri et porUri unum 
frabilatum séu capulum de seta ad plus qùod ultra 
duos Venetos grossos tioiì yaìeat (franchi ist^ i/^) 
quod ad maiitellum appenda tur ui doiisùatur cuoi 
3eta ad plus et non cum argènto^ Àìitó aut mètalio: 
Fìat yestés cum tribus gironìs tantunì ante et cum 
tribus retro ad plus cum minus àùtéiii ad tolunta-^ 
tem ipsarum. Crìspari vero qdoqiié pidssìrit véstimen- 
ia ad nutum dìctarum mùlìerìini èi plicari et dicèef 
érispaliae et plicaturas possint infigi in busto et ili 
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modo gironorum dommodò paimus dicUruta pelican» 
turum, et crispaliarum non sKrindatur per longum el 
hoc locum habeat in precedentibus et fuluris. Item 
nec ad vesti menta ^ vìdelìcet ad gonellam , guarna- 
tiatn, mantelium, zuppam, yel alìud vestimeatum 
non possi t por tari nec fieri cauda qudS excedat unius 
terciae quantitateoi. Ita iamen quod liceat caodas 
quantitatis unius terciae de bracchio in vestimentis 
fieri et portari et per terram trahi ad plus. Et pos- 
8Ìt habere rebalzaturanl ante ita tamen quod longi- 
tudo vestium anterìor posterìorem longìtudinem non 
excedat. Item cingulum aliquod alicuìns condictionis 
portari non possit quod excedat yalenciam quanti- 
tatis XII lib. par. tantum, (franchi 97, 75, 92 ). 
Item capizature, fripature et omnia et singula preter 
praedicta quj? superios conceduntur de veteribus ve» 
stimentis cujuscumque generis et de extantibus auf« 
ferantur et tollanlur ex toto com caudis quoque 
longioribus ante dieta mensura. Et reducantur ipse 
vestes vetere et extantes ad hunc novum modem 
et modum hic per totum mensem juni} proxime se^ 
cuturi) gironis et crispaliis earundem in suo stata 
manentibus quia tolti et mutari non possent sine 
ipsarum vestium detrimento. Et super scripta omnia 
et singula locum habeant et serventur eciam in vi- 
rorum vestimentis et ornamentìs et in qualibet elate. 
Et qui contrafecerit in praedictis vel aliquo praedi- 
ctorum condemnelur in quolibet casu prò qualibet 
tice X lib. par. C/rtt7t^/^l 8 r, 46> 60/ Intelligenduai 
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totnm imam diem prò ùria vice taiitiim. Quam cori-' 
i3emnatToném miptà mulier si de sUo liabuerit, de 
isiìo solvere teneattir. Et si non habtierit vel riori 
solVerit terièatur marìtus solvere scilìcet tantum de 
dote ipMiis detrahàtdr et detràctùm atqiiè diminù- 
tum ijpso facto intellìgatUr de aliis vero condemna- 
tionibus noti ntiptarùm et fìliorum familias patre^ 
familias irei eis non extantìbùs inatres familias sol- 
"Vere teneantur èasdem. Item statuimùs qiiod de prae- 
dictis intreiatoribus, coronis, sértis^ frixìjs, et orna- 
inetìtis et aliis Vestis ad artem et opera m aurificum 
jpertitìentibiis niillis personsé habitatricì civìtatis Man- 
luaé vel dìstrictùs pei* aUrìficeà facièridis , iufringendis 
vel ad iistim coàpiatìdi^. Et itisuper non faciéndo^ 
operando vel codsiliùm dando contra praddicta vetital 
W aliquìd èòrbm atìrificés ciì^itatis et bùrgorum 
Mantùsé prestare teiieantùr spécialia jufaméiita et se- 
fcùritales X lib. par. prò qdolibe't Massario Gommu- 
his, et de caudìs majoribus super sdripta merisurd 
et crisp^aliis et gifonis prohibitis àtqùe de \estibus 
àlitèr qùam per modùm superitìs fconcessùcb riemini 
iiabitatori èivitatis et distHctus Mantuaé facìendis 
Vel quoque modo istcìehdis per ipsos sàrtoreS. Et 
insuper de fiori facièndó ,' operando tei fcofisillum 
dando contfa praédìcta vetiia vel écfrìim' aliquod sar- 
torès civitatis Maiituae eÉ bùrgorurti iétìearitur pre-f 
Stare spécialia juraméntà et SecdritateS X lib. par. 
prò quòlibet ad Massariuni Cammtiriis. (^uae oriiniaf 
et singula aurifices et sartores civilatis velj bòrgo^ 
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rum et districtos Mantaae, etiatn qai his artem et 
operam aurìficì in liis et quae ad operam sartoriae 
pertinent sartores observare teneantur et debeant 
non contrafacere sub peena et in paena X lib. par. 
prò quolibet non servante vel contrafaciente in aliquo 
casu et qualibet vice. Et de praedì'ctis omnibus et 
singulis quilibet sit accusator et habeat medietatem 
bamni, quae ut roelius observentur, accusatores pub- 
blici et privati ponendi et costituendi sunt secundum 
quod videbitur domino Potestati, et contrafàcientes 
accusent medietatem condemnationum quas de sdìs 
fient accusationibus babituri. Et super predictis om» 
nibus et singulis inquìrendis puniendis et observa* 
ri plenius fàciendis Potestas habeat plenum arbi*- 
trium (aciendi et exequendi quidquid viderit espediri. 
Actum est boc MCCCII — Indict. XV, die 
penultimae May, valiturum et observaturum a Ka- 
lendis July proximi venturi inde in perpetuum. 



Giova osservare che a' primi tempi della re- 
pubblica avendosi costuma naturalmente accomodate 
e rimesse, non fu necessario ^di provvedere contro 
il lusso, il quale venne ad ingenerarsi solamente 
quanto più scapitava la libertà del paese d'ogni 
parte assalita da uomini prepotenti ed ambiziosi; 
onde allora fu forza di procurare col vigor delle 
leggi la obbedienza a quegli ordini che dapprima 
senza duopo di concitazioni si mantenevano dal 
popolo. 
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N.. IO. 

STATUTA REIPUBUCiE MANTUiE 

Lib. L Rub. 59. De ludo et biscatìa prohiàiHs. 
Die XIII exeunte augusto MCCXXXIF. 

Statuimus quod nulla p^sona audeat vel pre-* 
sumat tenere ludum azarae (giuoco et azzardo) vd 
alicujùs biscacide , aut ludere ad azarum yel ad ossa 
▼el ougulos vel ad aliqua biscaccia aliquo loco pub* 
blico et privato; et intelligatur ludere ad biscaccia m 
quicumque reperirentur ludere ad tabulas scaccos 
yA eugolos vel hab^e ante se tarxillos (dadi) la-* 
pillos vel aliquod aliud. Salvo tamen quod ludes 
zaffettarum et ludus verconorum non inteliigantur 
ludi prohibiti. Salvo quod ad barateriam nonprohi- 
keantur per base bamna ludere baraterij Uscoli ta« 
men qui distinguuntur sub potestate baraterioruoi 
et non alii. Nec ìpsi baraterii possint alibi nisi ad 
barateriam ludere. Et quod non prohibeantur per 
hsec bamna poteatates barateriorum mutuare in ìpsa 
barateria dummodo non mutuetur aliis personis nisi 
predictis Uscolis barateriis. Et quilibet qui luxe- 
rit ad barateriam ponatur in cronica barateriorum, 
et sit baraterius et possi t miti^ ed mittatur spia et 
nuncius Communìa Mantuas quociescumque opua 
faeriU 
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N. II. 
3TATy TA REIPUBLICii; MANTU^B} 

Lib, V. Bub, nq. De MedìcH, 

Pro utilitate Communis et sìngularium persona^ 
rum statuìmus quod magister Z^mboDÌnus de Barbotr 
tino, ujagisler Bartolameu3 Scajole piiisìcusy magist er 
Johannes de pontrata Sancii Ale:s^andrì, magister 
Bonjacobus quondam magistri Qmoeboqi doctoria 
gramaticap, magister Bruxoldus medicus de Gapriana^, 
magister Riboldiuus de Riidiaois da Qrem.Qpa, mar 
gìster Bertolipus. p|iisici^s , inagister^ Crescimbenus 
phisicus, magister INicol^tus, cyrologus qqondaai filii 
domini Adamini Banibarj sint liberi et immunes ah 
pmnibi|s operibus, ooerihus Gommuuis Mantuas rea- 
li bus et personalìbus p^opter ^orum scientiam et 
utili t£|tem quanii facìunt. Et cum iaa:i^ima eorum 
pars sententium kabuerìnt immunitatis magister Gra* 
cius Rolandini: magister Bonaventurinus quondaiu 
filius domini Marvelli de Capriana cirogicus, magi* 
«ter Antonius de Gaytono, magister domiaus phisiim 
pqs et mag|ister Nayalliis de Capriai|a.. 
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Intorno alla qualità de' farmaci nominali in 
questi statuti essendosi da noi ricercata spiegazione 
dal dotto sig. dottore Andrea Grìstofori Direttore 
di questo Spedale» cortesemente ne scrisse così: 

Mio Carissimo Amico. 

Credo che si debba leggere triphera^ il qual 
vocabolo di orìgine araha^ identico anche nel greco, 
vuol dire quiete^ gbovialità nella prima lìngua; deli-^ 
catOi di buon gusto nella seconda^ tuttoché di que- 
sto sapore non sia sempre. Vi ebbero diverse sorta 
di trifera; ìsl magna, o quella ohe era un sedativo 
per eccellenza, e dove si trovava l'oppio prìncipaU 
mente, con ben vent' otto ingredienti, il tutto lega- 
to con miele: la saracenica e la persica, cosi cliìa-« 
mata dai medici saraceni e persiani. Sono queste 
ultime due piuttosto blandi purganti ohe non se- 
dativi, entrando ia esse il tamarindo^ la cascia^ la 
manna, il rabarbaro, con una lunga fuga di altri 
rimedj. 

Pìlula è un diminutivo di pila, quasi pars^a pila^ 
piccola palla. I greci dissero le pilulo — catapo- 
tìa — dal verbo. nun^wsiiH» o decoro, perchè si in- 
ghiotlono intere senza masticarle. Ve ne ebbero e 
ve ne sono di mille aorta% Io desidero di non pre« 
fciiverti che quelle di lungii vita. 
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Trochiscus^ parola gr^ca che significa girellaj^ 
ili talìaoo trociscOy è una composizione secca, com- 
posta di molti medicamenti polverizzati ed incorpo- 
rati col vino, e con acque distillate, o con sughi, o 
mucilagginij o polpe, o sciroppi. Iddio. ti guardi ds^ 
tutta questa famiglia, e ti dia fòrza e buon vplere 
per essere la consolazione de^ tuoi amici e contri-^ 
buire vieppiù sempre co' tuoi no^^i studi al 4ecorQ 
de}]a pa(r][q comune. 

3 giugno i84i^ 

Il tuo s^ero amico> ] i^ 
CmsToroK;. 

N. a >: 

STATISTA REIPUBLICiE MiWTUiE 

lii, FUI. Rukr. 12. 3i pia e^ris 4$ Censib. 

Vide aggeris de Geresiis ad Ridevaltum in bono 
§talu manuteneatur et defendatur ad comunem uti- 
litatem omnium. Et fiant praedicta via levata et 
grossata prò ut melius poterit Et ab utraque parte 
vias fiant fossata amplata XII brachia et pianta- 
tio ibi facta manuteneatur et locu mortaruni re- 
piantatio fiat ita quod propter iiiundationem aqua- 
rum inferiorum, sicut est cavatum, non guastetur^ 
expensis villarum quae consueverunt facere, scilicet 
gugadeg^ndae;, Armeniorqm et aliàrom veqienti^m 
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per ìllam viam. ESt hoc fiat a villa 'Griindli nscpe 
ad portàm veterem. Et termini qui sunt de palia 
fiant de lapidibus in qnibus sint nomina cujuslibet 
villa3 et quantitates perticarum cuilibet contingen* 
tes, sicut designati fuerunt per dominos fratrem Ri* 
gbelmiixHua e( ^iieyewtiini SoqebeUit 
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P4H^ uppik0t€ ai 4eHUi\ pei quali h ven&^a ad opniep^ 
la rcliffanéi ed il ^ult». 



Statuti 


Pelitto 


Pe»% 


Lib. L 


Chi eoa parole o con 


Boveva pagare G sol. 


Rub. a3. 


atti offendesse Dio^ \^ 


par. (ossia uo fran. ^o^ 




Yergine, ad i Santi 


73, So), i quali non 
sodisfatti nel termine 
di giorni quindici il 
delinquente; corbelle- 
tur in lacu ka ^uad 
s^lmergatuPr, 


Lib. l. 


4 chi attaecATa riua 


Veniva tagliata una 


{lab. 33. 


entro una chiesa a 


mano, (fuam redimere 




luogo sacro 


poXest prò C. lib. par^ 
(franchi 8i4. 66). 


Lib. V. 


Chi gettava immon- 


Pagava XX sol. (fraa- 


Rub. II, 


dezze sopra i ci mi ter j 


chi a, i4, SS). 


Lib. V. 


Chi in una chiesa si 


Pagaia XX sol, pg^r. 


Rub. i2t 


intrattenesse a parlare 
con donnayod a man- 






giarvi ed a bere 
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Peni ai Mmg^Jrai^ a p^i^ci fyaxia^unj. 



Statati 



Lib. 
Rub. 



I. 

IO. 



Lib. I. 
Rub. 20. 



Lib. 
Rub. 



I. 

54. 



Lib. VII, 
Rub. 24? 



Pelitto 



I| cittadino che Qvenr 
do carica Del mag- 
giore Consiglio^ e chÌQ* 
matovì pon andasse 

Il giudice phe arbi- 
trariamente ponesse 
alla prova de^ tormenti 
un accusato 

Il giudice che appli- 
casse ad un feo una 
pena maggiore di quel- 
la dovutagli per legge 

Il c^mpanajo della 
Comune che non suo- 
nasse alle ore prefisse 



Pena 



Pagava V sol. (franr 
chi si; 3, 66), 



Pagava L lib. par. 
(franchi 4p5, 33), 



Pagava X lib. par. 
(fracchi 84 4^> ^®)* 



Pagava X sol. ogni 
volta (franchi 4^ 7> 33), 
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P9H$ cf'^UtUi con cut si atifnùH^a centro lo Sfato a 4^ 
diminuire i diritti e Ij^ onoret^olezze doimte alle pubbliche autorità^ 



Statuti 


Oelitta 


Pena 


Lib. 


I. 


Chi attaccava rissa 


Se r offònsore ucci- 


Uni». 33. 


nel palazzo del Go- 


deva alcuno, aveva il 






munei Delie piazze od 


bando perpetuo dallo 






altri luQghi dJQve si 


stato e pativa U qoq- 






, tenesse mercato, oneN 


fìsca dei beni. Se ToC- 






Itt casa dell' offeso, 


feso non moriva^ al 






mentre erasi appiccato 


feritore si tagliava una 






un inc«adio, quan- 


mano che poteva re- 






do i citt.adini si era<^ 


dimere pagando OC 






il0 costituiti ad e&ep* 


lib. (franchi 162,9, %%\ 
' Se daUa rissa non de- 






cito. 








rivava spargimento di 








sangue, al provocante 








si tagliava una mano. 








che poteva redimere 
con soli G soldi, ma 








in qualunque caso era 
per sempre escluso 








dall' ottenere pubblici 
impieghi^ 


Lib. 


in 


A chi citava ad un 


Venivano tagMale le 


Hub. 


59. 


giudizio straniero an 


mani ed i piedi, e po^ 






cittadina di MantoTa< 


teva esserne assoluto 
da tanta pepa pagan- 
do entro 10 giorni 








al Comune L lib. 








(franchi 407, 35), 


Lib. 


III. 


Chi comperasse del 


Pagava C. lib. (fran- 


Rub, 


$• 


sale fuori dello stato 


chi ai 4, 66i). 
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Statuti 


Delitto 


Pena 


Lib. in. 


Quei cittadini che an- 


Sì chiarirano banditi 


Hiib. 27. 


dassero ad abitare fuo- 


dallo stato, i loro be- 




ri di stato 


ni eran distrutti^ ed 
Dve fossero presi si ta- 
gliava loro od una 






mano od un piede 
senza mezzo a venirne 






assoluti. 


Lib. HI. 


Il cittadino che com- 


Pagava XXV lib. 


Rub. 3i, 


merciasse in kiogo 


{franchi ao3, 66» So) 




straniero » col quale 


ad ogni volt8« 




erane stato fatto di- 






irieto daUa repubblica 




Lib. IV. 


t!hi dava a macinar 


Pagava XXV lib. 


RuK 44. 


grano a nralino che non 
appartenesse per pro- 
prietà al Comune 




Lib. VI. 


Chiunque attentasse 


Capite puìdaturj ed 


Rub. 8 e g. 


procurasse ribellio- 


i suoi beni vanivano 




ne, cospirasse con- 


confiscati. 




giurazione contro l'or- 






dine pubblico la 






liberta del paese» 






che conoscendo di sif- 






fatte pratiche non ne 






facesse rapporto al Po- 
destà od ai Vicarj 


_ 


Lib. VI. 


Chi tenesse segrete 


Era perpetuamente 


Rub. 17. 


relazioni cogli inimici 
dello Stato 


bandito dallo Stato. 
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Statuti Delitto 



Lib. Vii Chi neik sùà casa nc^ 

Rub. i6i cogliesse un bandilo, 

o che cond^innato a 

vivere ìri Una data 

borgata e' ne sortisse 

Lib. TÌ. Chi al dato segnala 
B.ub. 37. non accorresse muni- 
to di armi ad esercii- 
tare la milizia^ o dip- 
poi abbandonasse V e* 
sercito 



Lib. VI. 
Rub, 37. 



Qualunque tìlilife in^ 
COntrando un bandito 
od uni iniinico al Co- 
mune non lo! pigliasse 



Lib. Vt Quella nave che af>- 
Rub. 42<. rtpasse o sciogliesse 
le tele di notte, o na- 
scostamente portasse' 
90 ?r' essa persone 

Lib. X. A chi proctirtfva in-c 
Rub« 28v cendio alla casa pt'o- 
pria per averne inden* 
dìzzo dal Comune/ 

Lib. X. Chi cambila ito ca(^ 
Rub. 69. vallo obt>ligato ai ser-< 
vigi delie milizie; o 
procurasse di render- 
lo inetto a quegli e- 
sercis) 



Pena 



I^af^ava L lib. (fran- 
chi 405^, 33). 



Se fosse Sértipiice 
soldato pagava XX 
sol; palr. (frane. 8, 1 4> 
$6), se in grado co- 
stituito XL sol. Se èra 
cavaliero C sòl. 

Pagata ce lib. (fra h-' 
chi 1629, 32)^ 



^avis cómburdtur: 



iT'enivagli tagìiata 
una itianOj che pote- 
va redimere pagando 
L lib/ (fran. 407^ 33). 

ì^aga'ta C lib. par. 
(franchi &01, 4^» ^à)- 
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Pene ai delti ft^ tòt tjuaU si recavano ofiese aSè perone 
od ai diritti prhfati. 



Statuti 



Delitto 



Ltb. 1. 
Puib. 23. 

Lib. I. 
Rub. 24. 

Lib. I. 
Rub. 29. 

Lib. L 
Rub. 37. 



Lib. I. 
Rub. 47. 

Lib. L 
Rub. 27. 



Lib. Vili, 
Rub. 4. 



Chi offendeva un al« 
tro con ingiurie 

L' omicida 



L* aggressore su per 
le vie 

Chi ledesse V altrui 
proprietà 



L' adultero 



Chi feriva od ag>* 
grediva persona colla 
quale fosse stretto di 
amicizia 

Chi impedisse il cor- 
so delle acque, arre- 
cando danno ad un 
terzo 



Pena 



ava XX sol. pai*. 



ferrò càpite pumd- 
tur ita quod moriatun 

JPurcìs suspendaiur 
ita quod morìdiur. 

Risarcitone il dan- 
no pagava X lib. 
(franchi 61, 4^9 60). 

Pagava C sol. par. 
(franchi 4o, 78, 3o). 

Veni vagli tagliata 
Tuna mano, m modo 
alcuno non potendo 
evitarne la pena. 

Rifusone il danno 
arrecato, pagava XL 
sol. (fran. 16, 29^ 82). 
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Pene ai contravventori agli ordini annonarf, igienici^ 
di polizia^ od altri statuti economici. 



Statuti 



Lib. I. 
Rub. 43. 



Lib. i. 
Rub. 44. 



Lib. l. 
Rub. 47. 

Lib. L 
Rub. 4S. 

Lib. L 
Rub. 58. 



Lib. L 
Rub* 60. 



Lib. 1. 
Rub. 65, 



Delitto 



Chi di notte ne an- 
dasse senza portar se- 
co il lume acceso 

Chi nei l'unerali sfòg- 
glasse maggior lussò 
di quello concesso per 
legge 



Chi cavalcando cor- 
resse per la città 

Chi pescasse coti ti- 
scbj nel lago 

Chi portasse armi 
vietate 



ìì ténditor di biade, 
od altro che non aves- 
se i vasi e k misure 
bollate. 

Chi cacciava lepri 
con lacci, con frecce, 
od in fefnrpo in cui 
fosse caduta la neve. 



Pena 



Pagava X sol; ed il 
doppio se cavalcava 



Se nobile e cavaliéro 
|)agava X lire ( fran- 
chi 8 [ 9 46* 60 ); se 
popolano XL sol. 
(franchi 16 j 29. Sa). 

Pagava X lib; par. 



Pagava X sol. 



Se di giorno pagava 
X lire; se di notte XX 
lire, e se r arma fosse 
coltello à dtié tàgli 
L lire. 

Pagava XL soldi^ 



t^agatà iX soldi per 
ogni lepre pigliato. 
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Statuti 



Lib. I. 
Rub; 56^ 



Lib. 1. 

Rub. 57* 



Lib* i. 
Rub. 7 a. 



Lib. 111. 
Rubi t3. 

Lib. tlì. 
Rub. ^6. 



Lib. Ili. 
Rub. 35ì 



Lib. III. 
Rub. 46i 



wttmm 



Delitto 



Citi levaTa dal tudò 
uccelli palustri o sii- 
testri 

Chi tnandaTa fbori 
di stato le biade rac- 
colte nel MantoTano 



Chi tisdssé tielie te- 
stimeuta robe ed or- 
namenti stimate di va' 
lore ràaggio^e al pre^ 
scritto 

tino straniero clié iti 
Mantova commerciasi 
Sé con altro straniero 

tJn cittadino che le* 
gasse società di com- 
merciò collo straniero 

ìi bifolco ctie iiòit 
custodisse i buoi ag- 
giogati ^ o si ponesse 
a sedere sopra il carro 

Il ritenditoré ctié 
acquistasse vittovaglie 
prima che fosse dato 
il segno prescritto 



Pena ... 



Pagava X soldi (fraU'« 
ohi 4» 7» 33)4 



Pagava L lire ^ le 
quali ove non soddi- 
sfacesse, pativa la pe- 
tia. del bando. 

Pagava X lire (fran- 
chi 819 46) 6o)i 



tagavà iXXV lib. 
(franchi 2x3^ Q6| 5q), 



Pagavi C sol. (fran- 
chi 40f 73, 3o)i 



l^agava V sol. (fran- 
chi ^1 $9 66). 



ì^agava XX eoi. (fran- 
chi 8, i4> 66) oltre 
la perdita del genere 
acquistato; 
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Sututi 



Lib. ni. 

Rub. 47* 



Lib. IIL 
Rub. 5%, 



Lib. vm. 

Rub. 6, 



Lib. Vili, 
Rub. 6. 



Lib. Vili 
Rub. 6. 



Delitto 



Chi facesse pane de* 
fidente di peso 



Chi lo facesse mal 
lavorato 

Chi lo Tendesse sen- 
za apporvi il proprio 
bollo 

Chi lordava le vie 
pubbliche o le scàie 
del palazzo del Co- 
mune 

Chi scorticava caro- 
gne entro la città o 
presso r abitato 

Chi gettasse sbprà le 
vie immondezze pri- 
ma che suonasse il 
segnale prefissò 

Chi a mezzo di sot- 
terranei condotti cojQ- 
duceva dall' interno 
delle case acque lor- 
de su per le vie 



Pena 



Pagava XII par. per 
ogni pane (cent. 4^^ 
73 1/3). 

Pagava XX soL 



Pagava XX sol. 



Pagara X sol. 



PagavàXL sol. (fran- 
chi 18^ agi 3^y 



Pagava XX *oL 



Pagava C sol. (fran- 
chi 4o> 73^ 3o). 
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». i5. 

STAtUTA REIPUBLIC^ MANTUS 

L^. L Buh. ^%. ut cusMIià àarceraiórum. 

Statoìmus quod nullus illorum qui ponantur icf 
l^rcere Communis expoUìetur ab aliquo. Et sì quis 
«icoeperìt ialìquod de suo^ domìnuB Potestas eì festi^ 
tui facere teneatur in duplutti. Et custodes carceris 
ìion possunt auferre ftlìcui qui erit iti carcere ultra 
dtìos pafv (cent di frane. 6> 78 1 0/1:1^ tei de die 
Vel de notite, tei solum tres sol. pan (franco i> 12^ io) 
()ro parie bqgaruni) ^^iòeptls inimici^ Ma&tu^ quod- 
cùmque sìnt custode» aliquo modo vel aliqua oc« 
tasiohe. Et cibum qui àpportàbituf ei dare teneatur^ 
^t si contrafecerit dominus iPotestas ei auferrat G 
fcol. i^diT.^{frànchi 4o, ^3, 3o^ qualibet vice prò barn* 
liO) et ludices dicti domini Potestatis praediota fa-* 
tianfc obsérvari isacràmetito et pena G sol. par. Item 
diciiùus de omnibus aliis carceratìB qui custodiuntur 
et custodientùf pk*o Goìnmuui Maatu^ occasione 
debiti vel malefioii» nisi de inimicìs GommunU Man-* 
tuae qui solvat custodiam et destringaiitur Ut Vide- 
bitur domino Potestati» Et quod uìius ex ludieìbud 
scilicet ad hialeficia deputatis domiiìUs Potestas te 
neatur qualibet sepfimana semel ire et iiiquirere et 
punire pra^ìcta punieudo et condéUiiiando cotitra' 
fticientes qualibet vice ih XL sol. pài", ("j^^^ 
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chi i6f Bg, 32). Et ti aliquis positns foerlt in car- 
cere Communis Mantuae yel alibi detentus in palacio 
de cantero prò maleficio quo possit condempnari 
qaod infra mensem ex quo positos fuerit ìa carcere 
yel alibi detentus debeat conderopnarì) eodem modo 
debeat absolvi infra mensem si non fuerit inventus 
in culpa , nisi impédiretur facto detenti. Salvo quod 
oonsuetum est fieri qui capiuntur prò guerra et debitia. 

N. i& 

STATUTA REIPlJBLIGiE BIANTU^ 

JUb. L Eub. 44- ^ "^" piangendo 
ad corpora mortuorum. 

Statuimns quod nemo nec aliqua mulier pos-* 
sit sequi corpus defuncti» salvo quod defunctus sit 
puer minor septem annorum, nec ire debeant pian* 
gendo ad corpora mortuorum, bamno si sit milles 
Tel domina X lib. par. (/ranchi 81, 46, 60^, si 
poptilarìs masculus vel iemina XL sol par. (/rari" 
ohi 16, 2g, 3a ). Et ad exequia alicujus cadaverìs 
non intersinl nisi duo cruces cum duobus cruciferìs 
et duo presbiteri et prò ipsis tantum fiant oblatio- 
nes de singulis cereis vel candelis paena superius de- 
notata. Nec intrare domum cadaveris causa pian- 
gendi seu corruptum feciendi, nec etiam coram hostio 
^domus» yel alibi palmas concutere vel clamorem ali- 
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g[aatenus fecero. Et quam cito corpus fuerit ad Ec- 
clesiam debeat dimitti sacerdotibus seppelliendum et 
ìllìs tantum qui ipsum corpus portaverint qui cam 
corpore possìnt remanere donec celebrata fuerit se- 
poltura et corpus sepultum^ ita quod nulla alia per- 
sona intret Ecclesiam, sed statim cum corpus fuerit 
ad Ecclesiam omnes alie persone revertantur aut ad 
domum defuncti, aut alia sua facta. Et ut omnia et 
«ingoia in. predenti statuto contenta plenius obser- 
yentur unus ex ministerialibus qui ibi fuerit debeat - 
preconare alta voce antequam sacerdos cum crucibua 
yeniat, causa portandi cadaver ad Ecclesiam. Salvo 
quod cerei eonsorcii more solito ferri possint. Ad-^ 
dimns quod aliqui cives civitatis Mantuae Tel dìstrictus 
non possint vel debeant provocare vel invitare ad 
seppelliendum corpus aliquod aliquos fratres alicujus 
ordinìs, presbìteros, vel clericos nisi solum illos ad 
quorum domum corpus sepelìri debeat^ et illi de- 
beant expectare corpus ad domum suam, et qui con-^ 
trafecerit solvat prò bamno et qualìbet vice C soU 
par. (franchi 40, 73, 3o Ji. 
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8TATUTA REIPUBLICiE MANTU^E 

Lìb. JI. Bui. IO. QuaUtcr mvesUtus ai 
fiffictum posati peni^ty obbligare rem 
quam habet et non alìter. 

S tatui mus qaod ai aliquia in vesti tas ad ficlum 
voluerit vendere vel pigneri, obbligare, vel alienare 
rem quam habet ad inyestituram ad fictum, tenea- 
tur denunciare domina cui persona et quanto precia 
vellit vendere^ alienare, neo pignerì» obbligare noa 
possit. E]it denunciatione ikcta domino, dominua 
ìnter tria dierum spatium si voluerit eam possit 
habere» et si emere voluerit habeat prò XII Irnpe-^ 
riales ( fmnchi 369, 34 ) minus, si vero infra ter-^ 
tuinum praedictum dòminus voluerit dictus investi-t 
tus eam vendere vel pigneri, obbligare posait prae-e 
diete persone, in denunciatione contente e precìo 
ibidem expresso usque ad XXX dies sino contrae 
dìctione domini dum tamen eam vendat vel pigne- 
ret personae bonae et sufficienti ad solvendum fictum 
et jus domini, et qui bene possit laborare dictam 
terram, Pro quo ficto et jure domini semper vea* 
ditor fidejussor ipsi domino teneatur salvo ejus facto 
et jure. Ultra vero XXX dica non possit absque 
liova denunciatione» Yenditione autem facta compeK 
ktiir domiuus eum <][ui emerit ìqvestire infra \ àì^ 
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postquam ei denomaatum ftierii; per ecbptorem vel 

^enditorem. Qoaai denunciation^m iacere teneatur 

eniptor vel venditor infra XV dies post contracluin 

factupa, alìoquin cadat a jure suo» nec aliqua posses- 

sìo in futurum ab emptore vel babente causam ab 

eo habita, prejudicet domino, nesc domino currat 

aliqua prescrìptio nec babenti causam a domino. Item 

non possit emphisteota vel tenens aliquid ad ductum 

vel fictum alieni oneri vel prestationi seu gravimini 

snbponere, nec saper ipsa néc aliquem contractum 

faciat^ inscio domino. Alioquin illud non valeat, ipso 

iure in prejudicium domini nec rei, et condempnetur 

taiis empbiteota vel tenens qui talem contractum 

fecerit in XXV lib, par. (/ranchi ao3, 66, 5o ). 

Item si dominus aliena verit directam suum sive \us 

percipiendi fictum vel decimum, teneatur investitus 

et oompellatur ad voluntatem novi domini venire 

ad investituram et ad id solvendum sibi^ secundum 

quod primo domino ultra XII denarios accipere de 

libra prò investitura. Et non liceat domino ultra 

XII denarios accipere de libra ( che vale il 5 per 

ioo del valore del fondo ) prò investitura. Si vero 

possessor investitus non solverit id quod debet ad 

terminum, induplet prò primo prò secundo prò 

tercio anno, et si ultra tercium annum tenuerit, non 

ammitat tenulam sed existimetur investitura arbitrio 

bonorum virorum quantum valuerit et de una qua- 

que libra solvat domino XII Imperiales et induplet 

fictum, aisi remaneret ex nìmia paupertate vel quod 
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minofw» vel dementas, Tel ahsentei essent. Ilem noni 
possit emphiteota vel investitas ad ftclum alium in* 
vestire nec in feadom dare sine domini volunCate 
de eo de quo investitos est; Et si aliquis cessa ver ìt 
solvere fiotum vel dritum de terrìs et possessionibus 
aliquibus vel casamentis, quod dominus Potestas et 
ejus ladices et alii offioiales Communis Mantuae te- 
neantur ad voluntatem ejus cui delietur fictum vel 
dritum facere satisfierì et solvi de fructibus rei de 
qua debetur fictum vel dritum, jubendo illos fructua 
vel fruges capi et deponi adjudicando et dando ia-f 
solutum domino justo precio ad domini voluntatem 
quocieus petitum ab ipso fuerit Ita quod dominus 
preferatur caeleris oreditoribus et dotibus et legatia 
in fructibus et in re de qua probetur fictum vel 
dritum occasione ficti vel driti retenti, et quolibet 
tempore feriato et non feriato. Hoc addito quod de 
terris et possessionibus quae comode non possunt 
laborari propter guerram non solva tur fictqm dut 
rante guerra ita quod guerra sio noceat domino 
quemadmodum tenutori. Et intelligantur comode la« 
borari non posse si terrae illius centrata» non labo* 
rant proter guerram. Quo tempore guerrae quando* 
cumque fictum solvere non teneantur, pertineat usik 
fructus et ornile comodum diete terra» 4on^ÌA(>^ 
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N i8. 
STATATA REIPUBWC^ MANTUJ: 

Lib. IX. Rubr. l. Super feudi^. 

Qualibet persona habens, tenens vel possìdens 
rem feudalem in civitate Mantuae vel dìì^trictù in- 
telligendo de distrìctu Mantuae Gonzagiam et Pego* 
gnagam possìt ìUam vendere et in solutum dare do- 
nare legare et . in ea keredem instituere vel alio 
quooumque modo alienare cuilibet personae subjectas 
jurisdictioni Communis Mantuse vel cum Communi 
et bominibus Mantuac fiictiones et honera subeanti. 
Et etìam non condito testamento feudum sive res 
feudales deveniant et transeant ad succedentes ab in- 
testato. Salvo semper in omnibus casibus supradictis 
jure domini etiam si non sit dìctum espresse in 
ìnstrumento alienationis. Si vero rem feudalem vel 
feudum vendiderit vel insolutum dederit creditori 
suo, si quidem in presentia dòmini emptìo et ven- 
ditio et dans et accipiens insolutun^ prò refuta tion e 
et investitura domino incontinenti solvere teneatur 
Bcilicet de una quoque libra pretj rei vendite vel 
insòIutum date VI denar. prò parte et non plus 
Et dominus emptorem investire teneatur et debeat 
fidelitatem jurare juramento ab emptore prestando 
et ab eo qui recipit insolutum si alias eisdem dò- 
mino non prestiterit furamentum. Si quidem in ab* 
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•entia donuoaji yenjklevil rem llbo<iaIiem 8Ì?e feuéum^ 
Tel insolutum dederit, tuac emptor sive ìUe qui ac^ 
Gipiet iosolutum inTestituram a domino petere te^ 
neatur infra duoa menses a tempore talis alienatio^ 
Bis« Ei eìdem domino prò investituia solyere pra 
una quaque libra pretii ut di€tum est supra qua 
facta domìnus investire teaeatur emptorem sive eum 
qui acceperìt in solutum fidelitatia jurameoto ah ipsa 
emptore sive in solutum [accipientem prestando. Si 
vero infra dijios menses emptor y^ insolutum ac^ 
ceptor investituram a domino non pecierit et pra 
investitura eidem aon solverìt vel non fìierit para^^ 
tua solvere ab inde in antea duplum solvere lenea^ 
tur ejus quod solvere deheat infra duos menses. Ila 
tamea quod emptor vel insolutum acceptor none 
cadat a jure suo ad quod duplum solvendum com^ 
peliatur per dominum Potiestatem pignerihus captia 
et persona detenta. Si autem res feudalis iaexistimafea 
detur in dotem nibU sua investitura solvatur constante^ 
matrimonio sed a matrimonio disoluto vet separata 
si illa rea data in dotem remaneat in marìtum, te^ 
ueatur maritua inveatituram petere a domino infra 
terminum supradictum quando venditutf*. Si aiktem 
res illa redeat ad uxorem nihil prò investitura sol*^ 
vatur. Si vero feudom vel rem feudalem donaverit 
inter yivosy donatarius infra spatium duòrum men-*^ 
sium inveatituram a domino petat. E^t prò investitura 
solvat eidem domino prò una quaque libra valenciae^ 
rei donata^ quantum, est dictum supra quando veU'^ 
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ditar. Si vero causa mòrtÌ3 donation^ faciat de feudo 
vel de re feudali, si quidem donatarius vel legatarius 
^el heres institutus sit talis persona quae ad succes- 
jsionem donantis vel legantis vel testatorìs ab intestato 
T'enìret, dominus ipsum investire teneatur et debeat 
et nihil prò investitura solvatur. Si vero sit talis 
persona, quas ab intestato non veniret ad suooessio- 
nem, lune prò una quaque libra valenciae rei donate 
definiat ut dictum est quando res donatur inter vivos. 
Si autem feudum vel res feudales in empbjteosim 
detur non intelligatur alienare sed jas petendi et exi« 
gendi fictum semper remaneat penes ìpsum dantem 
in emphiteosim. Et omnes praedict» oonsuetudines 
et ]ura feudorum valeant et locum babeant in omni- 
bus dationibus inàolutum Éictis per dd)itores sive 
per officiales Cpmmunis Mantuae et in omnibus ven** 
ditionibus et emptionìbus factis a tempore mortis 
VenerabiHs Patria Domini Martini bonao memoria^ 
Episcopi Mantuad, et eeiam fiendi« in futura. Ha^o 
statuta loquencià de feudis facta fuerunt et formata 
praesentibus domino Capitaneo et approbante ipsa et 
Ancianis et caeteri^ Sapientibus in mense octobria 
MCGLXKXXIX indictione XII salva semper et re» 
3ervata consuetudine obtenta et servata in insula 
Sudane investituris quae consuetudo talis est Vide-* 
licet quod de una quaque bibulca quae olaqsura ap^ 
peltatur, solvaqtur et solvi debeat ab emptore XXX 
Bol par. Mant, (/ranchi la, 21, 99 ^* Et de una 
qv}a<}iie bibulca quas clausura non dicìlur XV. soK 
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Mank par. (franchi 6^ io, gg^ i\y) dmuno 
Insoles fiosanae» Tel ^ preeat ^mì [curiae qoss oon^ 
aaetudo debeat observari. Et hoc locata «ibi ^indicet 
ia prsteiitisj^ pr8e9eatibu8» et fbtoria. 

STATITTA BEIPUBLIQE MANTUìE: 

Ub. riU. BMbr. &. Di aggeriim^. 

Ordinamos qood Jadex dèpatatos super pne^ 
dictia debeat ex officio aao aggeres districtus Bfao-^ 
toas manuteaer^ de(eodere ia boao stata et fiicere^ 
fieri et aptaii et conpleii et alaari obicQmque et 
qaocumque opus fiierit Eit siogalis mensihus teoea- 
toF ire et circuire ouin suis notariis. omaes aggeres 
districtos Mantua^ et rìdere si indigent reffectione- 
rei meliorammto , vel si expedit de novo fieri ubi 
necesse fuerit Et quilibet investitua teaeator et 
oompellatur solvere omnes talias et colectas aggemm^ 
barbellorum et ducalium, Yiarum poacium, et cam- 
pariorum, et omaium aliorum qui imponereotor prò 
pontibus de quibus esset iavestitus. Et teneatur ia 
tempore ÌDnundationis aquarum ire et stare in epis-^ 
copatu Mantuaet» ubi magia expedierit et eciam aliiai 
temporibus, quibus fuerit opportuuum. Item quod 
dictus Judex possit secum ducere de Sapientibus ci-i 
vitatis Mautoa^ qui haberit podere sauna in iUia 
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partìbus, et cum ilfis videre et lexaminare de hid 
qui pertìnent ad utìlitatem aggerucn et eorum uti 
Consilio sicttt 8Ìbi yidebitar in omnibus supradictis. 
Xlem quod prò praedictis faciat dictus Judex accipi 
terras suo arbitrio ubicumque yoluerit et cui arbi-* 
trio eorum quibus preditta cotnisit facienda. Et si 
aliqua rupta erit vel fiet in aggeribus districtus 
Mantuae, dictus Judex faciat illam claudi ed aggerem 
ibi fieri, et in bone stata manutenere. Teneatur 
quoque dictus Judex singuKs mensibus omnes faabi« 
lantes in villis cujuscumque condictionis sint in 
contratis ubi timetur de innundatione aquarum fii- 
oere laborare saltem duobus diebus super suis terri« 
(orìis ad aggeres» ducalia, clavicas, pontes, et alia 
ecìam prò ut magis fuerit opportunuoK Item quod 
quilibet rusticus et homo cujuscumque cosditionit 
faabitans continue in villis teneatur laborare ad ag- 
geres et ducàlia, ut melins fiunt Et nuUus Miniate- 
rialis seu officialis possit vel debeat aliquo modo vel 
causa praedictis rusticis vangasnec zapas, nec badile 
nec aliquod aliud quod pertineat ad cultum terra? 
accipere nec impignara 
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STATUTA REIPtlBLlOÈ MANTUìÉ 
Lib, Ktll. Rub. 4. De duealibuà et ÙucaleryÉ, 

Ordinamus quod Judex procnnet fieri facerc! 
liìanutenere et infici ducalia^ clavicaa, Tias, barbellod 
et ponte» per totnm distrìctum Mantuas expensìa 
Ihabentium posdessiones in contratìs et locis in qun 
bns t^aedicta debent fieri prò numero bibulcarutn 
tam Ecdesiastìcaruaì personarum, qaara lajcaruin et 
ftìngulariutn et ntliTersitatum hi districtu Maottise, 
nulla exceptìone obstante. In civitate vero secondum 
quod major pars vieinoram <k>ncordaret Et dicta.4 
Judex omnia duoalia comunia Episcopatust Mantuas 
et distrìctud faciat stare aperta et éXpedita ita quod 
aquas libere habeant auum deeursum« Et si aliqui» 
dausisset vel aliquid fecisset propter quod decursam 
àquarunl ìmpediatur, faciat aperiK et omnia toli ex» 
pensis impedienti! et aqàa idem habeat liberum de^ 
cursum. Et si ducalìa de nolM fiant fadenda^ fac^iat 
fieri et £iciat refid et cavari et pttrgari incipiendo 
semper a capite inferiori et veniente per ordinem 
6ursum« Et nemo ad transversum ducale vadat nisi 
per pontes bamnoXLr sol. par- (/ranchi 16, ag^ 82 j 
et restituat induper ducale in pristinum statum. In» 
super impediens aliquod ducale condemnetur in XL 
sol. par- et ad interèsse omnium quibus ùocumf ntum 
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facieret et nibiiomiiius expeàirQ teoeatar* Et eligan* 
tur infra tria milìaria per dietum ludicem per quem* 
lìbet vìcinatum duo ducalerii Consilio vicinorum et 
durent per unum annum tantum. Similiter extra tria 
milìaria eligantur ducalerii io qualibefe villa» Consilio 
consuUs villae, unus civi& qui habeat facere in villa 
. et alius rusticos qui teneatur facere fieri omnia la^ 
boreria opportuna in suis vicinatibua^ pertineiìtibus 
^d of&cium ducalenae. Et si opportunum fuerit quod 
aliqoa talia iooponatur causa alicujus laborerii vel 
negocii ìmponatur prò numero bibukarum per pre- 
dictos lodices ducalerios et vicinos ita quod per eoa 
exprimantur quantitates bibulcarum conferre deben- 
tes ad laborerium faciendum^ 

N. ai, 

STATUTA REIPUBLICJE MANTU-E 

Lib, ir. Bubr. 8* De ttlis sfamiais. 

Ut bona et Iqgalis driaparia fiat in civitate 
Mantuae statuimus et ordinamus quod quelibet per- 
dona civitatis et dktrictus Mantuae tam religiosa 
quam secularìs voléns facere ministerium lanap, pan- 
nos facere debeat modo et ordine infrascriptis. Vi- 
delicet quod debeat facere et fieri facere quod tuta- 
lanae de lana subtili sint et esse debeant de triginta 
tribus portatis et quadraginta filid prò portata, et sìni 
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et esse debeant longe qoadnigbfita et octo braecliiit 
et plus ad bonam et longam mensuram. Et quod 
tutalanae de lana grossa siiit et esse debeant de tì- 
ginti sex portatis et quadraginta filis prò portata^ et 
esse debeat longe quadraginta octo bracchia et plus 
ad booam et longam mensuram. Item quod sante*' 
larj de qualibet conditione sint et esse debeant de 
trìginta trìbus portatis et quadraginta filìs prò por- 
tata^ et sint et esse debeant longe viginti quattuor 
bracchia et plus ad bonam et longam mensuram. 
Item nec in dictis telis nec aliqua praedictafiim nec 
drapis aliquibus tutalanae Vel santelaris vel alias cu- 
piSGumqtie condìctionis ponere vel poni permittere 
nec olio modo laborare Tel laboi'ari facere tei per-^ 
mitere pillum bovid fllicujus ciondictionis vel colorisi 
lanam caprarum ragusium^ lànam bestìamm silve^' 
strium^ nec lanam alìquam nisi de ovibus, liequef 
tondellam, nequé garzaturam aliquam foredsem^ ex-» 
cepta tamen garzatura alba de Flandia, ncque pìllum 
fuUorum forensium, neqae petegatia^ paena et bamno 
ad arbitrium domini Potestatis secundum dondictio-' 
nem personal et qoalitatem facti^ Lanam autem 
OTÌum cujuscumque ootidictlonis aìt, exc'eptis tondelU 
et l'egusio et petegaciìs, possit impune laborare unus^ 
quisque et pannis ponere^ Item quod omnea infra-' 
scripti pilli regusium tondeUa ^t lanse vetite predìcta^ 
bamniantur et bamnit<e esse intelligatitur per Gom^ 
mune Mantuae, et omnes personas conducentes def 
praedictì» puniantur ad arbitrium domiui Potestatisi^ 
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iJsqoe vétìtaram lanariìita tiraudibus dpercius obvietur 
batitores lanae de civitate et burgis Mantuaa tenéantur 
sub pdsna et bamno arbitrio domini Potestatis non 
batere nec laborare de dictiis pillis seu laiiis vetitis el 
interdictis in civitate Màntuae vel districtu. Preterea 
teneantur éodem bamno eciaiù ire ad laborandum sili* 
gulis diebus ad oras ordinatas prò Comknuni Mantunr^ 
ut còntinetur in 6tatutis Communis Mantuae et fide- 
liter laborare ita quod se non congregabunt nec vaca* 
bunt a iaborerìis aliqua ora diei in damnum draperio« 
rum. Adque inquirenda et obseryari facienda deputen* 
tur accusatorea per dominum Potéstatem pubblici vel 
privati sicut ei placuerit accusationibus quorum cre^ 
datur, habiturì medietatenl boiìdethpilatìònum quas 
excusationibus suis fient. Item teneantur fullatores sai- 
vare et custodire pannòs axungìara et rés draperiorum 
ad suas manus pervenientes occasione sui officii et koo 
sub paena restìtutionis damni et plus arbitrio domini 
Potestatis, Item ad civitatem Mantiiae deferri non de* 
beat per aliquam personam civem, vel forensem aliqua 
drapparia falsa videlicet et in qua sit aliquis de prac- 
dictis pillis nec quae sit minus de viginti sex portatis,^ 
sub paena eomburendi dictos pannos, et condemprìandi 
aportatorem dicti domini Potestatis arbitrio^ Et ad 
lìaec inquiredda elligantur per dominum Potéstatem 
quatUor boni et fideles homines qui tetieantur vidercf 
et examinare omnes drapos lanae qui cotiducerenlur ad 
civitatem Mantuas antequàm vendanlui* Et quilibei 
inesaetus denunciare debeat praedictis 5uj:rt!rstantibttji 
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omnes conducéiites pannos Mantus qoam citias pa« 
terunt postquain sciverìnt aliquos conduxìsse. Et qui 
contrafecerit cassetur a messeteria et condempnetur 
ìnsuper arbitrio domini Potestatis. 

Col seguente decréto di Ei*cole Cardinale Gon- 
eaga e di Margherita Paleologa duchessa, si venne 
ad istituire in Mantova all'anno i553 la corpora- 
zione degli artefici che lavoravano la seta> detti 
setajuoli. 

HEB. CAR. ET MAR> DUO 

Tutores Domini Ducis Mantuae etc. — Cono« 
scendosi per la esperienza, ottima maestra in tutte 
le cose, di quanta reputatione et universale utilità 
alli luoghi che la esercitano sia Farte della seta, 
Noi che non mirarne in cosa alcuna con maggior 
diligenza che in quello che possa esser ^utìle et ho* 
uorevole a questa città havemo a tutto nostro poter 
cercato di piantare in Mantova quest' arte con con- 
cedere a chi ne facesse lavoriero ampie essentioni^ 
et fargli ogni demostratione amorevole, acciocché 
uscendone la fama se inducessero tanto più facil- 
mente le persone a venire da diverse bande a la- 
vorarne qua. El che essendosi assai ben riuscito^ et 
vedendo che già vé ne sono stati addrizzati tanti 
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Marcili di JSlàtoy et telàrì qiiati tiotl statino indarno 
fche possiamo cori ragiorlé sperare che Y arte debba 
ÌRal'vi buon progresso Ne è parso horamai tempo 
per dargli perfettione di far' formare gli ordini et 
statuti come nelle alti-e città con quali detta arte si 
iiabbia da govériìare. Di che avendo dato el carico 
til Mag. Marsilio di Gtossi Generale Massaro di 
Mantova Egli visti con ogni diligentìa gli ordini so- 
pra ciò de divèrse terre haiitoile il parere de' mer- 
canti et altre persone cxperté in questo et matu- 
i^amente considerato quel che se convenga ali* essere 
cosi ili che di présente sé ritrova la cosa come a 
i^uello in che si spera di ridurla, né ha formati gli 
Infrascritti capitoh; QuaU per noi sori stati visti et 
toh |)at*ticipationé del nostro Consilio ben cohside- 
i-ati et approbàti. Per il che ih Vittu delle presétitì 
tiostre ié quali vogliamo che habbino forza di sta- 
tuto et légge pet*petua col pieno arbitrio et absoluta 
|)odestà che tiome Tutori tehèmo in questo stato 
interponendo ad édsi dapituli l'autorità nostra li 
Icohfermamoy approbamo et ratificamo Volendo et 
domandando che per lo atvehire sieno à pieno ser- 
bati, sotto le pehe eh' in edsi si contengono; Et pèfrchè 
è stato di bisogno pei* esser 1' arte ntiota allargare 
la mano in alcune cose le quali ridotta ch'ella sia 
al vigóre che si spera si potranno tirraré a maggiar 
jperfettìone Risérvamo all' arbitrio nostro di poter 
secondo il progresso ch^ tedremo che la facia, mo-* 
dferare aggiohgere et minliirne quel che fia neeessa-* 
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rio air auginento di dett' arte la quale siamo per 
ajutare et favorire sempre com' utile et honorevole 
ad ogni stato di persone. Però oltre le altre essen* 
tioni per noi particolarmente concesse et che per 
l'avvenire si concederanno a quelli che in questa 
terra verrano a fame lavoriero Goncedemo general- 
mente per le presenti et cosi dichiaramo che ogni 
forastiero che vorrà venire per questo a stare a 
Mantova possa condurvi la famiglia et robbe sue 
liberamente et senza pagamento -alcuno di datio. Et 
così commandiamo a tutti gli ufficiali Ducali a chi 
si spetta et a chi si spettarà nell' avenire che osser- 
vino et faciano osservare pienamente questa nostra 
ordinatione non obstante cosa alcuna in contrario. 
Dato in Mantova II dì XIX. di Decembre MDXLIIL 
Seguono li Capitoli etc. 

Pax facta millesimo ducentesimo ^ septuagesimo 

nono indictione septima inter Communia 

P^eroncn, Mantuce et Brijcie^ 

Statuimus quod^in Communia Brixie et Veronaei 
strala per terram currere debeat per Pischeriam^ 
Verpnara, Brixiam; et Brixiam Veronam, quam di- 
rective currere possit, et inter Communia Brixiae et 
Mantuae strata per terram currere debeat per Go- 
dium et per campaneam Godizzoli et Montisclari) 
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qaam (Urective ourrere possit Brhsia Mantuam, et 

Mantua Brixiam. 

Item quod dictas stratae debeant custodiri per 
Communia praedictarum civitatum expensis ìpsorum 
Communium per X cavalcatores prò quolibet Com- 
muni, qui cavalcatorea debeant habere tres capita-^ 
neos videlicet unum prò quolibet civitate, et debeant 
eligi dicti Capitanei et CaTalcalores per Potestates 
et Consules mercadandiarum ipsarum cìvitatum et 
8Ìnt dicti Capitane! eligendi mercatores et homi- 
nes bonae fòmae omni suspectione carentes, qui Ca- 
pitane], et Cavalcatores custodia^ ipsarum stratarum 
die noctaque intendere debeant diligenter et stare, 
et esse in locis, quJbus cnstodia dictarum strataraia 
melius et utilius fieri possi t, et debeant stare dicti 
Cavalcatores ad custodiam dictarum stratarum quan- 
tum ^Communibus ipsarum oivitatum videbitur con- 
venire, et nihilominus per stratam Lacus Gardae* 
mercatores praedictarum civitatum et districtus ea- 
rundem, et alii omnes, et singuli de dictis civitatibus 
et districtum ipsarum, cum personis et mercadantiis 
et aliis rebus,' quae cum voluerint possijit ire et 
etiam per alias stratas diatrictuum civitatum pra^-» 
dictarunu 
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STATLTA REIPUBLIC^ MlNTUiSl 

lab. IF. Rub, 6. Djì bullaiionc mensuramm, 

Facta exhamiQatione per- Sapientes de ponderU 
bus et mensuris, et iaventum est quod anu,ia pense 
continet XXV libretas subtil&s quae faciuat quattuor 
libras grossas sive quattuor quartìronos. ^t qupdlin 
bet quartironucu ^ive qualibet libra grossa continet^ 
sex libretas parvas et trei^ uq^ciasi et a quartirona 
infra pondera sunt equalia prò rata dìpiiuvita usqu& 
ad libretam subtilem, et eciaiu usque ad duas subtiles. 
Unum medium peiue continensi dqas libras grossas^ 
sìve 4uos quartiroAOS pensi coostat ex; duodecim li-, 
bretis subtilibus et o^edia. E^t ad isitam simjlitudineni 
debeat ess,e staterai et marchy tam ad grossam quam 
ad mìnutam. Fact^ vere rf^tioue de ponderibu3 mar-t 
chii Commuuis Ms^ntuae ad cujus sim^lìtudjneni fue? 
rint pondera ad l)ilancia4 inventus dictus m.archu&. 
est tantum XII libretarum siubtilium et pondera ii^ 
eo contenta et diminuta prò rata. Et eciam inv^n-. 
tum est quod una lìbreta et eciam duo dicti mar<^ 
chi concordant cum alìis stateris. Unde statuimus 
quod yeudentes quartirpnum piperis vel rei alterius. 
ad balanzas yendant ad pensum hoc modo: quod illa 
pensa sìt major per tre^ uncias. quartirono marchij^ 
§ic qt ab iqde supra prQ r^la. Item inyeaenint cjuoc^ 
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pondus libretao «ubtilis et medias libretae et duarum 
Ubretaram ooncordant cum staterìs et marcho pen- 
Bando cum bilancys et stateris, et si quoe sit ine- 
quaUtds, non est ibi curanduni. Item statuitnus quod 
pensando ad balan^sam medias librai grossas marchi» 
addatur una uncid' et media. 



Nel riferire il seguente statuto abbiamo creduto 
opportuno di contrapporre all'antico nome dei varj 
paesi» ed al numero delle miglia, di che si dissero 
allora distare dalla città, quelle denominazioni e 
quelle distanze che di presente sono loro attribuite^ 
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;8TATUTA REIPUBLICiE MANTU^ 



Ljb. rif. lUtk. 5%. IH miib'ams Fillarum,, 



De qmrterìo cfyitatls 


Millia- 


fìiori la Poftqi detta 


Miglia 


veteris. 


ria 


di S. Giorgi<i. 


Ad Castrum Qone-i 








(IXUKP 


V 






Ad Bigarellum 


VI 


Bigarello 


7 


Ad CarpeneUm 


III 


Carpenela 


5 


^d Yillam nq^aif^ 








Aderbaxij 


III 






Ad Carzedolum 


VI 


Carzedole 


6 


Ad Barbaxolum 


VII 


Barbassolo 


7 


Ad Ronchum fer- 




Éoncoferrarp. 


8 


rqrium 


vili 


' 




Ad Noxedolum 


X 


Nosedole 


ip 12% 


Ad Sanctum Caxa- 








num 


IX 






Ad SuUioentum 


XIV 


Sustinente 


13 i;a 


Ad Poietum 


XIV 


Poletto 


iS 


Ad Sachetam 


XIII 


Sacchetta 


II 


Ad Sacham Capria-. 




Sacca dei Cavriani; 




noium 


x?i 


rovinò, nelle acque 
del Po 




Ad Quìstellum 


XV 


Quistello. 


i43|4 


Ad Casaletum 


IX 






Ad Casale 


IX 


Casale 


IO 


Ad Burgum novuin 


XY 






Ad Gubernulum 


. X 


GoverQolQ 


9 ^P 


Ad Zenevrium 


IX 
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1 De quarterio chitatis 


Minia- 


Fuori la porta detta 


Miglia 


veieris. 


li a 


di S. Giorgio, 


Ad Costam 


IV 


Costa vecchia 


4 


Ad Curtanjulfum 


VI 


Arnolfa 


6 


Ad Libiolam 


XV 


Libiola 


«4 


Ad Quingenlolas 


XV 


Quingenlole . 


>7 


Ad Casti um Bre- 








xanutii 


XVI 






Ad Roncos 


XXII 






Ad Burgufrancum 


XaIV 


Borgofranco 


23 


Ad Caihonarolas 


XXVI 


Carbonaroia 


25 


Ad Sermidum 


XXX 


Serniide 


28 3;4 


Ad Fenonicara 


XXXJI 


Fellonica 


3l 1/2 


Ad Goltarasam 


xxx!viii 


Stellata 


37 


Ad Nuvolarium , 


XIU 


Nuvolato 


i6 


Ad Campsoinarium 


IX 




• 


Ad Foraiigosam 


IV 


Formigosa. 


4 


Ad Paroiarium 


• V 


Parolaia ^ 


8 


Ad Seilinum 


IV 






Ad Seravaluni 


XX 


Serravalle 


2t 


Ad Peraroluiii 


XVI 






Ad Reverera 


XX 


Revere 


i8 3/4 


Ad Villani novam 




Villa uuova Ma- 




de Ripalta 


III 


jardina 


3 i/a 


Ad Caslelclum do- 




Il Casteletto 


4 


miai Gotofredi 


IV 






De quarterio 


Mlllia. 


Fuori la porta detta 


Miglia 


Sancii JacobL 


ria 


di Pradella. 


Ad Castelluchum 


VI 


Castellncchio 


6. 


Ad Hospitale 


Vili 


Ospitaletto 


8 


Ad Casaticum 


X 


Casatico 


IO 3/4 
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Dt quarterìa 


MiWa- 


Fuori la porta ittta 


Miglia 


Sancii Jacohi. 


ria 


di Pradella. 


Ad Marchariam 


XIV 


Marcaiia 


la 


Ad Scioctuiu Mi- 




San Michele in bosco 


IO 12% 


chaelem 


XI 






Ad C»pìteluni 


X 


Campitello 


91/^ 


Ad Casameatuin 








Spalorum 


IX 






Ad Villani Payesam 


VII! 






Ad SabloDUin 


Vili 






Ad ArimaDorutn Su* 








peri US 


V 






Ad Sanctum Sìlve* 




San Silvestro 


3 


, strum 


IH 






Ad Sorzentìam 


VI 






Ad A\ile Superìus 


VI 






Ad Montenariain 


IV 


Montanara 


3 1/2 


Ad Curtatonum 


III 


Cqrtalone 


3 


Ad Tinatiurn 


XII 






Ad Tuirim Olaei 


XI 


Torre d'Olio 


la 


Ad Canicossam 


IX 


Canicossa 


^OIJ% 


Ad Gabianam 


VII 


Gabbìau<( 


7 


Ad Sanctam Ma* 








riam de bosco 


VH 






Ad Mangia I^upum 


VII 






Ad Pratum Lam- 








berluin (i) 


lY 






Ad Cleregascum 


V 


Cergasso 


6 


Ad Biiscoldum 


V 


Buscolda 


6 


Ad ScorAarolum su- 








perìorem 


IX 


Scorzarolò 


IO 



(i) In una bolla pontifìcia data ai Capitolo della Gattedrala 
di Mantova all'anno Il5l fra le chiese parrocchiali della cillà 
e de' borghi di Mantova nominate, è quella cosi accennata: JEc* 
ciesiam extra civitaUni Sanotà Marite in Prato Lamberti. 
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De ^mrierio Sancii 


MUIia^ 


Fuori la parta ietta 


Migli» 


Martini. 


M 


di Ceresgi 


Ad Sanctum Leufn 


IX 


S. leeone 


9 


Ad Suacariam 


XIII 


Suzzara 


lai;;* 


Ad Bruiuitassuo) 


XIII 


Brusatasso 


ia3/4 


Ad Sanctum Pro- 








speruip 


X 


San Ptvspero 


II 


Ad Ripam 


XI 


RiTa di Suzzar» 


i3 


Ad I^atebelanufn 


X 


Tabellano 


IO 


Ad Bui'^um forte 


X 


fiorgolttrte 


vm 


Ad Toiexelias 


IX 


Torricella 


IO 


Ad Savìoiam 


VIIIj 


ViUa Sanala 


loiysi 


4d RoDcoriandain 


X 






Ad Pamperzutmn 


X 






Ad' Portiolum 


vili 


Portiolo 


l«t|a 


Ad Paraconum 


VIII 






Ad Sanctum Bene* 








dictum 


XII 


San Bened^to 


II I}» 


Ad Sanclum Sijrum 


XII 


San Sir» 


i4>/a 


A4 Zotuias 


XIV 






A<1 Braides 


X 


Brede 


li 


Ad Bocbadegandam 


vili 


Boccadiganda 


f 


Ad Sanctum Nico- 








laum 


vili 


S. Nieolb • Po 


8i;> 


(lA Core^ium Raij- 








nerorum 


vra 






Ad Coregiun) ilio* 








rum de Bagnolo 


vin 






Ad Coregium Saiir 








ctì Jacob! 


vm 


& Giacooi» » P« 


9M 


Ad Coregium MU 








ckalorum 


viir 






Ad Coregium Cre^ 








roascoriim 


vin 






Ad Rabiosam 


IX 
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Di guafieriù Sanati 


Millia- 


Fumi la porta ietta 


Mi"lià 


Marfini. 


ria 


di Cerese. 


Ani^iitS 


Ad Goregium Menti] 


vin 






Ad Bagnolum San- 




' 




cii Viti 


VII 


Bagnolo San Vito 


7^7* 


Ad Bagnolum San- 




Bagnolo San Biag- 




cii Bla si j 


VI 


gio 


5 3;4 


Ad Gazium 


VI 


Gazzo 


6 


Ad Formegatam 


IV 






Ad Villani novaiil 








domini Abatis 


V 






Ad Grasparoldfs 


VI 






Ad Monasteri olum 


V 






Ad Balconcellum 








Ad Pletulas 


III 


Pielolc 


2 1/2 


Ad Ulmetam 


XII 






De (juarterìo Majort 


Millia- 
ria 


Fuori la porta detta 
di Porto. 


Miglia 


' Ad Ripaltam 


VI 


Rivalla . . 


6 


Ad Rodingum 


IX 


Redigo 


8i;a 


Ad Motam Domìni 






■' 


Yrigini 


Vili 






Ad Sanzenescura 


vili 


Sargineseo- 


a 


Ad Gazoldum 


X 


Gazioldo ° 


1 1 


Ad Capelam 


XII 


Villa Cappella 


1 1 3/4 


Ad Benedischum 


XII 




■; , 


Ad Cerexarias 


XIII 


Ceresara 


i3 


Ad Guastum 


XI 


Vasto 


la • 


Ad Cerlongum 


X 


Cerlongo 


IO 3/4 


Ad Ceretam 


XII 


CereU 


la ► 


Ad Voltam 


XllI 


Volta; ,, : 


i3. 
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De qmrferìQ Mafqjì. 


Millia- 


Fuori la porta detta 
a Torto. 


Miglia 


Ad Caprianam 


XVI 


Gayriana 


|6 


Ad Godìum 


Vili 


Goito 


IO 


fià Prolum 


VI 


Bel brpla 


6 


Ad ^oaTuin 


III 


Soave 


4122 


Ad Galescum 


IV 






Ad Bibianelium 


m 


l^ibbianello 


S 


Ad Maximbonap). 


X 


Massimbon^ 


IQ 


Ad Pozòlum 


XI 


Pozzuolo 


IO 


Ad Marengum 


VII 


Marengo 


7 


Ad MarmiroluiD 


V 


Marmirolo . 


S 


Ad Silvas 


IV 


Bosco della Fontana 


3 


Ad Royerbeliam 


VHI 


Roverbella 


8 


Ad Turrim domini 




Torre 


3 


BonacpUe 


ni 






Ad Turrim tribù* 








Jorìiin 


V 






Ad Castioaum Man- 




Casti glion Iklanto* 




tuanum 


vin 


vano 


7 


Ad Paludem 


V 






Ad Canedolum 


VII 


Ganedole 


6 


Ad Prestinariam 


VI 


Prestinare 


5 


Ad Ulmetam 


VI 


Glmetlo 


5i7a 


Ad Grezam 


VI 






Ad ]\Iuxolinam 


VI 


Mussolina 


IQ 


Ad Gastrum Bar- 




Parco 


5 


chum 


V 






Ad DossqmTribu- 




Dosso 


7 


lorum 


V 






Ad Fossatum 


VII 


Fossato 


9 


Ad Plubegam 


KIV 


Piubega 


12 i;a 


Ad 3anptnm Mcir*? 




3an Martino da 




fiqum de Gpsnago 

1 


xrv 


Qosnagp 


i4 
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STATUTA REIPUBLICiE MANTlTiC 
I4b. Vili. Ruh. i6. De emiodia Fossati CuOaUm^ 

StatuìmHa et ordinamas prò tutiori et meliori 
custodia rerum intra fossatum CurtaJtoni coocluso-^ 
runa quod spinata posila super aggere sìtc ripa fos-. 
sati de Curtatono fbrtis et suficiens ut nuac est 
perpetua sit et manuteneatur et ubi deficit reficiatur- 
per infraseripta Communia Yiilarum et quemlibet. 
ìpsorum Commuaiam ita quod quiiibet ipsorum^ 
ConuBunium tioaauteneat et refficiat partem sibi as-. 
signatam, et eum staffulis termìnatain cum bonis et 
grossis palis distantibus^ inter se per unum pedem 
tantum et cum bonis et sulficieniìbus columpnis de< 
querca distantibus inter se per sex brachia tantum 
et contextum sufficientem de bonis i^iminibus el^ 
spinìs. Et quod ludex deputatus ad aggera qui nunc 
est et in futuro erit teneatur quolibet no^ense semeL 
ire ad videndum et examinandum ipsam spinatam. 
Item quod Commune et bomines de Curtatono te^ 
neantuF et debeant custodire partes dictae spinata^ 
contingentes infrascriptis viliis et ravisare debeant 
omnis daranum dantibus. *Et Corregium Cremasco-* 
rum, Formegata^ Corregium Bayneroixini, Bagnoluiu 
Sancii BlasjTy Yillanova domini Abalis^ Monestoriolde> 
Gacium Domini Durelli, Bagnolum Sancii Viti^ Plcn 
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\vled, Gorregium dominorum de 3£lgAoV%i Gorregium 
Michellorum, ScoFzaroluin inferius, itecu tenneantur. 
Et item quod Gommane et homines Montenariae te« 
neantur et 4ebeant cqstodire partes spiqatas spectaa* 
tes ad Communia dictarum . villarum, idest: Arma- 
rìorum superius cum Gprexiis, Pasporolo, Borgofiiro, 
(3 Laroncello, Sanctus Nicolaus de Pado, Gorregium 
Sancii Jacobi, Axìle ìnferius, Grasparolae, Rabiosa, 
Axile superius cum Montanaria, Sanctus Silvest0i\ 
^ochadegandae. Et ^oq statutum factum est die luosB 
ultimo martio MCCCIX; indictione YIL 
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INDICAZIONE 

de tìtoli dei qtiaU si è fatto argomenio 
di discorso in quesf opera» 



PARTE PRIMA 

CENNÌ STORICI DEI VARJ G0VER!7AM£I>TI. AVUTISI ÌS MAIfTOtA 

dall' epoca in cui DOmCVARONO I MARCHESI CANOSSA , FINO A 

QUELLA, IN CUI SIGNOBCGATARONO I GONZAGA 

Capitolo L -*- Del dominio dei Canosfià u . ♦ • Pagw ii 

— — « II. — Di Mantova ordinata a repubblica » • m ì8 

.— ^ III. — Dei Bonacolsi ••»••*»»««» ^B 

. «—^ IV. — Dei Gonzaga »»•••«••'»••» 4^ 

Autentici docunrenti per la maggior parte mediti , che si 

rìferìscono alla prima parte di questo libro • t » »* 5$ 

PARTE SECONDA 

DELLA CONDIZIONE POUTlCA, MORALE, ECONOMICA DELLA BJSFOT* 
BUCA DI MANTOVA. 

LIBRO PRIMO 

DtLLA CONDIZIONE POLITICA 

Capitolo I. — Delle leggi fe della costituzione della 

società •...•••••••«• 7' 

f I. — Degli statuti ». é ***#•. *• ^^' 

i 2. — * Della società come costituita » • • . » 7^ 
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Capitolo ti. — belle irelàzioiu p^Ùticbe Ira la reputi^ 

blica e gli altri Stati • • , . • Pag^ ^^ 
f li • «k» A quali termini dipendeva la repub* 

blica dall' Impèro • • • • « • . » Idj 
I a. ^-^ In quali relazioni ai ienesse cogli altri 

Suti .. é .... i .... i* 8i 
CAPrrOLO IIL — Delle Magistrature e pubbliche rap^ 

presentanzè • * • ^ 87 

fu — Del Podestà è è à è • * i . . » Id- 

fa* — t>A Giudici • • « « • é • • • . » 90 

$3. — Di altre Magistrature civili i « « . »• 95 

f 4. «. Delle assemblee della repubblica . ; » 93Ì 

CAPrroLO lY* •-• Delle corporazioni o Società degli ar- 
tefici i.é,.é:é. . . . fi To4 
^— -« Té — DoUe ìAtttuiRoni èi Polizia a difesa 

dello Stato % .... m ^09 

««i^ VI* A- Ddle Milizie ^ ^ » « • a • 4 « m 1^0 

tlBRÓ SECÓNDO 

Ì)ELLA CONDIZIONE MÒRÌLÌ 



Capitolò L » t)ellè idee religiose > . . . 

-i— i II. — Degli istituti ed òpere di carità 

- — ■-' lUi » Dei costumi . . •. . i . 

fi» •— Leggi suntuarie ji • • < 4 

^ a. «— Feste pubbliche <i • . . • 

$ 3. <-^ Della caccia e defilé pesòbe • 

$ 4« — Dei' divertimenti' pubblici'. ; 

Capitolo IV4 — Delle scienze « delle arti . . 

§ t. — Delle scien2ie w • . • • ^ 

$ a. -i^ Delle arti « s • • . ^ • 

Capitolo V. --^ Delle pene . . . j . . . 

S !• ^-^ Pregi della legislazione criminale 

$3. •— Difetti di questa legislazione • 

3. 'i^ Cause di questi difetti . 4 . 
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LIBRO TERZO 

DELLA CONDIZIONE ECONOMICI 

^Capitolo L — Dei varj tlloli S\ entrata è ài spese 

del pubblico erario »..*•. Pag, ^i3 

$ I. *"— Delle lasse proporzionate al valore dei 

possediménti ,..k»«>*ft»2i3 

S a« — Dell« tasse personali % t» «•»«•«* ai 7 

§ 3. ^^ Delle tasse finanziarie • • ; > . * in al 8 

I 4* "- Proventi del Cotmifie ialle propìletà e • 

dai tributi •••••••>.»»» ti'S^ 

I 5. «^ Proventi pubbliti deliVaìi àa catì^ Btra^» 

t>rdlnarie « » 207 

$6. — Spese ordinarie àella repubblica • % h 24^ 

Oapitolo il — Delle varie condizioni delle proprietà . « 243 

§ j^ -^ Delle terre Gensuali • • >k « « % % >> 246 

$ 2. •— Delle terre Yassallaìicfae • » « « ^ m 24B 

S 5» »^ Delle terre Coloniche ^ »••>»*< 249 

{4, «— Delle terre Locate • « • % • h • m 262 

$ 5. -^ Dei Feudi «••«*••««•« 253 

Capitolo IIL — Della condizione dell' agricoltura • , m 2&8 
$1. «^ Utilità procuriate all' agricoltura a kiléz» 

zo dell' acque '«•»•••»% >' 261 

I 2. •— Proibizione di laftcisir incolti i terreni » 264 

f 3. »— Provvedimenti ad accrescer la popola* 

zione agricola •»•»*«.•• #9 266 

{4* "^ Regolamenti economici sui contadini • » 267 

$ 5. — - Provvedimenti ai danni campestri . « » 269 

$6. *- Della guarentigia dello stato ai danni 

privati ••••••»•«••»« 272 

$ 7. -^ Dei prodotti ordinar] dell* agricoltura >} 274 

Capitolo IV» — Della condizione dell' industria . • • n 279 
j I. — ' Dell' arte del tessere e di lavorare le 

lane n 280 

$ 2. -^ Dì altre professioni^ e dei loro ordi- 
namenti civili •••.••#••» 2dd 



Digitized by 



Google 



45d 

Capitolo V« ««- t>dU eondisMnio del eommerétd 4 ^agi ag6 
fi* •— Degli ostacoli alla prosperità del coni* 

Inercib « 4 • • • • >» I(i- 

I 2» •» Dei favorì accordati al Cominercio * » 00 ì 

CAPITOLd Tlè ^^ Provredimetiti di polizìa sopra la sa- 
lute^ la sicurezza pubbliòa ^ le fabbri- 
che, 1' atlnotia e le dohhé di mala vita » 5oÉ 
^— "VII,^- Delle monete é • è ••••*• »> 52à 
f I* Delle moiieté tisàte a' tempi della re- 

pubblica • {•^«^•••rf«a* 3io 
f d* «^ Dei rapporti fra 1' antica e là tuo* 

derha ttioneta é*««4««« •«• 3^4 
f 3« «* Dei rapporti fra 1' antica moneta ed il 

moderno prezzo delle derrate ^ 4 * » 527 
CAPITOLoVIIlé--^ Dei pesi e delle misure ..•<•« 34o^ 
■ ÌXa -* A 4uali tvriuiui fosse circoscrìtto lo 

Stato della repubblica, quali fossero le 
vie pubbliche^ e quali i fiumi ed i 
principali canali d' acque » < • 4 à 549^ 
f t. *^ Dei confini dello stato • « i • » « »' Id. 

fa. . '^ Delie vie principali e dei ponti • « • «t 55^ 
f 3. »— Dei €urai e canali d' acque 4 * < • » 559 

Autentici documenti per la maggior parte inediti^ cbe si 
riferiscono alla seconda parte di que- 
sto libro «%i<«««A«44ir ^Q^ 
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ftCtÉKTlFlCO, ABTiàTICO, USTTSllAttlO GlOroalB pillùrìCO, ilftito $.*; ] 

ir l'esci eiT^ IVaiicu di pcirlo e ibxk», L. 8 50; antiaU 1M9, legala, L. 
IN ALE nELLE SCIENZE MEDICHE— ^««c» 3-^ — Prezzo uniiuak-iN 
fetilerfi L. 2^. 
lALI m VETERINMIA — ^fwia t,<*— Prezza aiitmaball'eslcrii L. 14, 

piUAJ)! NArOLEUML m LiiftENt ok L'Aeijlceik, intilutiud;! A. Li»»aif^ 
iin jOO iliàegiìi di Verket, a 50 cent per dispensa. 
TU A VOUi ZOPPO Dì Lmsa«ìe, con tóirea 200 disegni — 50ceiiL [ler di»p. 

no NELLA RUSSLl MEHiDKiNALE. con 64 intagli di Rafimìi 
ceiiL la dispensa 

.>EM>10 DI GEOCiUAFLi in Admamo BAtitt — Ogni dispt^osn L. *i Uù 
OH carie geograjiclie e topograficbe . . . . . tV. . . « SI SO 
OGRAFL\ ICOKOGRAFfCA rhisla ed ampliala da U. B Cari a, €011 Mfl 
fignelte — Ogni dispensa, ilal. ceid. 30 

STANI LNOPOLI effigiata e oEScariT^, eon 100 eleganti tifcoiiitii 
f acciaio ^O^^ni disfiensa, iUil. L* i. 
MAlu; UE la r A PLJ S lEU LA di C. Cxnm ) 

SriDA in BAHLETl A di M. ììWzuquo ) e e ^ «fr«i.ii ^ 

OlUA DELLA CHIESA DI TOUINO, dei P, G. fi. SEMEniA-Ogui fase, t. ij 
/10NAIU0 GEOGUAFrCO i^M VERBALE eoaipeiidiatoda <i B.j 



Lilla MOHALE cattolica — Oàsei^aziom di Al£s«ia7«dro M|i^iii^ 

In v(»L ill-12^ L. % 
ìnmiA EIG UH ATA con 400 vignette — It. L, 1 50; in francese, lo su^^ prwjttJ 
UrxoLrA IH ALFABETI K^cictoi^KDio fh;itrati^^ — Ciascuno ilal. c^iiLSS. 
^JA CKLCIS 01 S* Alfosso Mauia im'LiaioEi , 

Altra del IL Leon audo da Pohto MAt^mizio) 



le suddetie Opere si trovtxno presso i priua/mh iii^r^u .J //Wia] 



ìM^^^ 
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